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Ai  lati  della  porta  maggiore  due  la-       a  celebrare  Filippo  IH  ,  il  vice-re  e 
pidi  indicano  l'anno,  lo  scopo,  i  fon-       la  famiglia, 
datori  dell'edificio:  la  prima  è  diretta 

AMPLISSIMAS    AEDES 

QVAS   PBO    REGIA    D1GMTATE 

PHILIPPVS    III    REX   MAXIMVS 

PACIS   ET    1VSTITIA   CVLTOR 

EXFACIENDAS    1VSSIT 

FERDINANDVS    DE    CASTRO    LEMENSIVM    COMES 

CATHER1NA    ZVNICA    ET    SANDOVAL 

INTER    IIEROINAS 

INGENIO    ET    ANIMI    MAGNITUDINE    PRAIiCLARA 

ET   FRANCISCVS   FILIVS   IN  HOC  REGNO   PROREGES   OPTIMI 

AEDIF1CANDAS     CVBARVNT 

ANNO   DOMINI    MDCIl 

L'  altra  ha  per  oggetto  di  lodar  l'opera  e  la  città: 

INTER    CELEBERRIMAS    ORBIS    TERRARVM    VBBES 

AVSTRIARVM    IMPERIO 

TERRA    MARIQVE 

•  FLORIiNTEM    NEAP0L1M 

REGIA    HAEC 

OPEROSA    ET   ILLUSTRIS 

AEDIFICIIS    MOLE    CONDITA 

EXOBNAVIT 

Il  primo  piano  che  poggia  sull'ani-  e  larghi  sette,  ed  il  piano  superiore  ne 
pio  cornicione  è  d'ordine  ionico;  ha  ha  altrettanti.  Questi  balconi  sono  co- 
ventuno  balconi,  alti  diciotto  palmi,       ronati  da  frontoni  ricurvi  e  triangolari 
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a  vicenda,  e  Ira  loro  divisi  da  pilastri 
i  quali  nel  primo  piano,  come  dicem- 
mo, sono  di  ordine  ionico,  e  nel  se- 
condo, di  composito.  Dopo  molti  anni 
del  Fontana,  altri  riunì  tutti  i  balconi 
in  una  ringhiera  di  ferro,  salvo  che  il 
terrazzo  di  mezzo  sulla  maggiore  en- 
trata, il  quale  offriva  dal  principio  un 
parapetto  ampio  e  di  marmo,  ma  in 
cima  dell'edifìcio  vi  fu  aggiunto  un 
orologio. 

La  semplicità  del  disegno  e  la  bene 
ordinata  disposizione  di  quest'opera 
del  Fontana  la  rendono  per  avventura 
una  delle  più  belle  che  ci  rimangono 
di  una  età  nella  quale  il  gusto  aveva 
comincialo   a   piegare   nel   male.  La 
grande  entrata  di  mezzo  mette  ad  una 
corte  quadra  con  ampio  portico  che 
gira  intorno  ,   con  cinque  archi   per 
ciascun  lato  de'quali  il  medio  depresso 
e  gli  altri  due  in  pieno  centro,  anche 
d'ordine  dorico,  sul  quale  poggia  altro 
simile  portico  al  primo  piano  che  tut- 
to chiuso  da  telai  di  ferro  e  da  vetri, 
ed  ornalo  nell'interno  a  foggia  di  gal- 
leria serve  di  atrio  agli  appartamenti, 
ed  alla  cappella  reale.  La  scala  mag- 
giore sorge  al  lato  sinistro  del  gran  cor- 
tile, ma  non  fu  opera  del  Fontana;  sib- 
beneilPicchiatli  laincominciò  nel  IG51 
per  comando  del  vice-re  conte  d'Ognat- 
te.  La  magnificenza,  l'aspetto  e  l'am- 
piezza la  facevano  veramente  reale, 
ma  era   rimasta  fino  ai  nostri  giorni 
senza  ornamenti ,  bella  non  d'altro  olio 


perle  sue  dimensioni,  benché  queste 
fossero  poco  proporzionale  al  palazzo 
prima  che  il  re  Ferdinando  II  non  lo 
avesse  riedificato  nella  forma  presente 
La  decoravano  soltanto  due  statue  co- 
lossali di  stucco  giacenti  dell'  Ebro  e 
del  Tago  ed  una  terza  nel  fondo,  del 
fiume  Aragona.  Ma  il  principe  regnan- 
te non  ha  perdonato  a  spesa  veruna  e 
lavoro,  non  già  per  abbellirla,  ma  per 
fondarla,  può  dirsi,  di  nuovo, avendo 
rinnovato  e  compiuto  l'intero  palazzo,  il 
quale  nel  corso  di  tresecoli(dimenticati 
i  disegni  e  leintenzioni  del  Fontana)era 
divenuto,  per  fabbriche  sopraggiun- 
tevi nell'interno  senz'ordine  e  senza 
gusto,  un   ammasso  informe  di  case, 
scale  e  cortili   accumulati.  Ma  dopo 
l'incendio  che  nel  1837  ne  distrusse 
una  gran  parte,  il  re  comandò  di  rie- 
dificarlo, e  compì  ciò  che  sette  re,  e 
trentacinque  luogotenenti  non  aveva- 
no fatto,   e  può  dirsi  che  dell'antico 
solo  rimanga  la  facciala  principale  e 
la  corte  di  mezzo,  essendo  tutto  il  ri- 
manente di  recente  costruzione.  A  cia- 
scun lato  della  facciata  principale  è 
stato  aggiunto  un  altro  arco  murato, 
destinandoli  entrambi  a  sostenere  due 
logge  laterali  che  giungono,  fiancheg 
giando  il  palazzo,  fino  alla  fronte  prin- 
cipale, prolungate  mercè  questi  due 
novelli  archi  per  altri  settantasei  pal- 
mi. Il  lato  del  palazzo  che  guarda  sul 
mare,  gli  arsenali  e  la  darsena,  corre 
palmi  ottocentoseltanluno,  ed  è  ador- 
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I  re  Angioni  furono  i  primi  a  fer- 
mare la  loro  dimora  in  Napoli;  mentre 
i  re  Normanni  e  gli  Svevi,  per  quanto 
lo  concedeva  ad  essi  la  vita  irrequieta 
ed  agitata  fra  la  conquista  e  la  difesa, 
dimorarono  nell'isola  di  Sicilia,  e  più 
particolarmente  in  Palermo,  la  quale 
da  essi  fu  riguardata  siccome  la  città 
capitale  de'loro  domini.  E  gli  stessi  an- 
gioni nonché  i  loro  successori  arago- 
nesi abitarono  i  castelli  della  città,  co- 
me il  castel  capuano,  il  castello  nuovo, 
e  quello  dell'uovo,  siccome  richiede- 
vano le  condizioni  de' tempi  guerrieri 
ed  insidiosi  di  allora. 


Quando  il  nostro  regno  divenne  pro- 
vincia di  Spagna  e  si  governava  da' vi- 
ce-re, venne  il  pensiero  di  edificare  un 
apposito  palazzo  reale.  Pietro  di  Tole- 
do, uno  de' pochissimi,  il  quale,  infra 
costoro,  non  lasciasse  soltanto  memo- 
rie infauste  e  crudeli,  fece  innalzare 
con  disegno  dell'architetto  Manlio  al- 
l'estremità della  contrada,  ancor  oggi 
denominata  di  Toledo,  queir  edilìzio 
che  col  nome  di  palazzo  vecchio  abbia- 
mo veduto  Gno  a  sette  anni  indietro, 
ingombrare  meschinamente  ed  irrego- 
larmente la  piazza  che  ora  si  racchiude 
tra  il  real  palazzoni  teatro  di  s.  Carlo, 
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la  chiesa  di  s.  Ferdinando  e  la  casa 


volgarmente  detta  dell'albergo  reale. 
Detto  ediOzio  nella  sua  origine  ebbe 
forma  di  castello,  ed  aveva  nel  princi- 
pio il  suo  ponte  ed  il  suo  fosso,  e  con- 
servò Ono  agli  ultimi  suoi  giorni  i  suoi 
merli,  una  delle  sue  torri,  e  sull'in- 
gresso l'aquila  a  due  teste,  insegna 
del  passato  dominio.  Comunicava  per 
ampi  giardini  col  Castel  nuovo.  Quivi 
abitò  l'imperatore  Carlo  V,  venuto  in 
Napoli  dopo  l' inutile  guerra  di  Africa. 

Nel  1600  il  vice-re  conte  di  Lemos, 
credè  conveniente  edificare  un  palazzo 
che  rispondesse  alla  grandezza  de'  re 
spagnuoli  che  a  quei  giorni  erano  i  più 
potenti  monarchi  della  terra.  All'uopo 
occupò  gran  parte  de' reali  giardini  del 
lato  di  mezzogiorno  piegando  a  levante 
ed  i  lavori  del  nuovo  palazzo  incomin- 
ciali sotto  di  lui ,  furono  continuati  da 
suo  figlio  Francesco  che  gli  successe 
nel  governo  delle  province  napolitano, 
il  quale  commise  il  disegno  e  la  esecu- 
zione dell'opera  al  cavaliere  Domenico 
Fontana. 

La  principale  facciata  fra  il  mezzo- 
giorno e  il  ponente  lunga  palmi  cinque- 
centoventi ,  ed  alla  centodieci ,  presen- 


tava un  portico  di  diciannove  archi, 
tre  de' quali  servivano  di  entrate;  archi 
ed  entrate  che  giungono  fino  al  corni- 
cione del  primo  piano.  Gli  archi  erano 
vuoti  nel  tempo  del  Fontana,  il  quale 
avvezzo  ad  usare  nelle  sue  fabbriche  il 
travertino  romano,  non  misurò  forse 
la  minore  solidità  del  nostro  piperno, 
di  cui  sono  formate  le  ante,  le  cornici, 
i  piloni,  e  la  mole  dell'  edifìcio  soprap- 
posto sembrando  richiedere  maggior 
sostegno,  furono  alternatamente  la  me- 
tà di  essi  riempiuti  con  muro,  nel  qua- 
le s'incavarono  alcuni  nicchi  per  col- 
locarvi statue.  L'ordine  di  questo  por- 
tico è  dorico,  ove  può  ammirarsi  la 
leggiadria  delle  metope  intagliate  nel 
fregio. 

La  grande  entrata  nel  mezzo  è  fian- 
cheggiata da  quattro  colonne  isolate 
di  granito  toscano  dell'isola  del  Gi- 
glio ,  e  le  due  entrate  laterali  fiancheg- 
giate ciascuna  da  due  altre  colonne 
dello  stesso  granito,  tutte  con  basi  e 
capitelli  di  marmo  bianco.  Sul  plinto 
di  una  tra  esse  avvi  scritto  il  nome  ed 
i  titoli  dell'architetto  ,  nelle  seguenti 
parole. 


DOMIiMCVS    FONTANA 
EQVES   AVBATVS,    COMES    PALAT1NVS 
rATUlTlVS   UOMANVS   INVENTOU 


PALAZZO    REALE 


nato  al  primo  piano  ila  magnifica  log- 
gia o  meglio  giardino  pensile  arricchito 
di  ('onli, di  ombreggiatili  viali  e  di  pre- 
ziose piante.  L'  altezza  maggiore  di 
queslo  lato  è  di  palmi  duecentoquaran- 
tadue;  possono  annoverarsi  ben  tren- 
lanove  balconi  in  ciascun  piano,  ed  è 
la  reggia  il  primo  edificio  che  si  pre- 
senti in  aspetto  maestoso  ai  riguar- 
danti che  vengono  per  via  di  mare. 
L'albergo  da  noi  indicato  comprende 
altresì  il  belvedere  che  sorge  nel  mezzo 
di  questo  lato,  del  quale  come  da  una 
specola  si  può  scorgere  a  mezzodì  gran 
parte  del  golfo  e  delle  isole  che  lo  in- 
coronano ,  ed  alle  spalle  tutte  le  colli- 
ne circostanti,  e  distintamente  Posili- 
po,  i  Camaldoli,  il  Vomero,  Capodi- 
monte,  Poggioreale,  il  Vesuvio,  ed  in 
fondo  il  promontorio  che  siegue  fino  al- 
l'estrema  punta  della  Campanella.  Vi- 
cino all'angolo  del  palazzo  che  guarda 
la  strada  di  santa  Lucia  sorgeva  una 
fontana  ad  ardii,  e  presso  a  questa  una 
statua  colossale  rinvenuta  negli  scavi 
di  Pozzuoli.  Era  un  antico  Giove  ter- 
minale che,  volgarmente  veniva  deno- 
minato dal  popolo  il  Gigante  di  Pa- 
lazzo, e  che  lasciò  per  molli  anni  a 
quella  contrada  il  nome  del  gigante; 
ma  il  re  Ferdinando  11  tolse  l'inutile 
ingombro  di  quella  fontana,  come  già 
prima  era  stata  lolla  la  statua  che  ora 
si  conserva  nel  museo  borbonico,  ed 
aperse  la  nuova  ed  ampia  strada  che 
discende  agli  arsenali,  a' quali  si  di- 
Monvu.  T.  lì.  V.  il. 


scendeva  da  prima  per  anguste  ode,.-; 
giale  scale.  Il  lalo  del  palazzo  opposto 
a  quello  di  mare  che  guarda  verso  set- 
tentrione non  corre  in  linea  rella  per 
cosi  lungo  tratto ,  essendo  interrotto 
dal  teatro s.  Carlo;  ma  dove  prima  era 
ingombralo   da   palazzo  vecchio,  ora 
avendo  lasciata  sgombra  la  piazza  col 
cadere  di  queir  antica  fabbrica,  ha  ri- 
cevuto un  aspetto  ed  un  ordine  più 
conforme  al  rimanente,  continuando 
anche  da  queslo   lato  la  ringhiera  di 
ferro  che,  attorno  a  due  piani  cinge 
tutto  intero  l'edificio.  I  fineslroni  aper- 
ti da  questo  lalo  servono  a  dar  lume 
alla  maggiore  scala  che  ricevevalo  pri- 
ma solamente  da' fineslroni  della  corte 
quadra  di  mezzo,  e  per  la  quale  era 
soltanto  accessibile,  e  ricevendo  ora 
novello  lume  dal  lato  opposto.  La  lun- 
ghezza di   tutlo  intero   io  spazio  che 
racchiude  la  scala  è  di  palmi  centono- 
vanlaquallro,  e  la  larghezza  di  palmi 
cinquantanove,  come  la  maggiore  al- 
tezza di  palmi  centodieci  ;  gli  scalini 
nelle  loro  varie  lunghezze  non  sono 
minori  di  ventuno  e  non  maggiore  di 
trentuno.  Fu  volere  del  re  che  tulli  fos- 
sero di  marmo  bianco  di  Carrara  come 
le  ringhiere,  e  di  un  sol  pezzo  ;  che  le 
pareli  ed  i  pavimenti  fossero  composti 
con  felice  accordo  di  marmi  colorali 
del  regno,  e  vi  campeggiassero  prin- 
cipalmente quelli  di  Mondragone  e  di 
Sicilia,  decorandoli  con  trofei  in  bas- 
sorilievo di  marmo  bianco  ,  e  con  rie 
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chi  ornamenti  traforali ,  che  eguali 
fregi  abbellissero  la  gran  vòlta, e  nelle 
due  pareti  più  brevi  si  offerissero  allo 
sguardo  di  cbi  ascende  quattro  statue 
alle  tredici  palmi ,  le  quali  figurassero 
quattro  reali  virtù,  e  sopra  ad  esse 
quattro  bassorilievi  analogbi ,  chia- 
mandosi a  modellarli  i  primi  scultori 
napoletani  Antonio  Cali,  Angelo  Sola- 
ri, Tito  Angelini ,  Gennaro  Cali,  Tom- 
maso Arnaud  ,  Francesco  Citarelli  , 
Gennaro  de  Crescenzo.  Verso  il  mede- 
simo lato,  dopo  il  teatro  che  lo  inter- 
rompe volle  che  il  terreno  posto  tra 
esso  e  la  strada  di  s.  Carlo  verdeg- 
giasse e  fiorisse  a  modo  di  svariate  pra- 
terie e  di  giardino  e  ebe  le  industriose 
ricerche  della  trivella  artesiana  l'ador- 
nassero di  un  fonte.  Questo  lato  chia- 
masi ancora  volgarmente  della  porcel- 
lana ,  perchè  Carlo  III  Borbone  nella 
metà  del  secolo  scorso  ne  istituì  una 
fabbrica  nel  bosco  di  Capodimonte  ove 
slette  alcun  tempo,  e  poscia  venne  tra- 
sferita in  questo  lato  della  reggia.  Es- 
sendo questa  fabbrica,  la  quale  andò 
di  poi  perduta  nel  1807,  fondata  non 
ad  oggetto  di  guadagno,  ma  di  reale 
magnificenza,  spendevansi  in  essa  cir- 
ca trentamila  ducali  annui,  ed  i  suoi 
lavori,  de'quali  alcuni  se  ne  conserva- 
no presentemente  nella  reggia,  erano 
donali  da'  nostri  re  ai  principi  stranieri 
ed  erano  apprezzatissimi  in  un  tempo 
che  le  porcellane  francesi  non  avevano 
ancora  un  nome. 


Ritornando  alla  scala  e  giungendo 
per  essa  al  primo  piano, s'incontra  nel 
corridoio  di  mano  sinistra  la  real  cap 
polla  falla  edificare  dal  duca  di  Medino 
destinata  ai  servigi  spirituali  del  re  e 
della  casa  reale,  e  non  soggetta  alla 
giurisdizione  ordinaria  dell'arcivesco- 
vo. Le  antiche  dipinture  e  i  lavori  fu 
ron  tolti  via  per  la  novella  forma  datale 
ora  sono  trentacinque  anni,  e  non  ri- 
mase dell'antico  chela  6ola  vòlta  di- 
pinta da  JNiccolòRossi  (l).Gira  un  por- 
tico attorno  alla  chiesa  nell'interno  il 
quale  sostiene  una  tribuna  destinata 
ad  accogliere  i  reali  ed  i  grandi  della 
corte.  Le  mura  della  cappella  furono 
dipinte  dal  vivente  Giuseppe  Camma- 
rano,  e  vi  ha  figurali  all'intorno  tanti 
angeli  in  piedi,  vestili  in  tante  fogge 
sacerdotali ,  ciascuno  de'quali  siringe 
un  emblema  o  di  corona  o  di  palma  o 
di  turibolo  o  di  calice ,  a  modo  di  quel- 
le ligure  che  soglionsi  vedere  nelle 
chiese  sicule  normanne  o  bizantine. 
È  meritevole  di  osservazione  speciale 
il  maggiore  altare  e  le  porle  laterali 
ornate  di  lapislazzuli,  ed  il  taberna- 
colo di  rame  doralo  e  di  pietre  dure, 
leggiadrissimo  lavoro  del  secolo  deci- 
moseltimo. 

Le  sale  che  introducono  all'apparta- 
mento reale  del  primo  piano,  destina- 
le solamente  alla  pompa  de'baciamani, 
de' circoli  e  delle  feste  ne' giorni  solen- 
ni ,  raccolgono  molli  lavori  ad  olio  ed 
a  fresco  di  sommi  maestri  antichi  d<l- 
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I'  arie.  Le  sole  tele  moderne  che  qui 
si  trovino  sono  le  due  pregevoli  del 
Camuccini  rappresentanti  la  morte  dì 
Cesare  e  quella  di  Virginia,  e  sono  al- 
logale nella  prima  sala.  In  questa  e 
nelle  seguenti  ci  sono  vari  ritratti  di 
persone  ignote  condotti  da  mano  mae- 
stra, come  Rembrant ,  Vclasquez,  ed 
oltre  a  questi  le  sembianze  di  Enri- 
co Vili  ritratte  dal  suo  prediletto  Hol- 
bein,  quelle  del  gran  capitano  Consal- 
vo da  Tiziano  (2),  ed  i  due  Farnesi 
Ranuccio  ed  Alessandro,  da  Rombel- 
li  (5)  e  da  Tiziano.  Una  sacra  famiglia 
da  Raffaello  (4),  un  sogno  di  s.  Giu- 
seppe del  Cuercino  (5),  una  disputa 
fra  dottori  del  Caravaggio;  come  puro 
dello  slesso  artista  è  un  Orfeo;  un  san 
Giovanni  ed  una  santa  Caterina  de'Ca- 
racci,  una  Maddalena  del  Tiziano,  un 
s.  Ignazio  del  Massimo;  ed  a  questo 
di  fucile  e  glorioso  confronto  vedesi  fi- 
gurare tra' primi  diversi  quadri  della 
nostra  scuola  napolilana,  il  fìgliuol 
prodigo  del  cavalier  calabrese,  una 
Rachele  e  Giacobbe  ed  un  Orfeo  lapi- 
dalo di  Andrea  Vaccaro,  una  Vergine 
che  apparisce  a  s.  Brunone,  di  Giusep- 
pe Ribera. 

La  seconda  sala  ha  la  vòlta  istoriala 
dalla  mano  del  nostro  Belisario  Comi- 
zio: ne' cinque  scompartimenti  di  essa 
vi  sono  rappresentati  cinque  fasti  ara- 
gonesi; cioè  la  città  di  Genova  che  of- 
fre le  cbiavi  al  primo  Alfonso:  la  so- 
lenne entrala  di  questo  re  in  Napoli; 


l'ordine  del  tosone  recatogli  in  nome 
del  duca  di  Rorgogna:  le  cure  benefi- 
cile di  Alfonso  verso  le  scienze  e  le 
lettere;  e  finalmente  nel  mezzo  la  in- 
vestitura delle  terre  conquistate,  con- 
cedutagli dal  Pontefice. 

La  sala  del  trono  ornala  sotto  la 
vòlta  di  figure  in  bassorilievo  dorato 
rappresentano  le  province  del  regno: 
è  lulla  addobbata  nelle  pareli  in  vel- 
luto cremisi,  sparsa  di  gigli  ed  abbel- 
lita con  ricchi  rabesebi,  fiori  e  figure 
in  oro.  Non  vogliamo  tacere  che  que- 
sto lavoro  delle  ricamatrici  del  reale 
albergo de'poveri fu  compiulonel  ISI8, 
e  vi  fu  speso  un  cantaioc  mezzo  di  oro 
da  trapunto  che  venne  apprezzato  me- 
glio di  centomila  ducali. 

La  galleria  seguente  conserva  anco- 
ra la  intera  vòlta  dipinta  per  mano 
dello  stesso  Corenzio,  ebe  vi  figurò  in 
quattordici  compartimenti  alcune  glo- 
rie della  casa  di  Spagna.  Laguerra  con- 
tro Alfonso  re  di  Portogallo  il  quale 
con  le  nozze  di  Giovanna  aspirava  a 
cingersi  lacorona  reale  di  Casliglia;  la 
giornata  contro  Luigi  di  Francia  erede 
degli  stati  di  Carlo  VII  e  delle  preten- 
sioni di  quel  principe  sull'Italia:  i  soc- 
corsi prestati  a  Genova  in  quelle  diffe 
renze,  la  conquista  delle  Canarie,  la 
giornata  contro  i  mori  di  Granala  e  la 
vittoria  ottenuta  nelle  montagne  delle 
Alpuxarras ,  ultimo  rifugio  di  quei  mo- 
ri sconfini:  l'entrala  trionfale  in  Rai 
cellona,  il  discacciamenlo  degli  ebrei, 
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la  scoverla  del  nuovo  mondo,  il  giu- 
ramento del  regno  di  Sicilia  prestalo 
a  Filippo  III,  l'imbarco  dell'Arcidu- 
chessa Marianna  al  porto  di  Finale, 
che  andava  sposa  a  Filippo,  l'entrata  di 
essa  in  Madrid,  e  le  nozze  reali  :  final- 
mente in  mezzoalultcquesleslrepitose 
glorie  di  quella  casa  veggonsi  effigiale 
come  gloria  non  minore  le  accoglienze 
fatte  da  quell'aragonese  al  santo  ere- 
mila di  Paola  allorché  passando  per 
Napoli  andava  a  recare  i  chiesti  con- 
forti, più  che  alla  salute,  alla  torbi- 
da coscienza  dell' undecimo  Luigi  di 
Francia. 

I   freschi  dell'  altra  galleria  furono 
dalla  slessa  mano  del  Corenzio  dipinti, 
ad  illustrare  le  azioni  del  gran  capita- 
no neil'  ultima  guerra  contro  i  Fran- 
cesi, per  assicurare  a  Ferdinando  il 
Cattolico  l'intero  possesso  del  regno. 
I   cinque  compartimenti   della   vòlta 
rappresentano  le  vittorie  riportate  so- 
pra il  signor  delle  Palissa,  sulle  Cala- 
brie, nella  città  di  Barletta,  e  final- 
mente l'offerta  delle  chiavi  della  città 
di  Napoli,  e  la  solenne  entrata  del  vin- 
citóre. Altro  dipinto  a  fresco  della  no- 
stra antica  scuola  napolitana  è  il  carro 
dell'aurora  di  Francesco  de  Muro,  in 
ma  delle  precedenti  gallerie,  e  sotto 
i  iascuno  dei  fatti  espressi  nelle  mento- 
vale  sale   leggesi  la   iscrizione   nella 
lingua  Spaglinola  ch'era  quella  de'do- 
minalori. 
Queste   antiche    memorie   vennero 


tutte  rispettale  dal  principe  regnante 
nel  compiere  e  rinnovare   la  reggia. 
Per  adornare  poi  l'opera  moderna  fu- 
rono chiamali  i  migliori  artisti  di  pit- 
tura, di  scoltura, d'ornalo,  i  quali  fe- 
cero ricca  e  splendida  concorrenza  del 
loro  ingegno.  Non  essendo  proporziona- 
to ai  confini  che  ci  siamo  assegnati  il 
discorrerne  particolarmente,  accenne- 
remo l'appartamento  destinato  ai  balli 
e  specialmente  la  gran  sala,   mirabile 
per  ampiezza  e  profusione  di  ornamen- 
ti. Può  essere  lode  comune  a  lutti  i 
principi  che  le  loro  opere  sicno  ammi- 
revoli per  ricchezze  e  per  valore,  ina 
quando  in  mezzo  alla  ricchezza  signo- 
reggi come  fratello  o  come  rivale  il 
gusto,  allora  è  privilegio  di   pochi  e 
lode  non  comune  che  ad  un  ristretto 
numero  di  principi.  Una  gran  parte 
delle  stoffe  che  adornano  le  suppellet- 
tili sono  di  quelle  che  lavora   la  real 
fabbrica  di  san  Leucio,  cosi   felici  ri- 
vali delle  stoffe  straniere,  che  noi  stessi 
napolitani,  accogliendone  alcune  come 
oltramontane,  non  sappiamo  se  abbinili 
ragione  di  essere  superbi  o  dolenti  del- 
l'inganno. E  lode  sia  al  re.  che  nel  pa- 
lazzo da  lui  riedificato   è  circondato 
delle  industrie  ed  arti  del  regno.  La 
lunghezza  della  gran  sala  è  di   palmi 
ottanta,  la  larghezza  di  sessantadue  e 
l'altezza  di  cinquantasei;  rischiarale 
nelle  feste  notturne  da  circa  mille  lu- 
mi. Le  fanno  corona   quattro  minori 
sale  le  cui  vòlte  i  pittori  napolitani 
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hanno  istoriale  con  vaghissimi  Freschi: 
Giuseppe  Cammarano  dipinse  nella 
prima  il  convito  degli  dei  con  Ganime- 
de che  ministra  il  nettare  a  Giove,  gli 
sponsali  di  Bacco  ed  Arianna  ,  quelli 
di  Amore  e  Psiche;  ed  Apollo  con  le 
muse.  Nella  sala  seguente,  Luigi  Mar- 
siglia dipinse  quattro  leggiadri  sog- 
getti di  fantasia.  Sulla  prima  parete 
figurò  Tersicore  che  invita  le  Ore  alla 
danza ,  e  finalmente  gli  sdegni  e  la  pri- 
gionia di  Amore,  al  quale  le  Ore  per 
vendetta  spennano  le  ali;  ma  volle  fi- 
gurare il  pittore  che  le  poche  penne 
strappate  non  bastano  a  vincere  l'al- 
tera e  dispettosa  potenza  di  quel  fan- 
ciullo a  cui  spunteranno  più  vigorose 
perchè  egli  ritorni  a  dominare  il  mon- 
do. Camillo  Guerra  rappresentò  nella 
stanza  seguente  le  quattro  stagioni, 
ovvero  i  diversi  aspetti  di  amore  che 
prende  diversa  forma  e  sembianza  se- 
condo le  diverse  età  della  vita,  l'amo- 
re fanciullo  rappresentato  nelle  riden- 
ti sembianze  di  Flora  e  di  Zeffiro  , 
l'amore  giovinetto  figuralo  nella  fa- 
vola di  Galalea ,  l'amore  virile  rappre- 
sentato da  Bacco  vincitore  che  s'inva- 
ghisce di  Arianna,  e  l'amor  canuto 
nella  misera  Orizia  rapita  da  Borea.  I 
quattro  soggetti  dell'ultima  stanza  di- 
pinti da  Gennaro  Slaldarelli  furono 
scelti  dalle  più  belle  favole  dell'anti- 
chità, la  favola  di  Psiche.  In  una  delle 
pareli  è  figurala  la  infelice  fanciulla  la 
qualu,  punita  della  sua  bellezza  dalla 


invidiosa  Venere  ,  ritorna  dopo  il  viag- 
gio con  le  acque  fatali  dello  Stige.  Nel- 
l'altra il  volo  di  Psiche,  che  accompa- 
gnata da  Mercurio  ,  dall'Aurora  e  da 
Tefiso,  va  ad  inebbriarsi  nella  felicità 
dell'Olimpo.  Nella  terza  la  giovinetta 
è  presentala  a  Giove  che  le  offre  la 
bevanda  degl'immortali,  e  nella  quar- 
ta finalmente  sono  le  sospirate  nozze 
con  Amore,  frullo  di  lanti  travagli  e 
immeritale  sciagure.  Dello  slesso  Mal 
darelli  è  il  piccolo  dipinto  nella  stanza 
seguente  che  rappresenta  la  Giustizia 
irradiata  dal  genio  borbonico.  Non  vo- 
gliamo tralasciare  di  far  menzione  delle 
altre  opere  principali  d'arte  che  ador- 
nano questo  piano:  in  allra  stanza  si 
vede  un  fresco  nella  vòlta  che  rappre- 
senta il  re  Tancredi  di  Sicilia  ultimo 
normanno;  il  quale,  rimasto  vincitore 
dolio  svevo  Arrigo,  usando  veramente 
con  moderazione  della  vittoria ,  riman- 
da al  marito  ricca  di  onori  e  di  presen- 
ti la  regina  Costanza  fatta  prigioniera 
in  Salerno,  ed  in  altra  stauza  un  fre- 
sco del  Cammarano  rappresenta  il  du- 
ca di  Calabria  figliuolo  di  Ferdinan- 
do I  aragonese  che  discaccia  da  Otran- 
to i  Saraceni,  e  finalmente  una  statua 
marmorea  di  Saffo  sedente,  condotta 
dal  valoroso  scultore  napolitano  Tito 
Angelini. 

Olire  la  grande  scala  ,  altre  venti- 
cinque di  varie  dimensioni,  conducono 
a  vari  appartamenti ,  e  novanta  stanze 
compongono  1? appartamento  del  primo 
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piano  che  por  ampie  sale  si  congiunge 
al  lealro  s.  Carlo  ed  all'accademia 
reale. 

Nel  secondo  piano  consueta  abita- 
zione del  re  non  cedono  l'uno  all'al- 
tro per  eleganza  i  due  appartamenti 
del  re  e  della  regina,  il  cui  comune 
confine  è  l'oratorio  privato,  ornato  di 
pitture  da  Vincenzo  de  Angelis.  Quivi 
sono  quadri  bellissimi  ad  olio  di  vi- 
venti autori  napolitani  e  stranieri,  pri- 
meggiando fra  quelli  lo  Smargiassi,  il 
Fergola,  l'Abate,  il  Carelli,  il  Palizzi, 
fra  gli  altri  il  Vernet,  il  Granet,  il 
Vervloet,  e  solo  di  antico  alcuni  pic- 
coli quadri  freschissimi  del  Voler,  del 
Rubens,  del  Miei.  In  una  delle  sale 
dell'appartamento  del  re  sono  dipinti 
sotto  la  vòlta  dal  pennello  di  Camillo 
Guerra  alcuni  fatti  del  primo  Angioi- 
no. Nel  quadro  di  mezzo  si  vede  quel 
re,  fallo  in  Africa  compagno  di  guerra 
al  fratello  Luigi  IX,  costringere  al  tri- 
buto il  vincitore  di  Tunisi ,  ed  intorno 
in  scialili  quadri  i  legati  del  Pontefice 
che  offrono  la  corona  a  Carlo,  la  sua 
incoronazione  con  Beatrice  di  Proven- 
za nella  basilica  laleranense,  la  co- 
struzione del  Duomo  napolitano,  quel- 
la di  castel  nuovo,  i  professori  chia- 
mali da  Carlo  nell'università  degli  stu- 
di di  Napoli,  fra  quali  l'angelo  delle 
scuole  s.Tommaso,  e  finalmente  gli 
omaggi  prestati  a  Carlo,  siccome  al 
vicario  del  pontefice,  dalle  citta  guel- 
fe d'Italia. 


La  roal  biblioteca  privata  posta  al 
piano  medesimo  contiene  in  otto  stan- 
ze preziosi  volumi  di  scienze,  di  let- 
tere, di  arti ,  che  sono  disposti  in  cen- 
to novant<>tto  scaffali;  né  il  pregio  del- 
le edizioni  è  minore  da  quello  degli 
ornamenti  esterni  de' libri.  Il  gabinetto 
delle  stampe  contiene  ampia  raccolta 
delle  prime  opere  d'intaglio  infìno  alle 
ultime  del  Morghen  ,  che  diedero  tan- 
ta fama  alla  moderna  scuola  d'incisio- 
ne italiana.  Oltre  di  un  gran  numero 
di  disegni  originali  intagliati  da"  più 
famosi  maestri  ;  vi  si  conservano  le 
stampe  de'  quattrocentisti,  la  collezio- 
ne di  quelle  in  rame  ed  in  legno  di 
Alberto  Durer,  le  stampe  di  Luca  da 
Leida,  le  collezioni  di  Marcantonio  e 
della  sua  scuola  ;  quelle  originalmente 
incise  da'Caracci,da  Guido  e  dagli  al- 
tri sommi  della  scuola  bolognese,  quel- 
ledello  Spagnolello,  di  Luca  Giordano, 
di  Salvator  Rosa.  Basterà  dire  che  tutte 
le  stampe  comprese  nel  rarissimo  ca- 
talogo farnesiano  pubblica  lo  dal  lo  Schi- 
done,  e  che  tutte  qui  si  conservano, 
formano  la  parte  minore  di  questo  te- 
soro dell'arte,  il  quale  racchiude  un 
numero  ben  di  quarantamila  slampe, 
ed  a  cui  fan  seguito  oltre  a  mille  dise- 
gni originali  delle  più  famose  scuole 
italiane  e  straniere  Per  dimostrare  l'im- 
portanza ed  il  pregio  di  questa  raccol- 
ta basterà  mentovare  alcuni  nomi  de- 
gli autori  di  quei  disegni,  come  Gui- 
do Reni,  Domenichino,  Michelangelo, 


PALAZZO   REALE 


15 


Pietro  da  Cortona  e  Paolo  Veronese, 
ed  inOne  l'Albano,  i  Bernini,  i  Ca- 
iacci, l'Algardi.  Dopo  della  Biblioteca 
seguita  un  gabinetto  di  scienze  fisiche 
fondato  dal  re  per  suo  uso  privato,  che 
volle  arricchirlo  delle  principali  mac- 
chine e  di  più  perfetto  lavoro  destina- 
te ad  illustrare  i  varii  nomi  di  queste 
scienze:  possono  nominarsi  fra' nomi 
de'  loro  autori  quelli  di  Dollond,  Trau- 
ghton,  Clarke,  ISewmann,  Pixii,  Frau- 
nhofer,  Lerebours,  ed  il  principe  aven- 
done di  già  fatte  venire  gran  numero 
dallo  straniero,  continua  ad  arricchire 
il  gabinetto  di  stromenti  astronomici, 
chimici ,  meccanici ,  magnetoelettrici , 
geodetici,  meteorologici. 

Al  pian  terreno  che  guarda  verso  il 
mare  è  collocata  una  reale  armeria 
privata,  la  quale  contiene  preziosa  ed 
ordinata  raccolta  di  armi  da  offesa  e  da 
difesa,  incominciando  da' primi  tempi 
della  cavalleria  insino  all'età  nostra. 
Vi  si  vedono  maglie  ferrate  o  cotte  di 
maglia  che  poco  acconce  a  sostenere 
lo  scontro  della  lancia,  e  meno  ancora 
ad  appoggiare  la  resta,  cedevano  il  luo- 
go alle  corazze  le  quali  tennero  il  cam- 
po insino  a  quando  le  armi  da  fuoco 
non  cambiarono  interamente  le  forme, 
gli  ordini ,  lo  spirilo  della  milizia.  Or- 
nano questo  sale  molle  armature  di 
tutto  punto,  meritevoli  di  osservazione 
per  ricchezza  di  lavoro  a  bassorilievo, 
a  rilievo  intero,  armi  bianche  ammira- 
bili per  lavoro  di  cesellatura,  damaschi- 


natura, intarsiatura  ;  e  gli  studiosi  del- 
la scienza  militare  troverebbero  largo 
campo  di  osservazioni  alla  storia  delle 
armi  bianche  e  da  fuoco.  Accenniamo 
soltanto  come  lavori  di  molla  bellezza 
uno  scudo  ed  un  elmo  di  re  Ruggiero 
a  mezzo  rilievo,  e  quattro  armature  e- 
queslri  di  Ruggiero  conte  di  Sicilia,  di 
Ferdinando  I  aragonese,  di  Alessandro 
Farnese,  e  di  Vittorio  Amedeo.  Tra 
queste  che  trovansi  adagiate  su' caval- 
li, il  solo  cavallo  di  Ferdinando  è  ri- 
coverto  tutto  intero  di  bardatura,  for- 
mala a  striscia  di  acciaio  legato  con 
catenella,  e  rabescato  come  l'arma- 
tura del  cavaliere;  quella  di  Ruggiero 
è  di  acciaio  color  violaceo, eia  corazza 
porta  incisa  nel  mezzo  del  petto  una 
collana  e  la  effigie  della  Vergine  col 
bambino  frale  braccia,  ed   il  drago 
sotto  i  piedi;  l'armatura  del  Farnese 
è  la  più  ricca  in  lavoro  rabescato  ed 
indoralo  a  gigli,  palme  e  corone:  le  ar- 
mi bianche  e  da  fuoco  sono  disposte  ih 
ordine  d'età  e  di  nazioni  e  vi  primeg- 
giano quelle  delle  fabbriche  reali.  So- 
no osservabili  fra  le  altre, due  spade  di 
eguale  importanza  storica,  la  prima 
donata  dal  primo  Ferdinando  arago- 
nese a  Scanderbeg  d'Albania, e  l'altra 
da  Luigi  il  Grande  a  Filippo  d'Angiò 
primo  de'Borboni  di  Spagna,  e  da  Fi- 
lippo donata  a  Carlo  Borbone  quando 
lo  inviò  alla  conquista  del  regno.  Dalle 
armi  de'duc  primi  normanni  sino  alla 
spada  di  Carlo  III,  nelle  altre  arma- 
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Iure  e  nelle  opere  d' arti ,  si  racchiu- 
dono nel  real  palazzo  di  Napoli  le  me- 
morie di  olio  secoli  di  monarchia.  Eb- 
bero parie  ne'  lavori  di  pillura ,  di 
scultura,  d'intaglio  ed  ornalo  oltre 
i  già  mentovati  Gennaro  de  Crescenzo, 
Gennaro  Aveta,  Gennaro  Ricca,  Sal- 
vatore Giusti ,  Luigi  Paliolto,  France- 
sco Salerno;  Costantino  Bicbenconien, 
Luigi  Bolla,  i  fratelli  Bcccalli,  i  fratelli 
Conte,  e  le  opere  del  palazzo  furono 
dirette  dagli  architetti  Pietro  Persico 
e  Gaetano  Genovese. 

Uscendo  dalla  reggia  di  fronte  avvi 
il  tempio  di  s.  Francesco  di  Paola;  s'in- 
contra a  man  dritta  il  palazzo  della 
foresteria,  ediOcato  trenlacinque  anni 
or  sono  dove  sorgeva  l'antico  convento 
detto  di  Santo  Spirilo,  che  ha  lasciato 
il  nome  ad  una  vicina  strada.  Il  pa- 
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lazzo  fu  edificalo  con  disegno  e  cura 
di  Leopoldo  La  perù  la,  appartiene  al 

re,  ed  è  stato  sempre  destinato  ad  al- 
bergare i  reali  ospiti  che  vengono  in 
Napoli.  In  quel  medesimo  tempo  sen- 
ile ridotto  a  simile  forma  il  palazzo 
ora  abitalo  dal  principe  di  Salerno  clic 
resta  di  fronte,  facendo  simmetria  con 
quello  della  foresteria  e  formando  am- 
bedue ala  alla  reggia. 

La  piazza  del  real  palazzo  ,  oltre 
all'essere  la  più  bella  di  Napoli,  può 
dirsi  ancora  una  delle  prime  d'Italia, 
tanto  per  la  simmetrica  disposizione 
degli  edilìzi  che  la  circondano;  quan- 
to per  la  sua  ampiezza,  non  essendo 
il  suo  diametro  minore  di  seicenloset- 
tanta  palmi,  mentre  il  maggior  dia- 
metro di  quella  di  s.  Pietro  in  Roma 
non  oltrepassa  i  settecenlocinquanta. 
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(1)  Niccolò  Rossi  napolitano  discepolo 
del  Giordano  ,  fu  oltremodo  spiritoso  nel 
far  disegni ,  e  nell'ideare  belle  composi- 
zioni :  le  sue  pitture  piacquero ,  benché 
alquanto  rosseggiasse  la  bella  tinta  del 
suo  maestro ,  da  cui  in  tutte  le  opere 
d'importanza  fu  aiutato  con  disegni  e  boz- 
zetti. Fece  in  Napoli  molte  opere  sì  pub- 
bliche che  private,  tanto  in  olio  che  a 
fresco.  Si  distinse  nel  dipingere  gli  ani- 
mali, nonché  a  fare  delle  belle  macchine 
di  quarantore  e  di  sepolcri ,  essendo  a  ciò 
stato  istruito  dal  suo  incomparabile  mae- 
stro. Infine  il  Rossi  tutto  rattratto  di  po- 
dagra e  chiragra  mori  di  anni  cinquanta- 
cinque nel  1700. 

(2)  Tiziano  Vercelli ,  il  piti  gran  pit- 
tore della  scuola  veneziana,  nacque  a  Pie- 
ve di  Cadore  nel  1477.  Messo  sotto  la 
disciplina  di  un  maestro  di  villa,  si  sentì 
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tratto  verso  le  arti ,  e  diede  pruove  non 
dubbie  di  talento  per  la  pittura.  Qualun- 
que fosse  l'imperfezione  de'suoi  primi  sag- 
gi si  ebbe  il  giudizio  di  non  contrariarlo. 
I  suoi  lo  mandarono  a  Venezia ,  dove  fre- 
quentò le  officine  di  Sebastiano  Zuccato, 
abbastanza  buon  lavoratore  in  musaico, 
ma  debole  disegnatore.  Disgustato  dalle 
mediocrità  del  suo  maestro  ,  Tiziano  fu 
attirato  dalla  fama  di  Gentile  Bellini,  il 
quale  malcontento  della  poca  premura 
che  il  giovane  allievo  si  dava  d'imitarlo, 
osò  dirgli  che  non  sarebbe  mai  altro  che 
uno  scarabocchiatore.  Tiziano  non  si  la- 
sciò intimorire  dalla  severità  di  tal  sen- 
tenza: si  allontanò  dalla  scuola  di  Bellini, 
convinto  di  non  aver  imparato  che  quan- 
to bisognava  evitare.  Frequentò  Gior- 
gione  di  cui  il  disegno  gli  sembrò  più  cor- 
retto,  e  che  brillava  perla   vivezza  del 
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suo  colorilo.  Profiliò  pure  dell'arrivo  di 
alcuni  pittori  fiamminghi ,  di  cui  le  opere 
piene  di  verità  e  di  vigore  diedero  una 
specie  d'indecisione  al  suo  stile.  I  suoi 
primi  quadri  hanno  quasi  lutti  tale  ca- 
rattere vago,  che  si  polrehbe  chiamare  il 
tentennare  dell'ingegno.  Conveniva  però 
scegliere  tra  i  grandi  modelli  che  inco- 
minciavano ad  apparire  in  Italia.  Lo  spi- 
rito umano  aveva  già  ricevuto  un  forte 
impulso  dalle  dispule  teologiche  ,  dal 
trionfo  della  dottrina  platonica  ,  dal- 
la scoperta  del  nuovo  e  dalla  stampa. 
Ne  le  guerre  straniere,  ne  le  dissensioni 
domestiche  avevano  potuto  precedere  il 
volo  dello  ingegno  degli  Italiani  nelle 
belle  arti.  Donatello,  Leonardo  da  Vinci, 
il  Perugino,  Bramante,  Manlegna  ,  i  due 
Bellini,  trovavano  protettori  a  Firenze, 
a  Milano,  a  Venezia,  a  Ferrara;  ed  i  loro 
lavori  preparavano  già  il  gran  secolo  di 
Leone  X.  Tulli  gli  sguardi  erano  fissi  su 
gli  ammirabili  cartoni  che  Leonardo  e 
Michelange'o  avevano  esposti  a  Firenze, 
allorché  una  seconda  lizza  si  aperse  a 
Venezia  ,  dove  i  pittori  esercitavano  tal- 
volta il  mestiere  di  decoratori.  Secondo 
tale  usanza  i  pennelli  di  Giorgione  e  di 
Tiziano  nel  1505  furono  adoperati  ad 
abbellire  la  facciala  del  nuovo  Fondaco 
de1  Tedeschi ,  eretto  come  per  intanto 
sulle  mine  fumanti  dell'  antico.  Usciti 
dalla  medesima  scuola  e  godendo  entram- 
bi di  una  meritata  riputazione,  Giorgione 
aveva  pel  mio  rivale  il  vantaggio  d'una 
jtui  bilica  esperienza  nella  pittura  a  fre- 


sco: laonde  toccò  a  lui  la  facciata  princi- 
pale del  Fondaco ,  mentre  si  relegava  Ti- 
ziano ad  uno  de1  lati  dell'  edilizio.  Il  tem- 
po non  ha  rispettalo  le  loro  opere;  ma  la 
tradizione  ci  assicura  che  Tiziano  in  que- 
sto lavoro  superò  il  suo  emulo.  Uscendo 
da  tale  pruova  Tiziano  intese  alla  com- 
posizione di  un  quadro  dell'Assunta  per 
la  chiesa  de' Francescani  a  Venezia.  Le 
sue  figure  più  grandi  del  naturale  offese- 
ro  l'occhio  timido  degli  spellatoli  di  allo- 
ra,avvezzi  alle  piccole  dimensioni  di  Bel- 
lini. Passata  la  prima  impressione  ,  il 
pubblico  tornò  in  folla  ad  ammirare  quel 
capolavoro,  che  innalzava  Tiziano  al  di 
sopra  di  tutli  i  suoi  rivali.  Chiamalo  suc- 
cessivamente a  Vicenza  ed  a  Padova  ,  si 
mostrò  dappertutto  degno  della  sua  fa- 
ma. E  vieppiù  1'  accrebbe  terminando 
nel  1511  le  pitture  che  aveva  intraprese 
Giovanni  Bellini  nella  sala  del  maggio- 
re consiglio  a  Venezia.  Uno  di  questi 
quadri  rappresenta  va  l'imperatore  Baf- 
barossa  ai  piedi  di  Alessandro  III,  desti- 
nalo a  tener  vivo  la  memoria  di  quella  r- 
conciliazione  alla  quale  i  Veneziani  ave- 
vano avuto  tanta  parte.  Poco  soddisfatto 
dell'abbozzo  del  suo  predecessore,  Tizia- 
no ricominciò  l'opera  di  cui  accrebbe 
l'importanza  ,  mettendo  in  lacerna  parec- 
chi personaggi  più  ragguardevoli  del  suo 
tempo.  Se  l'incendio  del  1577  non  avesse 
distimia  la  sala  del  consiglio,  si  avrebbe 
la  soddisfazione  di  vedere  i  ritratti  di  Fer- 
dinando di  Coi  dova  ,  del  Bembo,  del 
Sannazzaro,  dell'  Ariosto  ,  del  Navageio, 
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di  fra  Giocondo  aggruppali  insieme  nello 
slesso  quadro.  Il  senato  ricompensò  Ti- 
ziano accordandogli  l'impiego  di  Sensale 
del  fondaco  </e'  Tedeschi,  denominazione 
bizzarra  con  la  quale  s'indicava  il  primo 
pittore  della  repubblica.  Tra  i  privilegi 
di  tale  carica ,  il  più  onorevole  era  di  di- 
pingere ogni  nuovo  doge, pel  prezzo  con- 
venuto di  otto  scudi.  La  fama  di  Tiziano 
si  sparse  in  breve  nel  restante  dell'Italia. 
Alfonso  d'Este  duca  di  Ferrara,  occupa- 
to degli  abbellimenti  della  sua  residenza 
detta  il  castello  ,  metteva  a  partilo  tutti  i 
talenti  per  rendere  quella  dimora  degna 
della  magnificenza  di  un  gran  principe. 
Vi  attirò  Tiziano,  il  quale  incaricato  delle 
decorazioni  di  un  gabinetto,  dipinse  il 
trionfo  dell'Amore,  e  quei  famosi  Bacca- 
nali che  Agostino  Caiacci  dichiarò  essere 
i  primi  quadri  del  mondo.  Durante  il  suo 
soggiorno  a  Ferrara,  Tiziano  ebbe  occa- 
sione di  conoscere  la  celebre  Lucrezia 
Borgia  ,  di  cui  fece  il  ritratto,  per  essere 
posto  allato  di  quello  del  suo  sposo.  La- 
vorò altresì  per  la  prima  edizione  dell'Or- 
lando cui  arricchì  d'un  ritratto  somiglian- 
tissimo dell'autore.  Perchè  alcuna  cosa  di 
sacro  si  frammischiasse  a  tanti  soggetti 
profani,  Tiziano  dipinse  il  Salvatore,  al 
quale  il  fariseo  mostrava  il  danaio  di  Ce- 
sare. Tale  quadro  è  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Cristo  dalla  moneta.  Nel  1515 
reduce  Tiziano  a  Venezia  ricevè  dal  papa, 
l'invilo  di  portarsi  a  Roma.  Bembo  era 
stalo  incaricalo  di  tale  negoziazione ;  la 
quale  pareva  non  dovesse  incontrare  nes- 


sun ostacolo.  Tanto  più  che  le  remini- 
scenze dell'antica  regina  del  mondo,  la  fa- 
ma di  Michelangelo  e  di  Raffaello  avreb- 
bero dovuto  avere  gran  potenza  sull'im- 
maginazione dell'artista.  Infatti  Tiziano 
voleva  portarsi  da  Leone  X,  ma  gli  amici 
il  distolsero  da  tale  gita,  gelosi  di  posse- 
dere un  cittadino  sì  illustre;  ma  gli  fece- 
ro perdere  l'occasione  più  propizia  per  in- 
grandire il  suo  talento.  Francesco  I ,  non 
riuscì  nemmen  egli  presso  Tiziano  ,  il 
quale  preferì  sempre  la  domestica  conlen- 
tezza alle  promesse  splendidissime  della 
fortuna.  Non  si  allontanava  da  Venezia 
che  per  visitare  i  suoi  parenti  e  rivedere 
i  luoghi  testimoni  della  sua  infanzia.  Fu 
in  una  di  lale  gita  che  ornò  d'arabeschi 
uno  stanzino ,  che  i  suoi  discendenti  mo- 
strano ancora  con  orgoglio  agli  stranieri. 
Si  deve  riferire  alla  slessa  epoca  V  Annun- 
ziala messa  nella  chiesa  di  san  Rocco  a 
Venezia,  il  s.  Sebastiano  nel  Quirinale, 
il  s.  Giovanni  Battista  nel  deserto,  ed  un 
bel  quadro  nel  (piale  si  crede  di  ricono- 
scere il  ritratto  di  quella  persona  destinata 
a  succedere  Lucrezia  Borgia  ed  a  rinnova- 
re lo  stipile  della  famiglia  d'Este.  Ma  una 
bell'opera  è  il  s.  Pietro  martire  nel  tina- 
ie il  pillore  si  è  elevato  al  di  sopra  di  sé 
slesso.  Tre  figure,  tutte  notabili  per  la 
purezza  del  disegno  e  per  la  forza  dell'es- 
pressione, si  slaccano  sul  fondo  di  una 
selva.  Il  Santo  in  vesli  bianche  ed  a  piedi 
del  suo  carnefice  fa  vani  sforzi  per  rial- 
zarsi :  ma  ornai  non  resla  più  speranza  , 
ed  il  braccio  dell'assassino  e  in  at(<>  di 
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scagliare  gli  ultimi  colpi.  Il  pericolo  è 
imminente;  ed  il  terrore  della  morte  al- 
lontana il  proprio  compagno  di  viaggio. 
Due  angeli  sopravvengono  ad  assistere  al 
suo  trapasso,  ed  a  recargli  le  palme  del 
martirio.  Tale  quadro  è  stato  sempre  ri- 
guardalo come  l'opera  capitale  di  Tizia- 
no. L'ammirazione  de'Veneziani  per  si 
grande  pittore  non  ebbe  più  confini. L'Are- 
tino, che  bravava  i  re, divenne  l'adulatore 
di  Tiziano,  di  cui  la  bell'anima  era  degna 
d'un  migliore  amico.  Egli  ce  ne  ha  conser- 
vali i lineamenti, del  pari  diedi  quasi  tutti 
quelli  che  frequentavano  la  sua  casa.  Era 
un  giuoco  per  lui  dare  l' immortalità  ai 
suoi  amici.  Il  suo  medico  il  suo  confesso- 
re, che  era  ad  un  tempo  quello  dell'Are- 
tino ,  esercitarono  a  vicenda  il  suo  pen- 
nello. Egli  s'involava  spesso  a  queste  mi- 
nute cure  per  trattare  soggetti  di  storia  e 
di  mitologia  ,  come  Cornelia  che  sviene 
nelle  braccia  di  Pompeo;  Lucrezia  ol- 
traggiata da  Tarquinio  e  che  si  toglie  la 
vita  per  espiare  un  fallo  involontario; 
s.  Giovanni  elemosinano;  la  Donna  adul- 
tera ;  i  Pellegrini  d'Emmaus.  Sul  finire 
del  1529,  Tiziano  si  recò  a  Bologna  per  di- 
pingere Carlo  V,  ed  ottenne  tale  favore  pel- 
le raccomandazioni  fattegli  dall'Aretino 
al  Cardinale  Ippolito  de  Medici.  Se  devesi 
prestar  fede  ai  storici  contemporanei,  nes- 
suna rassomiglianza  sarebbe  stala  mai  più 
perfetta.  Ad  esempio  dello  imperatore,  i 
principi ,  i  cardinali ,  le  donne  più  rino- 
mate per  la  loro  bellezza,  gli  uomini  piìt 
celebri  pel  loro  grado   e  per   la  loro  dot- 


trina ,  ognuno  volle  essere  dipinto  da  un 
tanto  pittore.  Carlo  V  gli  accordò  pen- 
sioni e  più  tardi  gì'  inviò  la  croce  di  cava- 
liere ed  il  diploma  di  conte  palatino.  Iti 
pubblico  ed  a  cavallo  gli  cedeva  sempre 
la  destra  ;  ed  allorché  i  cortigiani  osa- 
vano di  fargliene  le  osservazioni,  a  Io 
«  posso  ben  creare  un  duca  ,  rispondeva  ; 
«  ma  dove  troverò  un  altro  Tiziano?  » 
Paolo  III,  che  si  era  fatto  da  lui  dipin- 
gere a  Bologna ,  non  seppe  ricompensare 
il  merito  dell'artista,  che  proponendogli 
di  accettare  L'Officio  del  Piombo,  men- 
tre ancora  viveva  fra  Sebastiano  che  l'oc- 
cupava. Il  pittore  ringraziò  il  pontefice; 
promettendogli  ,  dietro  premure  fatte- 
gli, d'andare  a  visitarlo  a  Roma.  Infatti 
nel  15Ì5  s'  incamminò  a  quella  volta. 
La  pubblica  ammirazione  si  manifestava 
dappertutto  al  suo  passare.  Il  duca  di  Ur- 
bino gli  andò  incontro  e  lo  condusse  so- 
lennemente al  suo  palazzo,  quindi  lo  fece 
accompagnare  fino  a  Roma,  dove  il  car- 
dinale Farnese  aveva  avuto  cura  di  pre- 
parargli un  alloggio  nel  palazzo  di  Belve- 
dere. Tiziano  vi  fu  ricevuto  da  Michelan- 
gelo, cui  aveva  tanto  desiderio  di  cono- 
scere ,  e  cercò  dovunque  Raffaello,  che 
già  non  viveva  più  che  nelle  sue  opere. 
In  eia  Tiziano  troppo  matura  per  profit- 
tare di  quanto  vedeva,  seppe  senza  orgo- 
glio e  senza  gelosia ,  mostrarsi  giusto  coi 
suoi  rivali.  Il  suo  soggiorno  a  Roma  non 
durò  che  un  anno;  ma  non  fu  perduto 
per  le  arti.  Vi  lavorò  pel  papa  e  pei  Far- 
nesi. Uscendo  dalla  citta  cattolica,  s'  ar» 
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viò  verso  Firenze  per  ammirarvi  la  ma- 
gnificenza de'  Medici  ,  ma  non  v'  ispi- 
rò nessun  entusiasmo,  e  gli  fu  impossi- 
bile fare  il  ritrailo  di  Cosimo  de' Medici 
principe  che  la  storia  rappresenta  come 
un  zelante  protettore  delle  arti.  Malcon- 
tento del  soggiorno  di  Toscana ,  fu  solle- 
cito Tiziano  di  ricondursi  in  Venezia  dove 
era  chiamato  dal  volo  de' suoi  amici  e 
da'suoi  domestici  affetti.  Avrebbe  potuto 
terminarsi  la  sua  vita  nel  riposo,  che  do- 
veva rendergli  necessario  la  sua  avanzala 
eia  ]  ma  dominato  dall'amore  della  fatica 
benché  avesse  toccato  il  settantesimo  an- 
no, senza  aver  peraltro  nulla  perduto 
della  sua  gioventù ,  vi  si  applicò  con  nuo- 
vo ardore,  e  dalle  mani  di  un  vecchio  si 
videro  uscire  tanli  bei  lavori.  Carlo  V 
per  la  seconda  volta  lo  chiamò  nel  1550 
in  Augusta  divenuta  il  convengo  di  quan- 
to allora  vi  era  di  più  illustre  in  Euro- 
pa. Lo  menò  seco  ad  Inspruk  ,  dove  il 
principe  si  portò  per  essere  più  da  vi- 
cino al  concilio  di  Trento.  Nel  momento 
che  il  vasto  suo  disegno  di  monarchia 
universale  slava  per  isvanire,  volle  go- 
dere anticipatamente  dalla  sua  apoteosi  ; 
e  Tiziano  compose  un  quadro,  in  cui  la 
Trinità  preceduta  da  uno  stuolo  di  che- 
rubini apparisce  nell'aere  per  ricevere  gli 
omaggi  della  Vergine  e  de'Sanli.  Essa  ac- 
coglie in  pari  tempo  le  preghiere  degli 
angeli  che  le  presentano  i  membri  della 
famiglia  imperiale.  Raggi  abbaglianti  , 
che  balenano  dal  trono  dell'Eterno,  si 
rifrangono  nelle  nubi ,  e  con  variali  ri- 


flessi ricadono  sulle  figure  magistralmen- 
te disposte  nel  primo  piano.  La  bellezza 
delle  forme,  l'armonia  de' colori,  ed  i 
torrenti  di  luce  che  gettano  uu  si  vivo 
fulgore  su  tale  ammirabile  composizione, 
tulio  contribuisce  ad  immergere  l'anima 
nel  rapimento  e  nell'estasi.  Il  detto  qua- 
dro abbozzato  ad  Inspruck,  non  fu  ter- 
minato che  nel  1555,  per  esser  posto 
sotto  gli  occhi  di  Carlo  V,  a  Saint-Just. 
Tiziano  non  lasciava  fuggire  occasione  di 
soddisfare  l' avidità  e  l'ambizione  del- 
l'Aretino, confidò  d'avergli  ottenuto  il 
cappello,  di  che  l'Aretino  lo  ringraziò 
dandogli  il  titolo  d'uomo  divino ,  cui  ave- 
va prima  usurpalo.  Reduce  di  Germania, 
Tiziano  fu  ammesso  nel  Consiglio,  distin- 
zione accordata  ai  soli  ambasciatori,  per 
ragguagliarlo  delle  circostanze  del  suo 
viaggio.  Non  pensando  oramai  che  a  me- 
ritare il  favore  del  nuovo  capo  della  mo- 
narchia spagnuola  ,  spese  gli  ultimi  suoi 
anni  a  moltiplicare  i  godimenti  dello  spi- 
rito cupo  ed  inquieto  di  Filippo  IL  Dopo 
di  aver  terminato  una  grande  composizio- 
ne allegorica  per  Carlo  V  ,  dipinse  Diana 
ed  Alteone,  Andromeda  e  Perseo,  Medea  e 
Giasone ,  Pane  e  Siringa  ,  Venere  ed  Ado- 
ne, che  sono  piuttosto  poemi  che  quadri. 
Ne  abbiamo  già  nominati  un  numero 
grande,  e  non  ne  abbiamo  falli  conoscere 
che  una  parie.  Da  ciò  si  vede  bene  che 
non  si  potrebbe  giudicare  di  Tiziano  al- 
trove che  nelle  Spagne.  E  una  gran  di- 
sgrazia per  le  arti ,  che  le  più  belle  ope- 
re di  tale  pittore  appartengono  ad  un  pae- 
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se  in  cui  sono,  diciam  cosi,  sepolte.  Sia 
rilegno,  sia  non  Oltranza  ,  gli  artisti  spa- 
gnuoli  non  hanno  mai  pensato  ad  inta- 
gliarle, conte  hanno  praticato  in  Italia 
precipuamente  per  tutti  i  capolavori  di 
questi  e  degli  altri  valenti  artisti.  Tiziano 
sospese  i  suoi  lavori  nel  1557  e  si  allonta- 
nò da  Venezia  per  andai  e  a  piangere  la 
perdita  dell'Aretino  suo  carissimo  amico, 
ma  ebbe  a  provare  de1  continui  dispiaceri 
e  precipuamente,  i  traviamenti  del  suopro- 
prio  figlio  Pomponio,  il  quale  con  le  sue 
dissolutezze  disonorava  il  suo  nome  ed  i] 
suo  carattere  sacerdotale.  Lacera  lo  da  tan- 
ti affanni  il  buon  vecchio  provò  per  la 
prima  volta  il  bisogno  di  cercare  un  pò 
di  consolazione  nel  lavoro.  La  sua  imma- 
ginazione chiusa  ai  lavori  profani ,  s'in- 
nalzò alla  contemplazione  dei  massimi  pa- 
timenti per  cercare  d'obbliaie  il  proprio 
dolore.  Dipinse  il  martirio  di  s.  Loren- 
zo, la  flagellazione  di  G.  G. ,  la  Madda- 
lena di  cui  si  conoscono  varie  ripetizioni; 
e  soprattutto  quella  famosa  Cena,  fruito 
di  selle  anni  di  studio,  e  ch'egli  stesso  di- 
chiarava Ja  sua  opera  migliore.  In  tal 
guisa  Tiziano  che  avea  incominciato  col- 
l' Assuma  contrassegnava  il  suo  occaso  con 
la  Cena,  lasciando  indecisi  i  posteri  Ira  i 
suoi  primi  saggi  ed  i  suoi  ultimi  capola- 
vori. Ma  toccava  finalmente  a  quell'eia 
ch'è  riguardata  come  l'ultimo  termine  a 
cui  l'uomo  possa  arrivare.  Cento  anni  di 
una  vila  sempre  attiva  e  sì  feconda  di  pro- 
digi, non  gli  avevano  lolla  nulla  della 
sua  energia ,  Lavorava  ancora  nel  1576 


(piando  una  maialila  contagiosa  >i  mani- 
festò in  Venezia  della  qnalc-  fu  viti  ima. 
Il  senato,  derogando  ad  un  regolamento 
severissimo  che  ordinava  la  distruzione 
dei  cadaveri  appestati,  permise  che  la 
spoglia  di  si  sommo  pittore  fosse  dei>o- 
sta  nella  chiesa  dei  Frati.  Orazio  suo  fi- 
glio primogenito,  lo  segui  nella  tomba 
colpito  dallo  stesso  morbo;  l'altro  figlio 
Pomponio,  accorse  da  Milano  ,  appena 
cessato  il  timore  del  contagio ,  per  ven- 
dere e  sprecare  il  paterno  retaggio.  Tale 
figlio  snaturalo,  insensibile  alla  gloria  di 
suo  padre ,  non  ebbe  nessun  pensiero  di 
onorarne  la  memoria;  e  fu  una  mano  stra- 
niera che  scolpi  per  la  prima  volta  il  no- 
me di  Tiziano  sopra  una  pietra  sepolcrale. 
Quarantacinque  anni  dopo  il  giovane  Pal- 
ma gli  eresse  un  busto  a  lato  di  quello  di 
suo  avo,  Palma  il  vecchio,  nella  chiesa 
dei  ss.  Giovanni  e  Paolo.  Nel  1794  si  eb- 
be l'idea  di  proporre  un'associazione  per 
erigergli  un  magnifico  sarcofago.  Canova 
ne  aveva  già  presentato  il  progetto,  e  sen- 
za le  calamità  che  piombarono  sulla  re- 
pubblica di  Venezia,  questo  avrebbe  eretta 
alla  memoria  del  capo  della  scuola  Vene- 
ziana un'opera  degna  dell'uno  e  dell'altro. 
Tiziano  non  lasciò  intano  nessun  genere; 
il  suo  talento  variato  gli  abbracciò  tulli 
ed  egli  brillò  a  vicenda  ne' soggetti  sacri, 
profani,  mitologici  e  campestri.  Severo 
nella  scella  delle  figure,  non  lo  fu  meno 
per  le  parti  accessorie;  nelle  sue  compo- 
sizioni nulla  è  inutile.  Pittore  inimitabile 
della  Datura  ,  è  riuscito  soprattutto  •  ■  ■    ! 
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leme  nel]' esprimere  le  gradazioni  più  de- 
licate, i  patimenti  i  più  opposti.  E  lo  stes- 
so pennello  che  ha  impresso  l'orror  della 
morte  sul  volto  di  s.  Pietro  martire,  la 
rassegnazione  sulla  fronte  del  Salvatore  , 
il  pudore  nella  Vergine  ,  la  vergogna  in 
Calisto,  l'innocenza  negli  angeli,  la  vo- 
luttà in  Venere,  il  dolore  in  Maria,  l'eb- 
brezza nelle  baccanti.  Non  si  limitava  a 
cogliere  appieno  nel  carattere  d'una  pas- 
sione; la  degradava  in  più  maniere,  se- 
guendo, per  cosi  dire,  i  gradi  di  patimen- 
to d'ognuno  de'  principali  attori.  Nella 
deposizione  di  Cristo  nella  tomba ,  per 
esempio,  ognuno  e  colpito  da  dolore;  ma 
si  vede  la  Vergine  soffrire  più  della  Mad- 
dalena e  di  S.Giovanni,  che  sono  an- 
ch'essi piìi  addolorati  di  Giuseppe  Nico- 
demo.  Non  siamo  più  in  islato  di  giudica- 
re della  somiglianza  de1  ri  tratti  dipinti  da 
Tiziano;  ma  chi  potrebbe  dubitarne  al- 
lorché si  scorge  la  gravità  spagnuola  in 
Carlo  V  ;  lo  spirilo  cavalleresco  in  Fran- 
cesco I;  Ja  dissimulazione  in  Filippo  li, 
1'  impudenza  nell'  Aretino  ,  1'  abitudine 
della  meditazione  nel  Bembo?  E  mollo 
per  certo  ritrarre  fedelmente  la  fìsonomia 
di  un  uomo;  ma  è  ben  altro  inerito  il  la- 
sciare sopra  i  lineamenti  l'impronta  inde- 
lebile delle  sue  virtù  o  dei  suoi  vizi.  A 
tali  qualità,  Tiziano  unisce  quella  di  es- 
sere primo  colorista  dell'Italia, ed  in  vano 
si  è  sagrificato  alcuno  de' suoi  quadri  per 
iscoprire  il  suo  secreto.  Egli  col  suo 
esempio  slaccò  la  scuola  veneziana  dal- 
l'imitazione  servile  degli   antichi,  tulla- 


volta  non  disprezzo  i  capolavoride'greci. 
Noi  ci  siamo  mollo  dilungali;  ma  nondi- 
meno non  abbiamo  che  abbozzata  la  vita 
di  questo  grande  pittore. 

(3)  Sebastiano  Bombelli  nacque  in  Udi- 
ne nel  1G35.  Allievo  da  prima  del  Guer- 
cino,  divenne  grande  imitatore  di  Paolo 
Veronese,  di  cui  copiò  valentemente  le 
migliori  opere.  Sovente  si  distinguono  a 
pena  le  copie  dagli  originali.  In  breve 
Bombelli  si  applicò  interamente  Al  ritrat- 
to. Ricordò  allora  i  grandi  progressi  del- 
la scuola  veneziana  per  la  verità  della  po- 
sizione e  la  vivacità  e  freschezza  del  colo- 
rilo. Il  suo  stile  per  altro  risente  del  ve- 
neziano e  del  bolognese,  e  talvolta  si  ve- 
deche  l'artista  ha  cercalo  di  opporre  alla 
forza  del  suo  maestro  tutta  la  delicatezza 
di  Guido.  L'arciduca  Giuseppe  chiamò 
Sebastiano  in  Iuspruck.  Questo  artista  vi- 
sitò successivamente  molle  Corli  e  fu  im- 
piegato e  degnamente  ricompensato  pres- 
soché da  tulli  gli  elettori  di  Germania, 
dal  re  di  Danimarca  e  dall'imperatore 
Leopoldo  I.  E  dispiacevole  che  questo 
pittore  siasi  ognora  ostinalo  ad  inverni- 
ciare i  quadri  con  una  composizione  di 
gomme  mordenti ,  che  nel  momento  pro- 
daceva  un  gradevole  effetto ,  ma  poi  cor- 
rodeva la  pittura.  Cosi  Bombelli  guastò 
molti  quadri  amichi ,  che  volle  rista u ra- 
re e  coprire  di  sì  dannevole  vernice.  Egli 
secondo  Renaldis  morì  nel  1685;  ma  è 
probabile ,  come  rilevasi  dalle  lellere  pit- 
toriche ,  tomo  V  ,  che  questo  artista  vi- 
vesse ancora  nel  1716. 
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(4)  Halì'acllo  Sanzio,  il  più  celebre  dei 
pittori  moderni  nacque  nel  1483  in  Ur- 
bino nello  slato  romano.  Della  sua  fa- 
miglia egli  fu  il  quinto  che  si  dedicò  al- 
la pittura.  I  primi  balocchi  della  sua  in- 
fanzia furono  gli  strumenti  dell'arte  pitto- 
rica. Fu  secondato  dal  padre  ,  anche  pit- 
tore, il  quale  seco  lo  condusse  in  Perugia 
ed  ivi  si  acquistò  l'amicizia  del  celebre 
Vannucci,  dello  il  Perugino  sotto  di  cui 
allogò  Raffaello.  Il  Perugino  restò  sor- 
preso della  tendenza  e  facilita  eh'  egli 
aveva  d'imparare  che  pronosticò  fra  non 
mollo  essere  egli  scolaro  invece  di  mae- 
stro. Allorché  il  maestro  lavorava  in  co- 
mune col  discepolo  i  dipinti  sembravano 
di  una  sola  mano.  Trascorsi  erano  più 
anni  che  durava  quella  maniera  di  tiro- 
cinio, diesi  presentò  occasione,  onde  far 
emancipare  Raffaello  ed  uscire  dalla  scuo- 
la delPerugino.  Questi  si  portò  in  Firenze 
per  alcune  commessioni  avute  e  l'alunno 
fece  delle  gite  ne'contorni  di  Perugia.  Al- 
lora fu  che  Raffaello  provò  d'innalzarsi  con 
le  proprie  ali.  Pare  che  Città  di  Castello 
fosse  il  luogo  dove  dipinse  un  certo  nume- 
ro di  quadri.  Lanzi  riferisce  che  dell'età 
di  17  anni  fece  il  quadro  di  s.  Nicola  di 
Tolentino  agli  Eremitani.  E  della  stes- 
s' epoca  il  quadro  cui  fece  nella  medesima 
citta  per  la  chiesa  di  s.  Domenico ,  in  cui 
Crislo  in  croce  ha  presso  nell'alto  degli 
angeli  che  raccolgono  il  sangue  sgorgante 
dalle  sue  mani ,  ed  ai  piedi  la  Vergine , 
s.Giovanni  e  la  Maddalena.  Scritto  aveva 
il  suo  nome  e  l'eia  di  anni  17  nel  quadro 


di  una  sacra  famiglia.  La  Vergine  vi  è 
in  allo  di  alzare  il  lieve  velo  disteso  sulla 
culla  del  bambino  che  dorme. Vi  sta  dap- 
presso s.  Giuseppe,  e  sul  bastone  di  que- 
sto leggesi  la  seguente  iscrizione:  R.S.  V. 
A.  AE.  XVII.  JZapliael  Sanctius  Urbi- 
nas  anno  aelatis  17  pinxit.  E  quel  dipin- 
to il  primo  pensiero  d'una  composizione 
ripetuta  in  seguito  con  leggeri  mutamenti. 
Lasciando  da  canto  molte  altre  piume  di 
quella  prima  epoca  del  talento  di  Raffael- 
lo che  sono  poco  conosciute,  rammente- 
remo al  lettore  il  quadro  dello  Sposalizio 
cioè  del  matrimonio  della  Vergine. Tale  di- 
pinto che  segna  uno  de'primi  passi  di  Raf- 
faello nella  pittura  ,  è  già  commendevole 
per  novità  di  stile ,  per  leggiadria  ignota 
fino  allora  de' visi,  dell'atteggiare  le  per- 
sone ,  de' panneggiamenti  e  delle  acconcia- 
ture. Vi  si  ammirò  a  quel  tempo  e  vi  si 
ammira  tuttora  il  fondo  architettonico 
consistente  in  un  tempio  circolare  intor- 
niato di  colonne.  Il  complesso  è  di  rara 
perfezione  di  lavoro ,  e  prova  con  quanta 
diligenza  s'imparasse  a  delineare  l'archi- 
tettura e  la  prospettiva  nelle  scuole  del 
Perugino.  La  data  di  tal  quadro  è  150Ì. 
In  quel  torno  di  tempo  Pinluricchio,  altro 
allievo  di  Vannucci  aveva  avuto  commes- 
sione  dal  nipote  del  papa  Pio  II ,  di  di- 
pingere nella  libreria  ,  ora  sagrestia  della 
cattedrale  di  Siena  le  azioni  memorabili 
del  pontificato  di  suo  zio  Enea  Silvio  Pic- 
colomini.  Pinturicchio  aveva  potuto  cono- 
scere ed  apprezzare  il  nascente  talento  di 
Raffaello.  Fu  sollecito  prenderlo  per  so- 
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ciò  in  un  assunto  che  richiedeva  tanta  fe- 
condila d'invenzione  quanta  facilita  nell'e- 
seguire.  E  notocheRafaellone  fece  la  mag- 
gior parte,  come  si  rileva  dall'abbondanza 
delle  composizioni  e  dal  lavoro  a  fresco, 
da  una  ricchezza  di  stile  ignota  prima  .  e 
da  certi  ritratti  fra  i  quali  credesi  di  raffi- 
gurare il  suo.  Nondimeno  egli  lasciò  quel 
lavoro  prima  che  fosse  compiuto  e  si  portò 
in  Firenze  ove  dipinse  vari  quadrelli  ad 
un  tal  Tadeo,  ricco  signore  del  quale  ac- 
cettò l'amicizia  e  viveva  seco  sotto  lo  slesso 
tetto  e  dividendo  la  stessa  mensa.  Ma  un 
altro  de'suoi  protettori,  Lorenzo  de' Nasi, 
ebbe  da  lui  una  Sacra  famiglia ,  divenula 
celebre  per  la  catastrofe  che  la  seppellì 
sotto  le  ruine  del  suo  palazzo.  Se  ne  tras- 
sero dalle  macerie  i  pezzi ,  ed  essendo  stali 
uniti  essi  formano  uno  dei  più  preziosi 
ornamenti  della  galleria  di  Firenze.  La 
morte  del  padre  e  della  madre  di  Rafaello 
ch'egli  perde  ad  un  tempo,  il  richiamò 
in  Urbino  per  mettere  in  assetto  i  propiì 
affari.  Durante  il  soggiorno  che  vi  fece, 
lavorò  parecchi  quadri  tulli  pel  duca  di 
cola.  Poco  tempo  vi  restò  per  lasciarvi 
monumenti  durevoli  del  suo  talento.  Nul- 
la più  ci  rimane  che'lo  ricordi,  meno  una 
iscrizione  in  suo  onore  sulla  lacciaia  della 
casa  nella  quale  nacque,  ladala  del  1505, 
epoca  della  sua  ultima  partenza  da  Ur- 
bino. 1  lavori  che  fece  in  quel  tempo 
diedero  nascimento  alla  sua  seconda  ma- 
niera ,  la  quale  è  caratterizzala  pel  colo- 
re e  pel  maneggio  del  pennello  ;  e  di  ciò 
va  debitore  principalmente  a  fra  Barlo- 
Momm.  T.  II.   P.  II. 
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lomeo  di  s.  Marco.  Per  vero  essi  fecero 
scambio  di  talenti.  Imparò    Rafaello  da 
s.  Marco  a  dar  più  vigore  alle  tinte,  ed  a 
dipingere  in  più  larga  maniera ,  e  questi 
dalle  lezioni  di  Rafaello  apprese  la  pratica 
della  prospettiva.  Il  Vasari  sostiene  che 
Rafaello  avesse  molto  appreso  del  cele- 
bre cartone  di  Michelangelo ,  cosa  che 
viene  smentila  dal  fallo  perchè  nessuna 
traccia  d'imitazione  di  esso  artista  si  scor- 
ge ne' lavori   falli  allora  da  Rafaello   in 
Firenze.  Egli    non  tralasciò  di  tenersi  in 
quella  direzione  che  il  proprio  suo  inge- 
gno gli  aveva  segnalo,  ed  anche  senza 
accelerarne  la  mossa:   fuvvi  in  lui  una 
progressione,  ma  lenta,  ma  graduala.  Ciò 
comprovano  i  numerosi   e  preziosi  lavori 
di  quell'epoca,  come    la   Sacra  famiglia 
di  Rinucci  terminala  parecchi  anni  dopo 
la  celebre  deposizione  di  Cristo  nel  sepol- 
cro che  vedesi  a  Roma   nel  palazzo  Bor- 
ghese; la  bella  Madonna  della  la  Giardi- 
ìiiera)  l'Assunzione  pel  monastero  di  Mon- 
te-Lucci, che  i  suoi  allievi  finirono  dopo 
la  sua  morte  e  parecchie  altre  opere.  Pare 
che  in  quel  tempo  avesse  egli  concepita 
tanta  opinione  delle  sue  forze  da  desiderare 
l'occasione  di    misurarsi  da   vicino  con   i 
due  uomini  de'quali  più  doveva  temere  la 
concorrenza.  E  però  scrisse  ad  uno  de'suoi 
zii  in  Urbino  perchè  lo  raccomandasse  al 
gonfaloniere  di  Firenze  onde  gli  fosse  da- 
ta  a  dipingere  una  sala  del  palazzo  della 
signoria,  palagio  per  cui  erano  stati  falli 
i  due  cartoni  di  Lionardo  e  di  Michelan- 
gelo. Ma  riservala  gli  era  miglior  fortuna. 
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La  sua  fama  era  giunla  fino  a  Roma , 
e  dal  Bramante,  suo  congiunto,  archi- 
tetto di  Giulio  11,  del  quale  godeva  la 
fiducia  ,  fu  proposto  Rafaello  per  di- 
pingere le  sale  del  Vaticano.  Quindi  egli 
partissi  da  Firenze  nell'anno  1508  per 
andare  nella  capitale  dell'orbe  cristiano. 
Giulio  11  lo  accolse  con  ogni  distinzione. 
Gli  ordinò  di  dipingere  incontanente  la 
sala  della  della  Segnatura.  E  quella  in 
cui  fece  i  quattro  grandi  dipinti  de'quali 
gli  argomenti  sono,  la  Disputa  del  s.  Sa- 
cramento ,  la  scuola  di  Atene,  il  Parnaso 
e  la  Giurisprudenza.  Non  appena  Rafa- 
ello ebbe  terminalo  il  primo  quadro,  che 
Giulio  secondo  ordinò  che  si  cancellassero 
tutte  le  altre  pitture  l'alte  nelle  stanze  an- 
zidette di  quanti  v'erano  allora  artisti  di 
chiaro  nome.  Ognun  delle  quattro  grandi 
composizioni  della  sala  della  Segnatura 
potrebbe  essere  soggetto  d'una  storia  par- 
ticolare :  in  tanto  numero  ci  sono  i  punii 
di  visla  suscettivi  di  esser  campo  a  tulli 
i  generi  di  critica  che  abbraccia  lo  studio 
delle  arti  e  del  disegno  ,  nell'epoca  soprat- 
tutto del  loro  risorgimento.  Noi  siamo 
circoscritti  in  uno  spazio  troppo  limitalo 
onde  fare  esame  disorla  alcuna.  Poco  do- 
po fece  le  pitture  del  profeta  Isaia  in  san- 
t'Agostino e  delle  Sibille  e  dei  Profeti  nel- 
la chiesa  della  Pace  per  la  cappella  di 
Agostino  Chigi.  Quindi  Rafaello  ripigliò 
il  lavoro  delle  pitture  della  seconda  sala 
del  Vaticano,  i  di  cui  dipinti  addimostra- 
rono eh'  egli  era  giunto  al  più  allo  grado 
di  ciò  che  chiamasi  la  sua  seconda  manie- 


ra ;  la  sua  riputazione  il  faceva  ornai  u- 
guardare  come  l'artista  universale  desti- 
nalo ad  essere  il  motore  ed  il  ceniro  di 
lutti  i  piogeni.  Era  attorniato  da  un  nu- 
mero grande  di  allievi  e  di  cooperatori , 
de'quali  l'ambizione  limitavasi  ad  essere 
coti  esso  a  pane  de' suoi  lavori.  Con  tali 
soccorsi  egli  si  accinse  a  nuove  imprese 
senza  tralasciare  le  antiche,  condurre  ad 
un  tempo  i  più  svariati  lavori.  Incarica- 
to, morto  Bramarne,  che  aveva  appena 
piantato  i  fondamenti  della  corte  del  Va- 
ticano, detta  la  corte  delle  Logge,  di 
continuarne  l'architettura ,  egli  le  diede 
un'altezza  di  tre  piani  ossia  ordini  di  gal- 
lerie uno  sopra  l'altro,  destinati  ad  un 
genere  di  abbellimento  nuovo  o  almeno 
rinnovalo  dall'antico.  Nell'epoca  nella 
quale  gli  furono  commessi  i  precitali  la- 
vori erano  siale  appena  scoperte  le  terme 
di  Tito.  Le  sale  di  esse  per  lungo  tempo 
sepolte,  perchè  dimenticale,  conservati 
avevano  gli  arabeschi  dipinti  di  cui  Vitru- 
vio  nana  che  allora  il  gusto  era  in  moda 
presso  i  romani.  Giovanni  d'Udine,  ch'era 
eccellente  dipintore  di  fiori,  di  fruita  ed 
ogni  maniera  d' ornamenti  ,  incoraggiò 
Rafaello  nel  disegno  da  questi  ideato  per 
gli  ornati  delle  logge.  Trovò  egli  il  secre- 
to degli  stucchi  antichi ,  uè  andò  guari 
che  tale  assunto  a  cui  presiedeva  T  inge- 
gno di  Rafaello  toccò  l'apice  della  perfe- 
zione. Comprendesi  che  riuscir  non  poteva 
senza  un' unione  di  moltiplici  talenti.  Eb- 
be due  grandi  meriti  in  si  fatto  genere, 
il  primo  quella  direzione  lutto  gusto  ,  affi. 
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il.uido  li  lavoro  a  quelle  specie  di  talento 
che  vi  era  adattalo.  11  secondo  fu  l'origi- 
nalità. Parecchie  delle  sue  composizioni 
che  poteva  solo  concepire  l'ingegno  del 
pittore  di  storia,  provano  che  imaginò 
primo  d'introdurre  nel  rabesco  un  ordine 
d'idee,  di  cui  non  vediamo  che  abbia  tro- 
vato modelli  nell'antico.  Intendiamo  pai- 
lare  dell'allegoria,  e  di  line1  bei  sostegni 
di  pilastri,  ne' quali  ora  le  virili,  ora  le 
stagioni ,  ora  le  età  della  vita  mescolano 
i  diversi  loro  emblemi  alla  Induslre  fan- 
tasia del  suo  pennello.  Qui  i  simboli  dei 
sensi  e  degli  elementi ,  là  gli  strumenti 
delle  scienze  e  delle  arti  con  ogni  manie- 
ra d'idee  personificate,  divengono  veri 
quadri  ne' quali  provasi  un  insolito  pia- 
cere 5  mentre  si  vede  raffigurata  la  ragio- 
ne sotto  il  velo  trasparente  della  follia. 
Certo  che  Rafaello  non  potè  intrapren- 
dere lavori  di  tal  genere,  senza  il  sussidio 
degli  allievi  e  de'  valentuomini  di  ogni 
genere;  ma  se  tali  lavori  senza  ajuto  non 
potevano  esser  terminati ,  è  per  certo  che 
senza  l'influenza  del  suo  genio  nemmeno 
sarebbero  slati  incominciati. 

Obbligali  a  stringerci  nella  massima 
concisione  intorno  ad  uno  de' soggetti  che 
il  suo  pennello  ha  maggiormente  moltipli- 
cati, ridurremo  ad  una  sommaria  espo- 
sizione la  nozione  delle  Madonne ,  che 
prodotte  furono  da  lui  sotto  tutti  gli  aspet- 
ti,  e  di  cui  variò  le  immagini  in  tutti  i 
i  gradi.  Si  può  farne  una  triplice  divisio- 
ne: 1.°  quelle  delle  semplici  Madonne, 
quadri  l'atti  i  più  per  particolari  in  cui  vi 


è  la  Vergine  sola  col  bambino  ,  e  talvolta 
con  s.  Giovanni  fanciullo  ;  è  di  tal  fatta 
quella  che  chiamasi  la  Madonna  della 
seggiola:  2°  la  divisione  susseguente  ri- 
guarda i  quadri  che  diconsi  Sacre  fami- 
glie ,  che  comprendono  talvolta  fino  a  sei 
o  sette  figure:  3°  l'ultima  classe  è  com- 
posta da  quei  quadri  nei  quali  la  Madon- 
na apparisce  col  suo  divin  figliuolo  ora  a 
santi  personaggi  portata  da  nuvole,  ora 
considerata  come  la  regina  degli  angeli,  as- 
sisa sopra  un  trono  e  ricevente  le  adorazio- 
ni de' santi  e  de' beali  :  ponesi  in  tale  cate- 
goria la  Madonna  coi  quattro  Padri  della 
chiesa  e  quella  che  chiamasi  del  pesce. 
Rafaello  non  ebbe  meno  merito  come  ri- 
trattista. Ci  lasciò  circa  30  ritratti ,  fra  i 
quali  quelli  dei  papi  G  ulio  II  e  Leone  X. 
Mise  nove  anni  a  terminar  le  pitture  del 
Vaticano.  Di  quelle  di  Torre  Borgia  che 
fu  l'ultima  sembra  che  meno  ci  lavorasse 
personalmente-  In  alcune  di  queste  pittu- 
re risulta  che  si  attenne  al  medesimo  si- 
stema di  soggetti  antichi  messi  in  armo- 
nia d'allusione  con  gli  eventi  e  le  circo- 
stanze, del  suo  tempo.  Questa  è  l'epoca 
della  terza  maniera  di  Rafaello,  epoca  in 
cui  circondato  da  una  scuola  numerosa 
composta  di  uomini  abili ,  ebbe  più  mez- 
zi di  moltiplicare  le  sue  imprese. 

Se  Rafaello  fu  celebre  pillole  non  ebbe 
minori  meriti  in  architettura,  e  successo- 
re di  Bramante,  fece  costruire  quella  cor- 
te del  Valicano,  che  ha  resa  si  celebre 
per  la  decorazione  delle  logge.  Rafaello  il 
quale  fece,  senza  mettersi  in  opera,  anche 
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il  disegno  per  lu  chiesa  di  s.  Pielro,  e 
quello  della  fucciata  di  s.  Lorenzo  in  Fi- 
renze, e  quivi  essendo  sialo  per  la  quarta 
volta  fece  le  piante  ed  i  disegni  di  due 
vaghissimi  palazzi  che  furono  tenuti  fra 
i  più  preziosi  monumenti  d'archilellura 
cioè  il  palazzo  dell' Uguccioni  sulla  piazza 
del  gran  duca,  ed  il  palazzo  Pandolfini. 
Se  Rafaello  fosse  vissuto  più  a  lungo,  è 
certo  che  Roma  mostrerebbe  più  monu- 
menti del  suo  disegno  architettonico.  Gli 
si  può  attribuire  il  palazzo  che  fabbricò 
per  se  slesso,  per  lasciar ,  dice  il  Vasari, 
memoria  di  sé.  Lasciamo  di  parlare  dei 
lavori  architettonici  e  ritorniamo  un  pò  ai 
lavori  che  fece  eseguire  nella  galleria  del- 
le logge  essendo  cosa  da  non  potersi  tra- 
sandare 5  avendo  noi  fallo  cenno  solamen- 
te di  quel  genere  d'ornamento  che  Rafael- 
lo rinnovò  togliendolo  dagli  antichi  ed  al 
quale  i  moderni  diedero  il  nome  di  ara- 
beschi. Ma  la  medesima  galleria  andiede 
a  lui  debili  ice  d'una  celebrila  ancora  mag- 
giore per  quella  serie  inestimabile  di  qua- 
dri a  fresco  ripartili  a  quattro  a  quattro 
nei  compartimenti  delle  piccole  vòlte  di 
ogni  spazio  fra  trave  e  trave  e  che  in  52 
soggetti  comprendono  la  storia  dell'Anti- 
co testamento.  Perciò  quella  storia  si  de- 
nomina la  Bibbia  di  Rafaello.  E  dessa 
una  specie  di  traduzione  in  figure  della 
storia  della  Bibbia  ,  capitolo  per  capitolo 
se  si  può  dire,  e  libro  per  libro  ,  dalla 
creazione  del  mondo  fino  alla  venuta  di 
Gesìi  Cristo.  La  terminano  quattro  sog- 
getti Utili  dal  Nuovo  Testamento:  cioè  la 


Natività  ,  P  Adorazione  de'  pastori ,  il  Bat- 
tesimo di  Gesù  Cristo  e  la  Cena.  La  fa- 
vola di  Psiche  tratta  dall'  asino  d'  oro 
d'Apuleio  occupò  due  volte  ed  in  due 
maniere  diverse  l'ingegno  di  Rafaello.  Nel- 
la serie  della  prima  storia  ,  di  cui  le  slam- 
pe di  Marc' Antonio  ci  hanno  conservato 
le  composizioni  ,  ognuna  delle  avventure 
della  narrazione  di  Apuleio  è  figurata  pa- 
gina per  pagina.  Ma  la  seconda  storia  de- 
stinata adornarci!  vestibolo  del  palazzo  di 
Agostino  Chigi,  oggi  la  Farnesina ,  non 
permise  al  pittore  di  attenersi  ad  un  ordi- 
ne sì  regolare  5  ma  può  a  buon  dritto  ri- 
tenersi come  un  poema  intitolato  l'Amo- 
re e  Psiche.  Tre  specie  di  spazi  di  forma 
diversa  si  presentano  nel  sito  che  ornarsi 
doveva:  1°  le  lunette  degli  archi  distri- 
buiti dintorno  al  portico  :  2°  gli  spigoli 
degli  archi  suddetti;  3°  il  soffitto  del  ve- 
stibolo. Nei  campi  delle  lunette  Rafaello 
distribuì  le  graziose  allegorie  del  potere 
dell'Amore  vincitore  di  tulli  gli  iddii.  Vi 
si  vedono  dei  Cupidi  alati  diesi  pigliano 
e  portano  a  modo  di  trofeo  le  anni  e  gli 
attributi  dei  dodici  dei  maggiori.  Diffe- 
renti traili  della  sloriadi  Psiche  e  di  Amo- 
re occupano  gli  spazi  che  nella  costruzio- 
ne si  denominano  peducci  o  spigoli  degli 
archi.  Il  soffitto  è  diviso  in  due  grandi 
scene,  delle  quali  una  rappresenta  il  con- 
siglio e  l'altra  il  convito  degli  dei.  Ma  il 
discorso  non  ha  parola  che  valga  a  dare 
idea  di  sì  alti  concepimenti ,  di  sì  magni- 
fiche invenzioni ,  dilatile  ricchezze  nei 
particolari  5    Rafaello  fu    ugualmente  su- 
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blime,  ugualmente  inimitabile  nelle  fin- 
zioni mitologiche  del  paganesimo  e  nelle 
grandi  composizioni  in  cui  ora  il  vedremo 
effigiare  le  meraviglie  del  cristianesimo 
nascente,  siccome  espose  la  storia  del  po- 
polo di  Dio  nella  serie  numerosa  delle  pit- 
ture delle  logge.  Molle  opere  di  Rafaello 
sono  in  Francia  di  che  essa  è  debitrice  a 
Francesco  I ,  rislauratore  delle  lettere  e 
delle  arti.  Circa  il  1518  la  Fiandra  pos- 
sedeva celebri  manifatture  di  tapezzerie, 
in  dove  potevasi  imitare  con  grande  esat- 
tezza gli  effetti  della  pittura.  Leone  X  vo- 
lendosi procurare  quelle  tapezzerie ,  com- 
mise a  Rafaello  di  aggiungervi  l' inesti- 
mabile pregio  delle  sue  invenzioni.  A  que- 
sto è  dovuta  quella  magnifica  serie  di 
grandi  composizioni  conosciute  col  no- 
me di  cartoni  di  Rafaello.  Il  trattare  ta- 
le modo  di  pittura  richiede  ardimento  ,  e 
presenta  delle  attrattive  per  un  ingegno 
sì  fecondo  come  quello  di  Rafaello ,  abi- 
tualo a  produrre  con  tanta  prestezza.  Il 
Vasari  crede  che  avesse  da  se  solo  dipin- 
to i  dodici  cartoni ,  benché  pare  che  por- 
zione solamente  siano  di  sua  mano.  Per 
farsi  una  giusta  idea  di  tale  magnifica  se- 
rie di  composizioni,  bisogna  unire  nel  pro- 
prio pensiero  i  selle  canoni  originali  che 
adornano  la  reale  galleria  di  Hamplon- 
court  neir  Inghilterra ,  e  la  serie  per  vero 
imponente  delle  dodici  tapezzerie  che  veg- 
gonsi  in  Roma.  Leone  X,  aveva  destina- 
ta quelle  tapezzerie  per  alcune  sale  di  cui 
tulle  le  pareti  non  erano  di  eguali  dimen- 
sioni. Quattro  pezzi  soprattutto  sono  me- 


no larghi  degli  altri ,  cioè  j  la  strage  de- 
gl'Innocenti,  soggetto  diviso  in  due  ,i 
Discepoli  d'Emmaus,  Gesù  che  appari- 
sce alla  Maddalena.  I  nove  altri  soggetti 
composti  come  i  precedenti  di  figure  più 
grandi  del  naturale,  sono:  l'Adorazione 
de' magi,  la  Discesa  dello  Spirilo  Sauto, 
la  Pesca  miracolosa ,  Gesù  Cristo  in  allo 
di  dar  le  chiavi  a  san  Pietro ,  san  Paolo 
che  acceca  l'incantatore  Elima,  san  Pie- 
tro e  s.  Giovanni  che  guariscono  un  zop- 
po nel  tempio,  Anania  colpito  di  morte 
da  s.  Pietro,  s.  Barnaba  a  Listra,  s.  Pao- 
lo che  predica  in  Alene.  In  quei  cartoni  si 
può  considerare  la  raccolta  di  quelle  me- 
morabili composizioni  siccome  la  corona 
non  solo  di  tutte  le  sue  produzioni  ,  ma  , 
potrebbe  dirsi,  di  Unte  quelle  dell'ingegno 
dei  moderni  nella  pittura.  Leone  X  solle- 
citava Rafaello  di  terminare  la  decorazio- 
ne delle  sale  del  Vaticano.  Nella  maggiore 
di  tutte  eh' è  quella  d'ingresso,  Rafaello 
imaginò  di  delineare  sui  muri  la  storia 
del  primo  imperalore  romano  che  ab- 
bracciò il  cristianesimo ,  il  quale  si  crede 
che  facesse  al  papa  s.  Silvestro  la  dona- 
zione di  Roma.  Da  questo  ne  deriva  il 
nome  che  le  yien  data  di  sala  di  Costan- 
tino. Quattro  soggetti  relativi  alla  sua  sto- 
ria ne  occupano  i  quattro  Iati  cioè;  la 
visione  celeste  di  Costantino ,  la  celebre 
battaglia  in  cui  disfece  Massenzio,  il  bat- 
tesimo di  esso  imperalore,  la  donazione 
che  fece  al  papa  di  Roma.  Rafaello  non 
solo  aveva  fatto  i  disegni  di  quella  sala  , 
ma    incominciato    a  dipingere    ad  olio    le 
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due  belle  figure  allegoriche  della  Giusti- 
zia e  della  Dolcezza.  Tal  maniera  di  di- 
pingere era  una  novità ,  che  non  fu  pro- 
seguila, ma  di  cui  pare  che  abbia  voluto 
fare  un  saggio  che  noti  riuscì ,  quindi  ri- 
pigliò il  metodo  del  fresco.  Dei  quattro 
grandi  soggetti,  de'quali  si  è  parlato, 
due  soli  vennero  eseguili  sui  suoi  disegni 
dopo  la  sua  morte  ;  cioè  la  visione  Celeste 
e  la  battaglia  di  Costantino  che  deve  ri- 
guardarsi come  la  più  grande  composi- 
zione storica  che  sia  stala  prodotta  in  pit- 
tura. Rafaello  era  giunto  allora  all'apo- 
geo del  talento, della  riputazione, delcredi- 
to.  Non  erasi  veduto  mai,  né  dappoi  vi- 
desi  ,  niun  artista  condotto  dal  solo  poter 
dell'ingegno  ad  un  tale  grado,  sia  di  quel- 
la celebrità  che  rende  un  nome  dapper- 
tutto famoso;  sia  di  quella  personale  con- 
siderazione che  uscir  fa  l'uomo  dal  grado 
ordinario,  e  l'innalza  nell'opinione  al  li- 
vello dei  gradi  più  distinti.  La  sua  con- 
dizione sociale  era  anzi  divenuta  tale  che 
riguardar  devesi  siccome  cosa  probabilis- 
sima che  da  una  parte LeoneXavesse  l'in- 
tenzione di  dargli  il  cappello  cardinalizio, 
e  che  d'altra  parte  Rafaello  non  rimanesse 
si  a  lungo  di  sposare  la  nipote  del  cardina- 
leBibienna,se  non  perchè  ambisse  gli  ono- 
ri del  cardinalato.  Tale  dignità  non  esige 
assolutamente  che  quegli  il  quale  ne  venga 
insignito  sia  negli  ordini.  I  papi  la  confe- 
rirono qualche  volta  a  de' talenti  distinti, 
accordando  i  titoli  e  le  rendite  corrispon- 
denti, e  dispensando  dagli  uffizi  ecclesia- 
stici. Comunque  sia, ogni  cosa  allora  con- 


tribuiva a  rendere  Rafaello  un  personag- 
gio importantissimo.  Aveva  nella  corte 
una  carica  onorifica:  in  una  parola  viveva 
da  principe.  L'ultimo  lavoro  di  Rafaello 
fu  il  quadro  della  Trasfigurazione  fallo 
in  concorrenza  con  Sebastiano  del  Piombo 
che  fece  quello  della  risurrezione  di  Laz- 
zaro ,  beninteso  che  il  disegno  fu  di  Mi- 
chelangelo. Questi  quadri  furono  esposti 
dopo  la  morte  di  Rafaello,  nella  sala  del 
Concistoro.  Fu  il  quadro  della  Trasfigu- 
razione che  portò  all'apice  la  gloria  di 
Rafaello,  non  solo  perchè  fu  l'ultimo 
fruito  del  suo  ingegno  e  la  più  grande 
delle  sue  composizioni  ad  olio,  ma  per- 
chè questo  fu  fra  i  suoi  lavori  per  cui 
piacque  di  riconoscere  da  parte  del  pit- 
tore, 1'  accordo  del  maggior  numero  dei 
pregi  della  pittura  ,  quello  in  cui  si 
scorge  che  spinse  ai  più  lontani  termini 
V  eccellenza  del  pennello  ,  la  forza  del 
colorilo,  la  magia  del  chiaroscuro,  e  di 
altre  qualità  pratiche  che  la  penna  non 
può  dare  idea.  In  mezzo  a  tanti  e  si 
grandi  lavori  Rafaello  aveva  la  debolezza 
di  darsi ,  ed  anche  troppo  ,  ai  godimenti 
dell'amore.  Ne  abusò  un  giorno  con  ec- 
cesso e  tornando  a  casa  fu  assalito  da  una 
febbre  violenta  della  quale  nascose  la  ca- 
gione. L'  attribuirono  i  medici  ad  un 
grande  riscaldamento,  e  gli  prescrissero 
il  salasso.  Il  male  causato  da  spossamen- 
to, e  la  cacciata  di  sangue  finì  di  esau- 
rire le  poche  forze  che  gli  rimanevano. 
Cosi  almeno  raccontano  le  cagioni  della 
morte.  Avvertito  Rafaello  della  prossima 
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sua  fii.>e,  fece  un  testamento,  di  cui  la 
sua  prima  disposizione  fu,  dopo  di  aver 
congedata  la  Foriiarina  sua  amante,  Ja 
•  piale  inula  parte  ebbe  nello  sviluppo  del 
suo  ingegno  e  nel  progresso  dell'arie  sua, 
di  lasciarle  di  che  vivere  onorevolmente, 
e  con  l'altra  divise  la  sua  facoltà  tra 
Giulio  Romano  della  cui  opera  tanto  si 
era  servito  ne'suoi  lavori ,  Francesco  Peri- 
ni e  suo  zio  d'Urbino:  incaricò  il  suo 
esecutore  testamentario  di  prendere  dai 
suoi  beni  l'occorrente  per  rislaurare  e 
fondare  nella  Chiesa  di  s.  Maria  della  Ro- 
tonda (il  Panteon)  una  cappella  alla  bea- 
ta Vergine,  che  fu  il  luogo  della  sua  se- 
poltura. Egli  morì  ue'più  cristiani  senti- 
menti ,  in  eia  di  37  anni ,  il  7  aprile  1520, 
il  giorno  del  venerdì  santo  ch'era  stato 
quello  della  sua  nascita. 

(5)  Gianfrancesco  Barbieri  dello  il 
Guercino,  nato  a  Cento  presso  a  Bologna, 
il  giorno  2  febbraio  1590,  fu  uno  de' più 
celebri  pittori  della  scuola  Lombarda. 
Mentre  era  ancora  in  culla ,  fu  destato  da 
un  grande  strepilo  che  gli  cagionò  paura 
e  fu  preso  da  convulsione  che  gli  scon- 
volse il  globo  dell' occhio  drillo.  Per  lale 
ragione  venne  soprannominalo  Guercino. 
Mostrò  per  tempo  disposizione  alla  pittura 
ed  ebbe  più  inerito,  per  non  aver  dap- 
prima ricevuta  lezione  dai  pittori  valenti 
de'suoi  (empi.  Una  beata  Vergine  che  di- 
pinse ,  in  eia  di  dieci  anni,  sulla  porta 
della  casa  paterna,  fece  palese  il  suo  ge- 
nio per  la  pi  lima.  De'maeslri  senza  me- 
rito vollero  dirigerlo  nello  studio  del  di- 


segno}  ma,  da  ohe  fu  in  grado  di  rico- 
noscerne la  mediocrità  ,  determinò  di  per- 
fezionarsi da  sé  slesso:  ed  era  già  arrivato 
ad  un  cerio  grado  di  abililà ,  allorché 
vedendo  i  dipinti  di  Agostino  e  di  Luigi 
Caracci  si  decise ,  se  non  a  copiare  la  ma- 
niera di  quegli  artisti,  almeno  a  far  suo  di 
quanto  in  essa  vi  era  di  grande  e  vigo- 
roso. In  seguilo  pare  che  più  si  accostasse 
ai  principi  del  Caravaggio-,  ed  apposlo 
gli  venne,  dipingere,  come  a  quel  gran  co- 
loritore ,  troppo  sovente  le  ombre  ed  una 
tal  cupezza  di  colore  che  si  accostava  al 
nero.  Ma  benché  cadde  talvolta  in  lale 
eccesso,  i  conoscitori  considerano  il  Guer- 
cino superiore  al  Caravaggio  in  fallo  di 
correzione.  Osservò  quasi  sempre  l'armo- 
nia ;  in  diverse  epoche  della  sua  vita, 
rimino  il  suo  colorire.  Quello  che  adoperò 
ne'suoi  più  grandi  lavori  ,  è  alquanto 
tetro,  e  pende  nel  violalo.  Negli  ultimi 
tempi  fece  più  chiaro  e  più  fervido  il  suo 
colorito.  A  quelli  che  gli  fecero  all'og- 
getto delle  congratulazioni ,  egli  non  dis- 
simulò che  tale  cambiamento  non  era 
slato  di  suo  gusto.  «  Il  Guido  e  l'Albano 
«  vi  hanno  assuefalli,  egli  diceva,  a  lale 
«  vezzo  di  colori  che  farà  degenerare  la 
«  pittura:  uopo  è  che  anch'io  segua  Ja 
«  moda  ».  Ciò  che  reca  stupore  ne'suoi 
lavori,  era  l'imitazione  esatta  della  natu- 
ra. In  questa  parte  dell'arte,  egli  era  uno 
de1  pittori  più  straordinari  della  sua  scuo- 
la. Viene  altresì  citato  come  uno  di  quei 
che  avevano  più  facilità.  Alcuni  religiosi 
volevano  da  un  giorno  all'altro  per  l'aliare 
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maggiore  della  loro  chiesa ,  un  quadro 
rappresentante  il  Padre  Eterno.  Guercino 
si  propose  d'appagarli,  e  lece  questo 
gran  dipinto  ne)  corso  di  una  notte  a  lume 
di  faci.  Le  produzioni  piìi  celebri  di  que- 
sto artista  sono:  il  quadro  di  s.  Petronilla 
di  cui  il  musaico  è  in  s.  Pietro ,  in  Roma; 
il  soffitto  dell1  Aurora  in  una  sala  della 
villa  Ludovisi  a  Roma  ;  la  cupola  della 
cattedrale,  in  Piacenza;  s.  Pietro  che  ri- 
suscita Tabile;  un  s.  Antonio  di  Padova-, 
Coriolano  e  Veturia  ;  un  s.  Giovanni  Bat- 
tista ;  la  beata  Vergine  che  apparisce  a 
tre  religiosi  -,  la  Presentazione  al  Tempio; 
Davide  ed  Abigail;  s.  Girolamo  che  si 
desta  al  rumore  della  tromba.  Si  conosco- 
no di  questo  artista  altre  centosei  pitture 
d'altare  e  cenloquarantaquattro  pitture 


di  cavalietto.  Egli  i<-<:<-  altiesi  un  piccolo 
numero  d'intagli,  secondo  la  maniera  dei 
pittori.  Il  numero  dei  disegni  lasciati  dal 
Guercino  è  si  considerabile,  che  quando 
mori ,  se  ne  trovò  di  che  comporre  dieci 
grossi  volumi.  Nessuno  non  ebbe  mai  a 
lagnarsi  della  sua  buona  lède  e  di  censu- 
rare i  suoi  costumi.  L'autore  del  libro 
intitolato,  le  pitture  di  Cento,  dice  che 
Barbieri,  «  fu  onorato  uomo,  piacevole, 
«  amoroso, e  celibe*,  di  statura  ordinaria, 
«  gracile,  e  di  profonda  memoria  forni- 
ce to  ».  Le  sue  ricchezze  furono  sempre 
impiegale  a  giovare  gli  artisti  senza  for- 
tuna ,  a  dotare  i  suoi  nipoti  e  le  sue  ni- 
poti,  a  fondare  cappelle  e  messe.  Egli 
mori ,  con  rassegnazione  e  pietà  rara  ,  ai 
2'i-di  dicembre  1606  ,  dall'età  di  76  anni. 


k   ^fiùli*, 
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REAL  TEATRO  DI    SAN  CARLO 


Questo  lealro  può  riguardarsi  come 
l'opera  più  stupenda  che  in  questa  cit- 
tà ricordi  il  nome  di  Carlo  III  Borbone; 
e  vieppiù  considerandosi  che  allor- 
quando sorse  quest'  edificio  dalle  fon- 
damenta nessuno  ancora  degli  odierni 
teatri  adornava  le  .altre  città  d'Italia. 
Nel  1737,  quarto  anno  del  suo  regno 
il  re  Carlo  ne  commise  il  disegno  a 
Giovanni  Medrano,  brigadiere  de' reali 
eserciti ,  e  l' esecuzione  ad  Angelo  Ca- 
rasale  ,  e  venne  compiuto  in  duecento 
settanta  giorni,  celebrandosi  la  solenne 
apertura  la  sera  di  s.  Carlo:  prestezza 
ammirevole,  dappoiché  sin  da  prin- 
cipio la  scala,  i  vestiboli,  i  corridori 
Monvm.  T.    IL  P.  //. 


furono  costrutti  di  solida  pietra.  Dopo 
quarant'anni  l'architetto  Ferdinando 
Fuga  chiamato  a  rinnovare  l'interno, 
lo  fece  con  poco  gusto,  o  per  meglio 
dire  col  gusto  dell'età  sua.  Basterà  far 
osservare  che  le  pareti  del  teatro  erano 
tutte  messe  a  specchi,  e  che  di  sopra 
all'ultima  fila  di  palchi  sporgeva  un  cor- 
nicione di  sette  palmi,  e  sovra  questo 
stavano  dipinti  due  ordini  di  colonne 
fra  le  quali  una  folla  di  geni  e  di  altre 
figure  allegoriche.  Così  rimase  nell'in- 
terno il  teatro,  in  sino  a  che  il  cava- 
liere Antonio  Niccolini ,  toscano,  non 
vennedeslinato  a riformarloed  aggiun- 
gervi un  atrio  ed  un  frontespizio  al  di 
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fuori,  i»  quella  forma  che  oggi  ancora 
si  vede.  Un  portico  di  cinque  archi, 
de'quali  i  due  estremi  ed  il  medio  ri- 
spondono alle  magnifiche  scale  che 
menano  al  teatro,  e  gli  altri  a  due 
nicchie  destinate  a  contenere  le  statue 
di  Apollo  e  di  Minerva,  forma  il  pro- 
spetto dell'edificio  il  quale  è  fatto  a 
bugne  che  più  rozze  al  basso  de' pilo- 
ni ,  divengono  a  mano  a  mano  più  leg- 
gere e  levigale  nell'alto.  Viene  inter- 
rotto il  bugnato  al  di  sopra  di  ciascun 
arco  da  cinque  bassorilievi,  ne' quali 
son  figurati  i  prodigi  della  lira  di  An- 
fìone  ed  Orfeo ,  in  quello  di  mezzo 
Apollo  e  le  Muse,  e  negli  altri  le  apo- 
teosi di  Sofocle  ed  Euripide.  Una  ba- 
laustrata di  travertino  poggia  sul  por- 
lieo,  enei  mezzo  del  prospetto  quat- 
tordici colonne  ioniche  di  marmo  bian- 
co sostengono  il  cornicione,  al  quale 
sovrasta  un  frontone  triangolare  che 
sull'  acrolerio  di  mezzo  sostiene  una 
Partenope  levata  in  piedi,  la  quale  co- 
rona i  geni  della  tragedia  e  della  com- 
media, come  sugli  acroteri  laterali  so- 
stiene due  tripodi.  A  questo  frontone 
corrispondono  indietro  le  officine  de- 
gli scenografi.  Il  muro  del  frontispizio, 
allato  delle  colonne  che  sostengono 
il  frontone ,  presenta  incisi  in  gran- 
di lettere  due  supremi  triumvirati  del- 
la scena.  Da  una  parte  Alfieri,  Meta- 
stasio,  Goldoni;  dall' altra  Pergolesi, 
Jommelli  e  Piccinni.  Le  sale  che  ador- 
nano questo  piano,  destinato  un  tem- 


po a  pubblica  bisca,  ora  messe  leggia- 
dramente ad  uso  di  ballo,  raccolgono 
nelle  sere  di  verno  i  principi  della  fa- 
miglia reale,  i  patrizi  napolitani,  i  rap- 
presentatili delle  corti  straniere,  e  gli 
stranieri  più  rigaardevoli ,  adunanza 
che  riceve  il  nome  di  accademia  reale. 
Tulio  questo  prospetto  non  meno  nel- 
la sua  forma  generale  che  nelle  sue 
parli ,  ne'  bassiriliev  i ,  ne'  fregi ,  dimo- 
stra l'uso  al  quale  è  destinato  l'edifi- 
cio; ed  a  questo  uffizio  rispondono  del 
pari  gì'  interni  ornamenti  di  questo 
mirabile  tempio  dell'armonia. 

Ma  l'opera  ancora  recente  del  Nic- 
colini  era  serbata  a  divenir  preda  del- 
le fiamme.  Nel  I8IIÌ  una  lucerna  non 
bene  estinta  avendo  lanciate  alcune 
scintille  negli  apparecchi  e  nelle  mac- 
chine del  teatro,  suscitò  tale  incendio 
che  in  breve  ridusse  l'interno  un  cu- 
molo  di  sassi  e  di  rovine.  Il  re  Ferdi- 
nando l  comandò  senza  indugio  che 
risorgesse  più  splendido  e  maestoso  il 
teatro ,  ne  affidò  la  cura  a  quattro  illu- 
stri napoletani  il  principe  di  Ottaiano, 
i  Duchi  di  Noia  e  di  Gallo,  ed  il  Mar- 
chese Berio,  i  quali  preseduti  dal  du- 
ca di  Ascoli  curarono  l'esecuzione  del 
lavoro  commesso  al  Niccolini,  siccome 
avverte  l'iscrizione  posta  sull'entrata 
di  mezzo.  Al  Niccolini  s'impose  di  non 
perdonare  né  a  fatica  né  a  spese  perchè 
questo  recinto  superasse  ogni  desiderio 
non  meno  per  bene  ordinata  esposizio- 
ne nelle  parli  che  per  regia  magnili- 
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cenza  negli  ornamenti,  e  furon  spesi  a 
quell'opera  dugentotrentamila  ducati. 
Il  Niccolini  provvide  alla  cosa  princi- 
pale di  ampliare  il  palcoscenico ,  e  fab- 
bricando in  cima  all'edificio  le  sale 
capaci  per  gli  artefici,  fu  cerio  per 
l'altra  parte  meno  cbe  avaro  di  orna- 
menti. Serbò  l'antica  figura  interna 
di  un  semicerchio  prolungato  ne' due 
estremi  in  due  linee  convergenti  verso 
la  scena,  racchiudendovi  in  esso  una 
platea  lunga  oltre  i  novantaquattro 
palmi,  larga  oltre  a  novantasei.  I  sei 
ordini,  di  ben  trentadue  palchi  cia- 
scuno, sono  lavorati  nel  parapetto  a 
ricche  dorature,  e  ciascuno  ha  un  suo 
fregio  particolare  di  disegno.  Anzi,  per 
dare  maggiore  varietà,  in  ciascun  or- 
dine, meno  che  nel  primo  e  nell'ulti- 
mo, dopo  il  terzo  palco  il  quarto  è  sem- 
pre ornato  di  un  bassorilievo  dorato 
con  geni  in  esso  figurati  e  con  insegne 
riguardanti  la  tragedia,  la  commedia, 
la  musica,  la  danza.  Il  palco  reale 
sorge  splendidissimo  sulla  porta  d'en- 
trala occupando  lo  spazio  di  due  pal- 
chi di  ciascun  ordine  :  poggia  sopra 
due  grandi  palme  dorate  che  adorna- 
no i  lati  del  maggiore  ingresso  ed  è 
ricoperto  da  un  ricco  panneggiamento 
porpureo  tutto  sparso  a  gigli  d'oro  il 
quale,  cadendo  da  una  corona  dorata, 
Tiene  raccolto  e  sostenuto  ai  due  lati 
da  due  Vittorie. 

Con  non   minore    splendidezza   fu 
adornato  l'arco  del  proscenio,  largo 
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oltre  a  settantotto  palmi.  Anche  effi- 
gialo in  bassorilievo,  le  Arti  della  scena 
stanno  d'appresso  al  Tempo  che  col 
dito  levalo  in  allo  segna  le  ore  incise 
su  di  una  zona  che  gli  gira  sul  capo, 
mentre  una  Sirena  tenta,  allettandolo, 
di  trattenerlo  quasi  perchè  a  coloro 
che  vengono  a  godere  i  dì  Ietti  della 
scena  non  passino  cosi  veloci  le  ore. 
Degno  di  tulle  le  ricchezze  del  teatro 
si  è  l'ornamento  della  soffitta.  Volle 
l'ingegnoso  architetto  dare  ad  esso  la 
forma  di  un  velario,  e  quindi  in  cia- 
scuna divisione  de' palchetti  dell'ulti- 
mo ordine  figurò  un'asta  dorata  come 
a  servire  di  sostegno  all'immensa  tela, 
la  quale  fregiata  nel  mezzo  di  vivaci 
figure  mostra  all'intorno  un  campo 
giallo  ornato  di  gigli,  terminando  al 
lembo  con  ricche  frange  d'oro,  le  quali 
vencono,  come  dalle  estremità  del  ve- 
lario,  a  cadere  intorno  su' palchi.  Nel 
mezzo  della  gran  tela  è  rappresentato 
Apollo  il  quale  conduce  a  Minerva  i 
principali  poeti  del  mondo  da  Omero 
ad  Alfieri.  Non  meno  ammirevole  fu  la 
sollecitudine  del  Niccolini  che  quella 
del  Carasale,  perocché  egli  ricostruì 
s.  Carlo  in  soli  sette  mesi,  de'quali  più 
di  quaranta  giorni  andarono  perduti 
nello  sgomberare  il  terreno  de' misera- 
bili avanzi  della  passata  rovina. 

Avendo  per  lungo  uso  il  teatro  per- 
duto moltissimo  in  quanto  alla  vaghez* 
za  degli  ornamenti  e  delle  decorazioni, 
fu  ravvivato  mercè  le  cure  del  priuci- 
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pe  che  ci  governa,  tanto  nell'interna 
sala,  quanto  ne' vestiboli  e  nelle  scale, 
tutti  arricchitti  di  leggiadrissimi  fregi 
e  dalla  parte  della  piazza  di  s.  Ferdi- 
nando La  potuto  guadagnare  co' nuovi 
lavori  una  novella  entrata.  Tutto  ciò 
si  fece  nello  spazio  di  tre  mesi  e  sei 
giorni ,  cioè  dal  28  di  giugno  al  3  di  ot- 
tobre 1844.  In  cosi  poco  tempo  fu  la 
platea  tutta  sgomberata  e  rifatta  in 
ferro  fuso,  rinnovata  la  pittura  della 
soffitta  e  polita  la  doratura  di  tutti  i 
palchi  e  ricoperte  le  mura  interne  di 
essi;  dipinta  la  gran  tela  del  sipario, 
larga  sessanlasei  palmi,  alta  setlanla- 
due,  istoriandola  con  circa  ottanta  fi- 
gure, senza  contar  le  opere  del  vesti- 
bolo della  scala,  e  tutti  infine  que' la- 
vori corrispondenti  all'uopo.  Nel  1846 
però  si  vide  essere  necessario  eseguirsi 
altri  miglioramenti.  Infatti  nel  4  ottobre 
detto  anno  il  teatro  massimo  si  riapri 
ed  ognuno  restò  sorpreso  nel  vedere 
costruita  come  per  incanto  la  magni- 
fica scala  di  marmo,  le  pareli  dei  cor- 
ridoi fatte  a  stucco  lucido  fino  al  quar- 
t' ordine;  ed  infine  rischiarato  dalla 
vivida  luce  de' lumi  a  gas.  Nell'interno 
del  teatro  i  bassorilievi  e  gli  ornamen- 
ti ripuliti  nel   IS'i'l,  rifatti  a  finissima 


doratura,  e  tutti  infine  que' lavori  chu 
hanno  non  solamente  restituita  ma  rad- 
doppiata l'antica  leggiadria  onde  an- 
dava celebralo  questo  tempio  dell'arte 
musicale. 

Il  teatro  di  s.  Carlo  che  ha  meritalo 
sempre  l'attenzione  degli  stranieri  non 
solamente  per  la  esterna  e  materiale 
bellezza,  la  quale  giunge  ad  un  punto 
incantevole  nelle  solennità  della  corte 
e  nelle  feste  da  ballo  nel  carnevale, 
quando  innanzi  a  ciascun  palco  ven- 
gono accesi  cinque  lumi  che  in  tutto 
il  recinto  passano  il  numero  di  mille  : 
ma  gode  una  rinomanza  anche  mag- 
giore come  tempio  dell'armonia,  come 
sperimento  de' maestri  e  degli  artisti 
più  celebrali.  Per  questo  teatro  scris- 
sero gli  Anfossi ,  i  Guglielmi,  i  Cima- 
rosa;  per  questo  furono  armonizzati  i 
concenti  della  donna  del  lago,  del  Mo- 
sè,  dell'Elisabetta,  della  Medea;  e  se 
la  celebrità,  dovuta  alla  sua  esteriore 
bellezza  è  ora  comune  a  qualche  no- 
vello teatro  sorlo  in  Italia  dopo  di  esso, 
non  è  così  l'opinione  acquistatagli  da 
una  orchestra  ricca  e  numerosa,  e  da 
un  pubblico  nato  a  sentire  altamente 
e  a  giudicare  con  senso  squisito  il  bel» 
lo  musicale. 


LIBRARY 

Of  THE 
UNIVERSITY  OF  ILLING'S 


S.  FRANCESCO  DI  PAOLA 


Nel  secolo  decimoterzo  prossimo  al 
luogo  dove  ora  vedesi  il  tempio  di 
s.  Francesco  di  Paola,  sorgeva  una  cap- 
pella edificata  in  onore  di  s.  Luigi  re 
di  Francia.  Due  secoli  dopo  venuto  in 
Napoli  il  Santo  eremita  di  Paola  ed  ac- 
coltovi onorevolmente  da  Ferdinan- 
do 1°  aragonese,  ebbe  concessione  di 
quella  chiesetta,  e  quivi  presso  edi- 
ficò in  breve  tempo  un  convento  pei 
frati  del  suo  istituto.  Non  aveva  quel 
luogo  allora  l' aspetto  di  magniOca  ele- 
ganza ch'ebbe  dipoi,  anzi  alcuni  deri- 
devano il  Santo  perchè  avesse  scelta 


una  contrada  così  disagiata  a  quella 
fondazione,  a  che,  dicono,  aver  egli 
risposto:  diventerà  un  giorno  quel  luo- 
go il  principale  della  città.  Si  avvera- 
rono le  profetiche  parole  del  Santo,  e 
la  piazza,  del  real  palazzo,  oltre  al- 
l' essere  la  più  bella  di  Napoli ,  può  dir- 
si ancora  ,  come  abbiamo  accennato 
parlando  di  Palazzo  Reale  una  delle 
prime  dell'Italia,  tanto  per  la  regolare 
disposizione  degli  odi  li/i  che  la  circon- 
dano, quanto  per  la  estensione,non  es- 
sendo il  suo  diametro  minore  di  seicen- 
to sessanta  palmi ,  quando  il  maggior 
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diametro  di  quella  di  s.  Pietro  inRoma 
non  oltrepassa  i  settecento  cinquanta. 

Un  voto  fatto  da  Ferdinando  I  Bor- 
bone, mentre  il  suo  regno  di  qua  del 
faro  era  occupato  dalle  armi  straniere, 
fu  l'origine  di  questa  chiesa.  Infatti 
egli  ritornava  nel  1816  ne'suoi  antichi 
domini  e  commise  i  disegni  del  nuovo 
tempio  a  Pietro  Bianchi  di  Lugano  che 
scelse  fra  i  concorrenti.  Il  luogo  tra- 
scelto fu  quello  dell'antico  convento 
di  s.  Francesco  già  da  molti  anni  ca- 
dente e  deserto,  dirimpetto  alla  regia 
ed  in  mezzo  ai  due  palazzi  uniformi 
del  principe  di  Salerno  e  della  Foreste- 
ria. Lo  spazio  racchiuso  fra  questi  due 
palazzi  e  la  soprastante  collina  di  Piz- 
zofalcone  fu  imposto  all'architetto, 
perchè  dovesse  contenere  l' edificio. 

La  sua  opera  che  emulava  la  pietà 
e  la  magnificenza  del  grande  Costanti- 
no, ricordava  questo  imperatore, quan- 
do deposto  il  diadema  e  le  insegni  reali 
gettava  in  Roma  le  prime  pietre  per  la 
edificazione  della  chiesa  del  principe 
degli  apostoli. 

Scorsero  parecchi  anni  e  quel  tempio 
era  ancor  chiuso  alla  pietà  de' fedeli 
ed  al  desiderio  del  popolo  napolitano. 
Ma  giunse  l'ora  in  cui  il  secondo  Fer- 
dinando saliva  sul  trono.  Pieno  di  ala- 
crità e  di  buon  volere  ei  ne  promoveva 
la  fabbricazione  con  lutto  l'impulso 
de' suoi  giovani  anni  enei  25  di  di- 
cembre 1836,  si  aprivano  per  la  pri- 
ma volta  le  porte  di  quel  tempio. 


In  fondo  allo  spazioso  largo  di  palaz- 
zo* nel  mezzo  appunto  e  di  rincontro 
alla  maggiore  entrata  della  reggia  , 
sorge  un  ampio  pronao,  ed  a'due  lati 
si  distendono  due  porticati  i  quali  par 
tendo  da  esso  vanno  a  raggiungere  gli 
angoli  de'due  palazzi  laterali  ;  cioè  del- 
la Foresteria  e  del  principe  Leopoldo, 
e  servono  come  a  chiudere  la  magnifi- 
ca piazza.  Questo  pronao  al  quale  si 
ascende  per  quindici  scalini  di  marmo 
bianco  di  Carr.ira  è  formato  da  dieci 
colonne  ioniche  dello  stesso  marmo 
alte  quarantotto  palmi ,  e  di  altrettanti 
pilastri  che  sostengono  il  timpano  il 
quale  presenta  sull'acroterio  di  mezzo 
una  statua  colossale  della  Religione,  e 
due  altre  negli  estremi  più  bassi  a  dritta 
di  s.  Francesco  di  Paola  ed  a  sinistra  di 
s.  Ferdinando  di  Castiglia  ;  e  nell'archi- 
trave sottoposto  avvi  indicato  il  nome 
delsanto,quello  del  re  fondatore,il  vo- 
to fatto,  e  1'  anno  1817  nel  quale  ven- 
ne l'opera  incominciata.  Tutto  il  por- 
ticato è  sostenuto  da  quarantaquattro 
colonne  doriche  della  cava  basaltina 
di  Pozzuoli;  descrive  un  egual  qua- 
drante di  circolo  dall'una  e  dall'altra 
parte,  e  gira  per  bene  ottocento  palmi 
in  arco  di  una  semellisi,  il  cui  asse 
maggiore  divide  la  piazza  correndo  dal 
palazzo  della  Foresteria  a  quello  di- 
rimpetto. Nei  due  terzi  della  semellissi 
sorgono  le  due  statue  equestri  di  bron- 
zo di  Carlo  III  e  Ferdinando  I  Borbo- 
ne. La  prima  è  tutta  opera  del  Canova, 
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non  così  l'altra,  della  quale  non  aven- 
do il  Canova  modellato  che  il  solo  ca- 
vallo, fu  il  cavaliere  compiuto  dallo 
scultore  napolitano  Antonio  Cali.  Fu- 
rono queste  due  statue  fuse  in  Napoli 
dal  Righetti;  pesano  ottantamila  libbre 
ciascuna,  sono  alte  diciannove  palmi, 
e  costarono  quattrocentomila  ducati. 
Tutto  il  porticato  in  giro  poggia  sopra 
dodici  scalini  di  pietra  vesuviana,  ed 
in  cima  alle  due  fronti  che  lo  compio- 
no sorgono  quattro  statue  di  marmo  di 
figura  quasi  colossale. 

Dal  portico  si  entra  per  l'ingresso 
maggiore  nel  tempio,  e  per  duealtri  la- 
terali più  piccoli  a  due  congregazioni, 
le  quali  si  congiungono  al  tempio  nel- 
V  interno  ,  formando  coli'  atrio  della 
Basilica  una  sola  linea  di  trecento  pal- 
mi. Le  tre  porle  non  sono  ancora  fuse 
nel  bronzo.  Quella  di  mezzo  divisa  in 
sei  scompartimenti  presenterà  in  due 
di  essi  lo  stemma  e  la  croce  del  Santo, 
in  due  altri  due  fatti  della  sua  vita, 
e  ne'  due  rimanenti  il  voto  fatto  da 
re  Ferdinando  lei'  inaugurazione 
del  tempio  celebrato  dall'augusto  ni- 
pote. 

La  forma  del  tempio  è  circolare;  di 
ducento  palmi  l'altezza  della  base  al 
sommo  della  cupola,  e  di  centotrenta- 
sei  il  diametro  del  pavimento,  minore 
di  soli  ventiquattro  palmi  di  quello  del 
Panteon  di  Agrippa,  ed  in  tutte  le  al- 
tre dimensioni  è  il  maggior  tempio  di 
quanti  altri  ne  vanti  l'Europa  in  que- 


sta forma.  La  cupola  soprapposta  è  la 
terza  fra  le  principali  di  Europa  per 
ampiezza  ed  ardire,  cedendo  solamen- 
te a  quella  di  s.  Pietro  e  s.  Ilaria  del 
Fiore,  e  togliendo  il  posto  alla  cupola 
di  s.  Paolo  di  Londra  ch'era  la  terza. 
L'esterno  della  cupola  maggiore  e  del- 
le altre  due  piccole  che  sovrastano  alle 
due  congregazioni  è  tutto  rivestito  nel- 
la parte  cilindrica  di  pietra  calcarea  a 
massi,  del  monte  di  Gaeta,  della  qua- 
le pietra  sono  parimenti  i  pilastri,  gli 
zoccoli,  i  capitelli  e  le  cornici  corri- 
spondenti alle  colonne  di  tutto  il  por- 
lieo.  La  cupola  è  sostenuta  nell'inter- 
no da  trentaquattro  colonne  alte  qua- 
rantacinque palmi ,  a  da  altrettanti  pi- 
lastri di  ordine  corintio  in  marmo  ve- 
nato di  Mondragone.  Nella  fascia  in- 
terna del  muro  che  gira  attorno  alla 
chiesa,  sporgono  due  capaci  cornicio- 
ni; uno  sulle  colonne,  un  altro  dovo 
termina  il  muro  della  chiesa  ed  inco- 
mincia la  curvatura  della  cupola.  Sono 
difesi  da  ringhiere  di  ferro  e  furono 
destinati  ad  accogliere  il  pubblico  più 
ragguardevole,  nelle  solenni  cerimo- 
nie. Fra  un  cornicione  e  l'altro  si  apro- 
no sette  tribune  in  giro;  quella  di  mez- 
zo al  maggiore  altare  è  destinato  alla 
famiglia  del  re,  le  altre  ai  diplomatici, 
alle  orchestre,  al  coro  de' monaci.  Or- 
nano i  muri  intermedi  a  queste  tribu- 
ne otto  bassorilievi  i  quali  non  sono 
ancora  compiuti  in  marmo,  su  quali  si 
vedranno  fregiati  altrettanti  fatti  ed  av- 
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veniraenti  della  vita  de' quattro  evan- 
gelisti ,  e  de'qualtro  principali  dottori 
che  adornano  l'interno  del  tempio. 

Meritevole  di  tutta  l'osservazione  e 
l'altare  maggiore  posto  a  rovescio  di 
quelli  che  vediamo  nelle  chiese  moder- 
ne, per  concessione  speciale  di  Grego- 
rio XVI,  il  quale  volle  privilegiare  la 
nuova  chiesa  a  somiglianza  delle  sette 
Basiliche  di  Roma  ove  i  ministri  del 
Signore  compiono  le  sacre  liturgie  con 
la  faccia  rivolta  al  popolo.  Questo  al- 
tare è  lungo  trentadue  palmi;  poggia 
su  di  un  ampio  basamento  rettangolare 
cinto  da  larga  fascia  di  porfido,  ed  è 
lutto  composto  di  pregiate  pietre  dure 
e  lapislazzuli  che  ornavano  l'altare  della 
chiesa  dei  ss.  Apostoli,  e  con  gran  nu- 
mero di  bellissime  agate  e  diaspri  di 
Sicilia.  Conducono  ad  esso  due  brevi 
scale  laterali  e  stanno  a' suoi  estremi 
due  rare  colonne  di  breccia  egiziana 
conversa  ad  uso  di  candelabri,  i  quali 
ornavano  un  tempo  la  chiesa  di  s.  Se- 
verino. Non  sono  esse  altroché  una 
naturai  concrezione  di  pietre  le  più 
preziose,  ed  a  notizia  universale  due 
sole  altre  nel  museo  di  Parigi  se  ne 
conservano. 

Il  tabernacolo  che  sovrasta  all'  altare 
opera  di  bellissimo  e  ricco  lavoro  del 
secolo  decimosesto  fu  tolto  dalla  men- 
tovala chiesa  de' ss.  Apostoli,  e  con- 
servalo nella  sua  intera  forma:  quattro 
cariatidi  colossali  dorate  sostengono 
l'ampio  baldacchino  che  lo  ricopre. 


Alle  spalle  del  massimo  altare  apresi 
il  coro  lungo  cinquanta  quattro  palmi, 
e  largo  altrettanto,  ed  in  fondo  ad  es- 
so è  collocato  un  quadro  ad  olio  del 
Camuccini  in  cui  è  rappresentato  il 
santo  di  Paola  che  ravviva  un  giovi- 
netto estinto,  il  quale  si  solleva  dalla 
bara  funebre  fra  lo  sbigottimento,  la 
terna,  la  maraviglia  de' suoi  famiglia- 
ri; modesta  la  persona  del  Santo,  e 
pietosissima  quella  del  redivivo  fan- 
ciullo e  della  madre. 

Ai  lati  dell'  altare  maggiore  vi  sono 
tre  cappelle  a  diritta  e  tre  a  sinistra ,  e 
fra  esse,  innanzi  a'pilastri  che  le  divi- 
dono, sorgono  otto  statue  colossali  in 
marmo  des  quattro  evangelisti  e  quat- 
tro sommi  dottori  della  chiesa  cristia- 
na,  due  greci  e  due  latini ,  opere  tutte 
de' principali  scultori  viventi, fra  qua- 
li cinque  napolitani.  Incominciando  a 
sinistra  di  chi  entra  nel  tempio  il  pri- 
mo altare  è  dedicato  a  s.  Giuseppe,  ed 
il  quadro  rappresentala  morte  di  quel 
patriarca,  dipinto  da  Camillo  Guerra 
napolitano.  Il  seguente  è  intitolato  alla 
Concezione  di  Maria  figurala  allegori- 
camente che  sostiene  un  fanciullo  il  qua- 
le schiaccia  il  capo  al  serpente,  dipin- 
to dal  cavalier  Gaspare  Landi  romano. 
Il  terzo  quadro  rappresenta  s.  Nicola 
da  Longobardi  figurato  in  mezzo  ad  una 
gloria  di  angeli  del  cavalier  Natale  Car- 
ta siciliano.  Fra  questi  altari  sorgono 
quattro  statue  in  marmo.  La  prima  do- 
po l'altare  maggiore  è  quella  di  s.  Gio>- 
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vanni  Evangelista  figurato  dal  cavalier 
Pietro  Tenerani  da  Carrara  ,  al  quale 
sembra  che  il  consentimento  universa- 
le conceda  Io  scettro  della  moderna 
scoltura  italiana.  Segue  il  s.  Marco  del 
cavaliere  Fabbris  veneziano,  quindi  un 
s.  Agostino  di  Tommaso  Arnaud  napo- 
litano cbe  molto  bene  effigiava  in  quel- 
la sembianza  l'indole  severa  e  passio- 
nata del  santo  vescovo  d'Ippona.  Egli 
stringe  col  destro  braccio  il  libro  della 
città  di  Dio.  Ultimo  da  questo  lato  è  il 
s.  Attanasio  cbe  con  una  mano  levala 
in  alto  accenna  l'unità  di  Dio  e  con 
l'altra  stringe  un  libro  in  cui  leggcsi 
la  parola  omousios,  quella  famosa  tes- 
sera della  fede  cattolica  contea  gli  Aeia- 
ni,  la  difesa  della  quale  fruttò  più  volle 
la  peesecuzionee  l'esilio  all'invitto  san- 
to vescovo  di  Alessandeia. 

Il  primo  altaee  a  dritta  del  maggio- 
ee,  è  dedicato  a  s.  Andrea  Avellino  ed 
ha  il  quadro  della  morte  del  santo  del 
cavalier  Tommaso  de  Vivo.  Siegue  l'al- 
tare di  s.  Ferdinando  re  di  Casliglia, 
dove  il  cavalier  Pietro  Benvenuti  fio- 
rentino dipinse  l'ultima  comunione  del 
santo  re.  Finalmente  il  quadro  dell'ul- 
timo altare  rappresenta  un  estasi  di 
s.  Francesco  che  accoglie  dalle  mani  di 
un  angelo  il  riverito  stemma  della  ca- 
rità imposto  a  tulio  l'ordine  da  esso 
fondalo.  La  statua  che  sorge  dopo  l'al- 
tare maggiore  da  questo  lato  rappre- 
senta s.  Matteo  ed  è  lavoro  del  ca- 
valier Finelli  Carrarese;  la  seguente 
MoNva.    T.  II.  /'.  //. 


s.  Luca,  condotto  dal  cavaliere  Antonio 
Cali;  la  terza  s.  Ambrosio,  rappresen- 
talo da  Tito  Angelini  napolitano  nell'al- 
to di  respingere  dalla  chiesa  l'impera- 
tore Teodosio,  perchè  colpevole  e  qua- 
si ancora  macchiato  del  sangue  spar- 
so per  suo  cenno  nella  strage  di  Tessa- 
lonica,  non  aggiungesse  il  sacrilegio 
al  delitto.  La  quarta  statua  è  quella  di 
s.  Giovanni  Crisostomo  modellata  da 
Gennaro  Cali.  A' lati  degli  anzidetti 
quadri  e  di  ciascun  altare  sono  slati 
segnati  a  chiaroscuro  dal  pennello  al- 
cuni fatli  della  vita  di  san  Francesco  i 
quali  verranno  condotti  in  marmo. 

Le  cappelle  tutte  che  ornano  in  giro 
la  chiesa  furono  con  savio  avvedimen- 
to riunite  insieme  per  esterno  coeri- 
doio,  il  quale  girando  attorno  al  muro 
del  tempio  mette  ad  esse  per  molte 
porle  laterali  agli  altari  i  sacerdoti  che 
vengono  a  celebrare  i  divini  offici ,  ov- 
viando all'ordinario  passaggio  de' sa- 
cerdoti in  mezzo  al  popolo  che  vedia- 
mo tollerato  nelle  chiese  moderne.  I 
confessionali  sono  allogali  nelle  cap- 
pelle a'due  lati  degli  altari, ed  uno  tra 
essi  rivolgendosi  sopra  sé  medesimo, 
giunge  alla  linea  delle  colonne  che  cir- 
condano il  tempio  e  prende  aspetto  di 
pergamo. 

Tutta  la  chiesa  è  illuminata  da  un 
foro  di  figura  circolare  che  osservasi 
nell'allo  della  cupola  del  diametro  di 
palmi  trentalrè  guarnito  con  lastre  di 
cristallo  e  reti  di  ferro.  Un  altro  foro 
(> 
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eh' è  nella  cupoletta  del  coro  rischiara 
questo  luogo;  come  anche  le  due  con- 
gregazioni laterali  sono  soccorse  di  lu- 
ce da  altre  aperture  che  sono  nelle  lo- 
ro rispettive  vòlte. 

La  chiesa  sotterranea  risponde  per- 
fettamente al  tempio  superiore,  ed  es- 
sa è  destinata  ad  accogliere  le  ceneri 


de' reali  di  Napoli.  S'innalza  all'alte? 
za  di  palmi  cinquanta  ed  è  sostenni:. 
da  una  colonna  che  sorge  nel  centro. 

Il  convento  ha  sedici  stanze,  delle 
cucine,  dei  refettori,  e  delle  magnili 
che  logge  che  ricuoprono  il  porticato 
esterno  della  chiesa. 


V.  $3tP&&\^É®&«^  & 
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SAPS   GIOVANNI   MAGGIORE. 


È  opinione  di  parecchi  scrittori,  rin- 
vigorita da  costante  tradizione,  nonché 
da  una  antica  lapide  in  cui  si  fa  men- 
zione della  fratria  degli  Anlinoiti  che 
qui  sorgesse  un  tempio  in  luogo  di  que- 
sta chiesa  dall'imperatore  Adriano  de- 
dicato ad  Antinoo,'  e  queste  fabbriche 
gentili  furono  convertite  in  una  chiesa 
in  tempo  di  Costantino,  e  dedicata  ai 
ss.  Giovanni  Battista  e  Lucia,  e  poscia 
consacrala  da  papa  s.  Silvestro.  La  tra- 
dizione vuole,  che  la  conversione  del 
tempio  fosse  avvenuta  per  voto  dell'im- 
peratore e  di  Costanza  figliuola  di  lei, 
mentre  erano  per  naufragare  nel  mar 
di  Sicilia  presso  Trapani. 


Questa  chiesa  ebbe  luogo  fra  le  quat- 
tro antiche  parrocchie  maggiori  della 
città.  Sul  bel  principio  fu  servita  dai 
canonici  Iateranensi,  quindi  divenne 
chiesa  abbadiale  e  commenda  cardina- 
lizia, e  da  ultimo  per  privilegio  di  pa- 
pa Innocenzo  XII,  fuvvi  una  collegia- 
ta che  ha  il  distinto  d'insigne.  Dopo 
tante  ristaurazioni,  nel  1635  prese  la 
forma  presente.  Il  bizzarro  disegno, 
soddisfacente  per  altro  al  gusto  di  quel 
secolo,  fu  dell'architetto  Dionisio  Laz- 
zari ,  e  tale  fu  la  rifazione,  che  neppu- 
re una  pietra  ci  restò  che  possa  ricor- 
dare l'antica  sua  struttura.  In  que- 
st'ultima rislaurazione,  nel  cavarsi  al 
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cune  fondamenta,  furori  trovale  le  due 
tavole  dell'antico  calendario  della  chie- 
sa napoletana  che  or  si  conservano  nel- 
la cappella  de' chierici  forestieri  nel- 
l'episcopio. 

La  chiesa  ha  tre  navi  con  undici  cap- 
pelle, olire  quelle  della  congregazione 
de' cuochi,  ch'è  presso  la  porla  gran- 
de, e  l'altra  della  congregazione  del 
Sangue  di  Cristo,  che  ha  l'ingresso  a 
sinistra  di  chi  guarda  l'altare  maggio- 


re, il  quale  è  alzalo  avanti  ad  un  coro 
cui  fa  fiorile  un  architrave  i  etto  daqual 
Irò  grandi  colonne  rivestite  di  stucco 
Sul  muro  della  porta  grande  vi  dipinse 
l'affresco  mediocrissimo  della  predica 
zione  del  Rallista  nel  deserto,  Giusep- 
pe de  Vivo  nel  1730.  Nella  quarta  cap- 
pella dal  lalo  dritto  vedesi   la   tavola 
dell'adorazione  de'  Magi   della   scuola 
di  Andrea  da  Salerno  su  cui  è  il  di 
slieo: 


PARTVS    ET    IISTEGR1TAS    OISCORDES    TEMPORE    LONGO 
VIRGINIS    IN    GREJUIO    FOEDERA    PACIS   I1AHENT 


Sul  muro  a  diritta  del  piccolo  vano 
della  porla  minore  vedesi  incastrata 
un'antica  iscrizione  ricordevole  de' so- 
lenni giuochi  della  repubblica.  Accan- 
to all'altare  della  cappella  grande  in- 
titolala al  Crocifisso,  ch'è  della  con- 
gregazione de'  sessantasei  sacerdoti  in- 


sliluita  nel  1619  per  l'adorazione  di 
quella  antichissima  immagine,  la  qua- 
le essi  portano  in  processione  nella  so- 
la congiuntura  che  la  città  venisse  mi- 
nacciata da  grave  sventura,  si  scorge 
un  marmo  segnato  di  croce  greca  aven- 
te l'iscrizione 


OMNIGENVM    Il  EX    AITOR 

SES-1AN 

PAUTHENOPEM    TEGE    FAVSTE 


Essa  ba  dato  argomento  a  lunghe 
quistioni  fra  gli  archeologi,  alcuni  dei 
quali  stimarono  che  fosse  lapide  sepol- 
crale di  Parlenope,  come  si  pensava 
allora,  fondatrice  di  Napoli;  ma  pare 
che  non  possa  essere  altro  che  la  pie- 
tra segnata  di  croce  con  sanla  invoca- 
zione al  precursore  di  Crislo  per  la  tu- 


tela della  città,  ad  eterna  ricordanza 
della  consacrazione  della  chiesa  falla 
da  papa  s.  Silvestro  nel  IV  secolo;  men- 
tre a  quella  età  si  vogliono  riferire 
que' caratteri  incisi  e  poi  riempiuti  di 
bronzo. 

In  seguito  s  incontra  una  cappella 
che  ha  siili' aliare  una  tavola  in  basso 
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rilievo  la  quale  rappresenta  s.  Giovan- 
ni nel  momento  di  essere  decollato,  gli 
sta  ritta  a  fianco  la  fantesca  che  atten- 
de la  sacra  testa  la  quale  doveva  sazia- 
re la  vendetta  di  Erodiade.  Sopra,  in 
piccole  figure,  vi  si  vede  la  Vergine 
che  sostiene  il  corpo  del  Redentore  ed 
a' lati  due  apostoli ,  lavoro  che  si  attri- 
buisce a  Giovan  da  Nola,  e  che  alcu- 
no crede  piuttosto  di  Annibale  Cacca- 
vello. 

Nella  cappella  seguente,  sul  muro 
dell'altare,  in  un  tondo  è  la  beala  Ver- 
gine col  bambino  nell'atto  di  svolgere 
un  volume,  opera  assai  ben  condotta 
del  secolo  XVI. 

Segue  un'altra  cappella,  la  quale 
contiene  una  delle  più  dilicate  scoltu- 
re in  rilievo  di  Giovan  da  Nola  ;  ed  ha 
nel  mezzo  il  Redentore  che  riceve  il 
battesimo  da  s.  Giovanni:  tre  angeli 
adorano  genuflessi  il  figliuolo  di  Dio, 
ed  una  gloria  di  bellissimi  putti  festeg- 
giano lo  Spirito  Santo  che  si  mostra 
dall'alto:  ai  lati  in  due  nicchie  sono  col- 
locali s.  Francesco  d'Assisi  e  s.  Fran- 
cesco di  Paola:  al  di'sopra  è  Cristo  cro- 
cifisso con  la  Vergine  e  s.  Giovanni 
Evangelista;  ed  in  cima,  un  tondo  fra 
due  putti  con  entro  vi  ha  mezza  figura 


del  santo  Precursore:  opera  lavorata 
con  grandissima  diligenza  e  con  purez- 
za di  disegno. 

L'altra  cappella,  di  cui  è  necessario 
farsi  menzione,  ha  sull'altare  un  di- 
pinto quasi  perduto,  di  Leonardo  da 
Pistoia  in  un  frontispizio  composto  di 
due  pilastri  ornali  di  fogliame  e  di  una 
spaziosa  cornice,  sul  cui  fregio  sì  leg- 
ge a  grandi  caratteri  TlEPlBAEnTOS 
(spectabilis),  epiteto  che  forse  si  riferisce 
all'antica  immagine  del  Ranista,  la  qua- 
le sta  collocata  in  cima  del  detto  fron- 
tespizio in  una  cona.  Questa  imma- 
gine di  grandezza  naturale  non  è  ton- 
da, ma  mostra  essere  stata  per  metà 
rilevata  da  una  superficie  piana  di  che 
ora  è  priva:  la  testa  del  santo  è  nera 
come  sono  le  braccia,  le  mani  ed  il 
petto:  il  rimanente  della  persona  è  co- 
verto da  una  tunica  rossa  allacciata 
nei  fianchi  da  una  striscia  dorala,  ed 
un  manto  cilestro  la  ricopre  nei  fian- 
chi e  no' lati.  E  questo  un  pregevole 
monumento  dell'  arte  bizantina  ,  che 
veneravasi  in  questa  chiesa  fin  dai  pri- 
mi secoli  della  sua  fondazione,  e  facil- 
mente vi  fu  trasportalo  da  Costanti- 
nopoli nella  persecuzione  degli  Icono- 
clasti. 
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Il  vecchio  duca  di  Ossuna  volendo 
trasferire  la  cavallerizzadalle  insalubre 
rive  del  Sebeto  ad  un  aere  migliore  si 
avvisò  d' innalzare  a  tal  uopo  l' edilìzio 
che  oggi  accoglie  il  museo  reale  bor- 
bonico. Ma  poco  dopo,  per  difetto  di 
acque,  quel  luogo  rimase  abbandonato 
finché  il  conte  di  Lemos  non  ebbe  pen- 
sato di  trasferirvi  l'università,  allo- 
gando V  opera  al  Fontana ,  e  comun- 


que si  fossero  spesi  ducali  dugentomila 
pure  non  fu  compiuta ,  e  cosi  come  era 
fu  aperta  alle  novelle  scuole  il  14  giu- 
gno 1616. 

La  grandiosa  fabbrica  fu  detta  dei 
regi  studi,  comunicò  il  suo  nome  an- 
che alla  strada  che  ad  essa  conduce,  e 
la  memoria  dello  avvenimento  fu  an- 
nunziata dall'iscrizione  del  p.  Orsi: 


PHIL1PPO  111  REGE 

D.    PETRO    FERNAIVDEZ    DE    CASTRO 

LEMEIVS.    COM.    PROREGE 

DESCRIPTA    0LIM    ALENDIS    EQVIS 

AREA    GRANDIORE    MVSARVM    FATO 

ERVDIE.VDIS  DiìSTIXATVR  INGENIIS 

VERA   JAM    FABVLA 

EQVINA    EFFOSSVM    VNGVLA 

SAP1ENTHE    FONTE»! 
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Dopo  il  tremuoto  del  1G88  questo 
palazzo  diventò  sede  de'tribunali,indi 
nella  rivoluzione  di  Macchia  del  1701 
quartiere  di  soldati,  e  Analmente  fu 
addetto  di  bel  nuovo  al  pubblico  in- 
segnamento nel  1767,  e  fu  ingrandi- 
to dalla  parte  orientale  per  opera  del 
nostro  architetto  Sanfelice.  In  segui- 
to novelle  amplificazioni  ricevette  dal 
Fuga  e  dallo  Schiantarelli,  e  fu  inte- 
ramente compiuto  da' nostri  architet- 
ti Francesco  Maresca  ed  Antonio  Bo- 
nucci. 

Sorge  la  fabbrica  come  un'  isola  col 
principale  aspetto  a  mezzodì:  la  sua 
lunghezza  corre  palmi  580,  la  larghez- 
za 284,  e  nell'altezza  massima  elevasi 
dalla  soglia  della  porta  maggiore  alla 
cimasa  del  cornicione  per  palmi  144. 


Bella  e  grandiosa  è  la  facciata,  ampio 
l'ingresso  maggiore, e  questo  varcatosi 
trova  uno  spazioso  vestibolo  in  tre  navi 
che  ha  cinque  archi  in  lunghezza. Lo  a- 
dornanodue  statue  di  re  barbari,  quat- 
tro busti  incogniti  ed  altrettante  statue 
colossali  di  Alessandro  Severo,  di  Flora, 
del  Genio  diBoma  e  di  Melpomene; an- 
cora i  modelli  in  gesso  delle  statue  eque- 
stri di  Carlo  III  e  Ferdinando  I  che  si 
vedono  in  bronzo  nella  spianata  del  lar- 
go di  s.  Francesco  di  Paola  di  fronte 
alla  regia  delle  quali  abbiamo  parlato. 
Questo  fabbricato  racchiude  due  mo- 
numenti inestimabili;  cioè  il  real  mu- 
seo borbonico  e  la  biblioteca  reale  bor- 
bonica. Sì  dell'  uno  che  dell'altra  par- 
leremo paratamente,  dilungandoci  il 
più  che  ci  sarà  possibile. 


BEAL  MUSEO  BOBBOMCO 


Napoli ,  già  divenula  metropoli  del- 
le terre  che  un  tempo  abitavano  Eno- 
tri,  Siculi,  Opici,  Ausoni,  Campani, 
Aurunci,  Piceni ,  festini ,  Marrucini , 
Marsi ,  Peligni,  Sanniti,  Irpini,  Luca- 
ni ,  Bruzi ,  Calabri ,  ed  altri  popoli  del- 
la magna  Grecia,  al  cominciare  del 
secolo  XYII  fu  eziandio  la  conservatri- 
ce di  lutti  i  loro  monumenti,  retaggio 
glorioso  della  antichità,  istoria  parlan- 
te delle  belle  arti,  tesoro  di  erudizione, 
ornamento  della  civiltà  europea.  E  già 
fin  dal  risorgimento  della  letteratura 


quivi  non  solo,  ma  sibbene  nelle  pro- 
vince molti  privati  intendevano  a  farne 
raccolta,  a  custodirli  gelosamente,  ad 
illustrarli  con  dotte  scritture,  quando, 
mancala  Elisabetta  ,  1'  ultima  de'  Far- 
nesi e  moglie  di  Filippo  V  (I),  i  codi- 
ci ,  i  libri  e  tutte  le  antichità  di  quella 
potente  famiglia  pervennero  in  retag- 
gio al  fìgliuol  di  lei  Carlo  III  borbone, 
che  ne  formò  un  museo  nella  reggia  di 
Capodimonle.  Se  non  che,  guari  non 
andava  ed  un  altro  museo  più  prezioso 
d'assai,  anzi  unico  al  mondo,  sorgeva 
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nella  rea!  villa  di  Pollici,  allorché  si 
scovrirono  Ercolano  e  Pompei. 

Varcato  l'ingresso  maggiore,  nel  ve- 
stibolo di  sopra  discorso,  apronsi  quat- 
tro porle  e  due  cancelli.  In  fondo  è  la 
scala  sostenuta  da  quattro  colonne  io- 
niche. Montando  in  essa  si  vedono  due 
statue  di  fiumi  che  sono  il  Tigri  e  l'Eu- 
frate ,  ed  un  leone  antico  di  marmo  lu- 
nense  ,  più  innanzi  due  antiche  statue 
credule  danzatrici  dal  Visconti,  eia 
statua  di  Ferdinando  I,  opera  del  Ca- 
nova, e  finalmente  le  altre  porte  che 
conducono  a  diverse  sale. 

L'ingresso  all' edifizio  un  tempo  era 
dal  lato  di  settentrione:  ma  perchè  con- 
finava col  giardino  de'  pp.  tercsiani  si 
credè  utile  di  metter  questo  in  comu- 
nicazione col  primo  per  mezzo  di  ar- 
chi e  ridurlo  ad  orto  botanico.  Il  che 
non  essendo  poscia  avvenuto,  quegli 
archi  nel  1810  si  demolirono  per  apri- 
re tra  il  giardino  che  fu  chiuso  da  un 
muro,  ed  il  museo  larghissima  strada 
che  conduce  alla  scuola  del  nudo,  ed 
alle  altre  scuole  del  disegno. 

Qui  è  la  sede  del  nostro  museo;  uni- 
co al  mondo  non  solo  per  il  numero, 
che  per  la  natura  delle  sue  antichità, 
Che  se  ricchissimo  egli  è  per  gli  erco- 
lanesi  e  pompeiani  monumenti ,  per 
quelli  del  duca  Carafa  INoia,  del  car- 
dinal Borgia  e  del  Viven/.io,  che  vi  fu- 
rono aggregati,  e  per  tulli  gli  altri  che 
si  sono  a  mano  a  mano  comprati  e  si 
comprano  da'privali,  vi  è  pure  dovizia 


dei  vetri,  de'bronzi  ,  de' dipinti  murati 
e  de'papiri,e  queste  sono  tali  cose  che 
in  altri  luoghi  è  difficilissimo  incon- 
trare. 

In  quattordici  divisioni  è  partito 
questo  grande  edifizio. — I  monumenti 
egizi — I  musaici  e  le  pitture  mura- 
li —  Le  statue  in  marmo  —  Le  sta- 
tue in  bronzo  —  Le  iscrizioni  —  I  ve- 
tri ,  le  terre  colte  e  i  monumenti  del 
cinquecento  di  qual  si  voglia  mate- 
ria—Il  medagliere— Gli  ori, gli  argenti 
le  gemme  e  i  commestibili  trovati  in 
Pompei  ed  Ercolano — I  monumenti 
detti  riservati — I  piccioli  bronzi — I  va- 
si greci  di  creta  dipinti  —  I  capolavori 
della  pittura  italiana  —  I  quadri  di 
scuola  napoletana,  Olandese,  e  quelli 
di  S.  A.  R.  il  principe  di  Salerno —  I 
modelli  in  sughero  dei  tempii  di  Pe- 
sto ,  dell'  anfiteatro  Campano  e  del 
pompeiano. 


MONUMENTI    EGIZII 

Il  nostro  museo  possedeva  molli  mo- 
numenti egiziani  fra  quelli  venuti  da 
casa  Farnese,  trovali  in  Pompei  ed  in 
alili  luoghi  del  noslro  regno.  Se  ne  ac- 
crebbe il  numero  fino  a  mille  ottocen- 
to, quando  Ferdinando  I  comprò  il  fa- 
moso museo  velilerno  del  cardinal  Bol- 
gia, aprendo  cosi  vasto  campo  alle  ri- 
cerche degli  eruditi  non  solo,  ma  dei 
geologi  eziandio, come  mostrano  i  dot 
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li  lavori  del  Pclrini  ,  del  Borson  ,  del 
Tomson  ed  il  libro  del  Danese  Wad  , 
che  nel  1789  fu  pubblicalo  col  titolo 
di  Fossilia  jdegyptiaca  Musei  Borgiani. 
Qui  si  vedono  le  divinità  tutte  e  gli 
animali  sacri  d'Egitto,  Iride,  Osiri- 
de ,  Oro  ,  Serapide  ,  Àrpocrate  ,  Tifo- 
ne ;  buoi ,  tori  ,  gatti  ,  cani ,  scimmie  , 
coccodrilli,  serpenti  ,  grilli ,  scarabei, 
rospi  ,  ranocchie,  uccelli ,  di  cui  talu- 
ni anche  imbalsamati  ;  sopra  ciò  sfin- 
gi ,  nilometri ,  lazze  ,  secchielli  ,  ma- 
schere ,  unguentari ,  specchi  ,  patere  , 
ampolle  ,  amuleti  ,  obelischi,  pastofo- 
ri  e  sarcofagi ,  con  ogni  maniera  di  ge- 
roglifici. 

Il  sarcofago  in  granito  nero  fu  sco- 
verto dal  Niebuhr  a  Bulac  ,  e  pubbli- 
cato da  lui  nella  relazione  del  suo  viag- 
gio. Avuta  questa  notizia  il  cardinal 
Borgia  si  guadagnò  con  grandi  somme 
il  governatore  del  luogo  ,  il  quale  do- 
po di  aver  tenuto  seppellito  sotto  l'are- 
na il  monumento,  fecelo  trasportare 
alla  riva  del  Nilo,  e  di  là  imbarcollo 
per  Alessandria. 

L'Iside  in  marmo  eretta  nel  tempio 
di  questa  dea  a  Pompei  da  Lucio  Ceci- 
lio  Febo  in  un  silo  assegnatogli  per 
decreto  de' decurioni  ,  come  si  trae 
dall'epigrafe  L.  Caecimus  phebus  posuit 
v.  d.  d.  d.  ,  stringe  un  sistro  nella  ma- 
no dritta,  un  nilometro  nella  sinistra. 
Questa  bella  statuetta  uscita  da  un 
greco  imitatore  dell'egizia  scoltura  , 
richiama  a  sé  l'attenzione  per  gli  oc- 
1/o.vwi.  T.  IL  l\  IL 


chi ,  le  ciglia  ,  il  lembo  superiore  della 
tunica  e  il  tronco  cui  si  appoggia  ,  che 
sono  dipinti  a  rosso  ,  e  pei  capelli  , 
pe' capezzoli  e  per  l'orlo  superiore  del- 
la stessa  tunica  che  sono  indorati. 

Nel  bassorilievo  che  rappresenta 
una  figura  con  cimiero  adorno  di  un 
cane  ,  di  un  ibide  e  di  uno  sparviero  , 
si  ravvisa  una  divinità  apolropea  o  av- 
verrunca.  Ciò  indica  chiaramente  la 
sua  mano  che  solleva  minacciosamen- 
te un  pugnale  ,  e  le  dislese  ali  di  che 
è  fornita.  Perciocché  difesa  simboleg- 
giano quelle  frasi  de'salmi  ricoverarsi 
sotto  le  ali  di  Dio,  e  le  altre  di  Ruth, 
nascondersi  sotto  l'ale  di  Dio. 

Un  allro  bassorilievo  di  basalto  che 
deve  credersi  marmo  votivo  per  qual- 
che riportala  vittoria  ,  giusta  la  fascia 
inferiore  dove  compariscono  molti  uo- 
mini con  le  teste  di  belve  ,  i  quali  ar- 
mati di  spade  e  di  archi  cercano  di  av- 
ventarsi l'uno  contra  l'altro.  Questo  è 
indubitato  indizio  di  una  guerra  fatta 
da' geni  buoni  co'  malvagi ,  giacché  le 
bestie  presso  gli  Egizi ,  come  attcsta 
Olimpiodoro  ,  simboleggiavano  le  so- 
prannaturali potenze.  Ed  una  gran  fi- 
gura che  spicea  in  mezzo  al  campo 
dell'opera  sebbene  manchi  dal  collo 
fino  alle  ginocchia  ,  pure  deve  credersi 
senza  fallo  la  divinità  vincitrice ,  tanto 
più  che  essa  schiaccia  co'  piedi  due  te- 
ste di  coccodrillo  ,  il  che  non  potrebbe 
fare  se  in  lei  non  fosse  una  forza  divi- 
na, giusta  quello  che  leggiamo  nel  ver- 
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setto  13  del  salmo  00  ,  dove  nelle  pa- 
role della  Volgata  super  aspidem  et  basi- 
liscum  ambulabis  et  conculcabis  leonem 
et  draconem,  l'ebreo  legge:  Calcherai 
un  leoncino  ed  un  coccodrillo.  E  quelle 
serpi  che  tiene  con  la  stessa  mano  che 
stringe  il  bastone ,  sono  anche  a  signi- 
ficazione di  altissima  forza  qual'è  quel- 
la di  persona  che  possa  afferrare  vele- 
nosi animali  senza  esserne  menoma- 
mente danneggiata. 

Ora  diremo  del  preziosissimo  fram- 
mento di  egiziano  papiro  trovato  con 
altri  cinquanta  in  una  cassa  di  sicome- 
ro  nel  1778  in  un  sotterraneo  di  Giza 
provincia  dell'antica  Menfi.  Comprollo 
un  negoziante  a  tenue  prezzo  per  of- 
frirlo al  cardinal  Borgia,  dal  cui  do- 
minio passò  nel  real  Museo  borbonico: 
i  rimanenti  furono  fumati  da' turchi 
che  amano  il  papiro  come  aromati- 
co (2). 

Preziosissimo  è  questo  papiro  per 
molte  ragioni.  Da  prima  perchè  per 
esso  conoscesi  la  vera  maniera  di  fab- 
bricar la  carta  papiracea  egiziana  ,  es- 
sendoché gli  altri  papiri  conservali 
nella  vaticana  e  gli  ercolanesi  non  si 
sa  se  sieno  stati  preparati  in  Egitto.  In 
secondo  luogo  perchè  esso  è  il  più  an- 
tico documento  pubblico  e  diplomati- 
co che  sievi  in  papiro  ,  potendosi  con- 
siderare qual  carta  di  qualche  archivio 
greco  o  egizio  della  Tolemaide.  In  ter- 
zo perchè  ci  dà  la  mostra  della  più  an- 
tica scrittura  minuscola  de'Greci,  o 


almeno  quella  usala  io  Egitto  negli  at- 
ti pubblici  del  secondo  e  terzo  secolo 
di  nostra  salute.  In  ultimo  v'imparia- 
mo che  in  Egitto  le  persone  venivano 
designate  col  nome  del  padre  e  della 
madre  (3). 

Vi  è  di  rimarchevole  finalmente  cin- 
que mummie,  di  cui  quattro  si  dicono 
trovate  negli  ipogei  di  Tebe  ed  una  a 
Dancala  nella  INubia.  Avvolte  in  fasce  , 
colle  mani  incrociate  sul  petto  giace- 
vasi  quest'ultima  nella  cassa  dipinta  a 
geroglifici,  ed  aveva  un  monile  al  col- 
lo ed  il  frammento  di  un  papiro  sul 
petto.  Conserva  tuttavia  la  lingua ,  i 
denti  e  le  unghie. 


II 


MUSAICI  E  PITTURE  MURALI. 

Questi  musaici  rappresentano  un 
gatto  che  si  sta  divorando  una  perni- 
ce, galli  che  combattono,  moltissimi 
pesci ,  una  quaglia  ,  un  pugillatore  , 
Frisso  ed  Elle  ,  Teseo  che  uccide  il  mi- 
notauro  ,  e  Licurgo  re  di  Tracia  assa- 
lito da  una  pantera.  Le  quattro  colon- 
ne dello  stesso  lavoro  a  commesso  so- 
no rare  oltremodo,  e  vi  è  figurata  una 
caccia. Lo  scheletro  che  tiene  un  bocca- 
le nella  man  destra  ed  un  altro  nella 
manca  ,  dovette  coprire  il  pavimento 
di  qualche  triclinio.  Gli  antichi  si  ec- 
citavano alla  gozzoviglia,  con  l'im- 
magine della  morte.  Non  è  chi  non  ri 
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cordi  la  larva  argentea  ,  il  cui  aspetto 
nel  convito  tli  Trimalcione  ridestò  i 
languidi  commensali,  sopì  attillo  quan- 
do sentirono  cantare  :  Sic  erimus  cun- 
cti  postquam  nos  caeperil  Orcus  :  ergo 
vivavms  cium  licei  esse  bene.  La  scena 
comica  dove  un  uomo  ,  due  donne  ed 
un  fanciullo,  tulli  mascherati  suona- 
no il  tamburino,  le  tibie  ,  i  cembali  e 
la  piva  ,  è  opera  slupcnda:  Dioscoride 
Samio  la  fece  ,  dice  l'epigrafe  messaci 
di  nero:  AIO^KOTPUIISS  AMI05EII 
0IH3E.  Non  essendo  di  pietre  dure  , 
ma  di  paste ,  per  la  finezza  del  lavoro 
può  riputarsi  copia  eccellente  di  stu- 
pendo originale,  il  quale  fu  ritratto 
anche  in  un  antico  dipinto  trovato  a 
Stabia  nel  1779  ,  come  atlesa  Winkel- 
mann. 

Nel  musaico  rappresentante  il  core- 
geo  ,  cioè  il  luogo  dove  si  concertavano 
i  cori  drammatici ,  si  vede  il  corifeo 
seduto  con  tre  maschere  innanzi  dare 
insegnamento  a  due  allori,  uno  de'qua- 
li  si  ha  alzala  la  maschera  e  rivoltata 
sulla  testa  intanto  che  una  donna  dà 
fiato  alle  tibie,  ed  un  uomo  cerca  di 
far  indossare  stretta  tunica  ad  altro  at- 
tore, vicino  al  quale  è  preparata  altra 
maschera. 

Grazioso  per  l'atteggiamento,  leggia- 
dro per  le  forme,  bellissimo  per  1' e- 
spressione  è  Aeralo  uno  de'bacchici  ge- 
ni. Alato  e  nudo  fanciullo,  egli  porta  i 
biondi  e  ricciuti  capelli  cinti  d'edera  a 
gialli  corimbi ,  ed  attorno  alla  destra 


gamba  un'  aurea  periscelide.  E  già  eb- 
be forza  d'imbrigliare  con  argenteo  fre- 
no la  tigre  sulla  quale  cavalca  ,  getta- 
tale sul  dorso,  a  guisa  di  sella,  una 
clamidelta  di  latteo  colore,  perchè  l'a- 
sprezza del  pelo  non  offenda  le  tondeg- 
gianti membra  alabastrine.  La  bionda 
fiera  cammina  festiva  e  per  la  letizia 
che  inspirale  Aeralo  ,  e  pe'  tralci  cari- 
chi d'  uve  pampinose  che  le  cingono  il 
collo.  Ma  stanca  ed  ansante  rilarda  il 
passo  ,  e  rivolgesi  con  bocca  spalanca- 
ta ed  ardenti  occhi  al  suo  conduttore  , 
sperando  che  costui  vedendola  sitibon- 
da ,  le  offra  ,  come  è  solilo,  parte  del 
licore  rimasto  nel  gran  vaso  di  vetro  , 
che  a  stento  quasi  può  sorreggere  strin- 
gendoselo al  petto.  Aerato  intanto  pel 
tracannato  vino,  di  ciò  non  si  avvede, 
anzi  vuol  vuotare  il  nappo  fino  all'  ul- 
tima stilla.  Ma  la  grandezza  di  questo, 
non  possibile  ad  essere  mosso  con  una 
sola  mano,  ed  anche  l'ebrietà  che  tra- 
spira nell'abbandono  del  capo  e  negli 
occhi  gravati  per  aver  bevuto  la  metà 
del  vino,  non  gli  permettono  di  accosta- 
re di  nuovo  il  vaso  alle  labbra.  Laonde 
se  Aerato  nella  greca  favella  importò 
quanto  un  dire  vino  puro,  il  musaicista 
rappresentando  gli  effetti  della  focosa 
bevanda  quando  non  sia  mescolata  ad 
acqua,  tradusse  quella  parola  nella  lin- 
gua dell'arte.  Ed  è  da  notarsi  che  an- 
che lo  scifo  di  Ercole  tenuto  da  Aeralo 
non  è  senza  significazione.  Esso  è  il 
vaso  largo  e  profondo  che  usava  il  for- 
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le  de'  forti  ,  di  cui  la  quantità  di  bere 
era  in  ragione  della  sua  forza,  E  più  è 
la  quantità  di  questo  liquore,  maggio- 
re è  1'  effetto  che  produce.  Se  è  vero 
ebe  siffatte  opere  d'  arte  possono  esse- 
re l'espressione  di  una  gran  massima, 
una  lezione  per  lo  spettatore  ;  quella 
che  in  questo  monumento  ci  volle  in- 
segnare l'artista  sarebbe:  il  vino  puro 
copiosamente  bevuto  potrebbe  domare 
la  ferocia  delle  Ocre  istesse.  Ma  come 
non  lodare  l'eccellenza  di  questo  mu- 
saico rispetto  alla  posa  ed  alla  espres- 
sione delle  figure,  alla  scelta  ed  alle 
streroalure  de'  colori  ?  Deve  credersi 
ebe  1'  avesse  tolto  a  modello  da  qual- 
che stupendo  originale.  Il  contrasto 
della  feroce  belva ,  colla  placidezza 
del  fanciullo  è  arliGziosissima  inven- 
zione con  tulli  i  vezzi  di  anacreonti- 
ca poesia.  La  clamidella  gettatale  sul 
dorso  è  panneggiata  con  sorprendente 
naturalezza.  Ma  nulla  può  aggiungersi 
alla  figura  di  Aerato,  in  cui  ammiran- 
si  congiunte  le  bellezze  del  tecnico  e 
dell'ideale,  l'uno  de' grandi  misteri 
dell'  arte.  Si  prenderebbe  per  il  Gglio 
di  Venere,  se  dati  gli  fossero  gli  strali 
e  1'  arco  invece  del  tirso  che  ha  getta- 
to a  terra  per  meglio  sorreggere  il  va- 
so e  guida  la  tigre  ebe  lo  calpesta. Egli 
è  diffuso  di  benigna  letizia  per  gli  oc- 
rbi  e  per  le  guance,  come  quegli  che 
ha  sepolto  nel  vino  ogni  tristo  pensie- 
ro. In  tutta  la  persona  trasparisce  l'a- 
mor del  comando,  la  voluttà  e  l'infin- 


gardaggine.  Vedi  rome  vacii. 
non  perdere  1'  equilibrio  è  obbligalo  a 
spiegare  le  variopinte  ali,  che  risalta- 
no moltissimo  nel  bianco  del  quadro  , 
il  quale  adornano  due  concentriche 
cornici,  l'esterna  rappresentante  un 
fregio  ebe  imita  I'  onde  marine  ,  1'  al- 
tra un  festone  ricco  a  fronde,  a  fruiti, 
e  bori  intrecciali  con  larghe  tenie  e 
svariale  maschere,  a  ricordanza  che  la 
tragedia  e  la  commedia  nacquero  in 
mezzo  a  villerecci  divertimenti  del 
vino. 

Il  gran  musaico  pompeiano,  benché 
non  ha  guari  fu  collocato,  come  sito 
più  acconcio  nella  galleria  delle  statue, 
pur  nondimeno  crediamo  conveniente 
qui  parlarne.  Volgeva  il  2'l  di  ottobre 
del  1831,  quando  nella  pompeiana  ca- 
sa del  Fauno  fu  scoperto  questo  mu- 
saico magnifico.  E  perchè  le  intempe- 
rie delle  acque  non  gli  nuocessero  più 
de'  tanti  secoli  che  lo  avevan  tenuto 
sepolto  ,  si  pensò  a  costruirvi  ben  lar- 
ga e  luminosa  tettoia,  che  lo  difendesse 
dall'umido,  dalle  piogge  e  dal  freddo. 
Ma  questi  mezzi  non  valevano  ad  otte- 
nere lo  bramato  scopo,  perchè  il  mu- 
saico perdeva  da  giorno  in  giorno  alcun 
che  de'  suoi  pregi.  E  consideratosi  di 
massima  importanza  che  monumento 
di  tanta  celebrità  fosse  conservato  nel- 
la sua  integrità  ,  si  mandò  per  il  mu- 
saicista  romano  Ruffaelli;  perchè,  esa- 
minatolo ,  dicesse  se  por  far  cessare 
ogni  danno  convenisse  trasporlo  rio  nel 
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real  museo,  e  come  mandare  ciò  ad 
effetto.  Kegavalo  il  Raffaelli,  ed  attesa 
la  gran  mole  di  quello,  proponeva  che 
per  togliersi  dal  luogo  donde  si  trovava 
ora  duopo  tagliare  in  varie  parti  le  fi- 
gure ;  allorcbè  un  artista  napolitano, 
Gennaro  lìclliazzi,  con  bello  ardire  of- 
fri vasi  a  trasportare  di  Pompei  in  un 
pozzo  com'  era  il  gran  musaico,  senza 
togliere  neppure  la  bianca  cornice 
marmorea  che  lo  chiudeva  e  tal  quale 
collocarlo  ove  oggi  si  trova.  Approva- 
lo siffatto  divisamento  l'opera  fu  prin- 
cipiata con  alacrità  dal  Belliazzi  sotto 
la  direzione  del  presidente  dell'acca- 
demia di  belle  arti,  e  recato  a  termine 
felicemente  con  soddisfazione  di  quan- 
ti considerano  questo  monumento  qual 
patrimonio  della  civiltà  europea. 

Questo  musaico  lungo  palmi  dician- 
nove e  mezzo,  e  largo  dieci  e  tre  once 
in  circa,  è  condotto  con  indicibile  mae- 
stria ed  isquisita  finezza.  Rappresenta 
al  vivo  quindici  cavalli,  un  carro  e  ven- 
tisei guerrieri ,  alti  un  quarto  meno 
del  naturale,  senza  contare  gli  altri  che 
doveano  trovarsi  nella  parte  sinistra 
del  monumento  rinvenuta  quasi  tutta 
mancante.  Perciocché  le  materie  piom- 
batovi sopra  per  il  tremuolo  foriero 
della  vesuviana  eruzione  che  atterrò 
Pompei ,  distrussero  quel  pezzo.  E  già 
gli  antichi  slessi  pensavano  di  tornar- 
lo alla  integrità  sua  ,  come  da  un  pic- 
colissimo risarcimento  si  deduce;  ma 
questo  è  opera  di  altra  mano  e  bene 


inferiore  alla  prima.  Al  guardare  dun- 
que a  colpo  d'  occhio  il  nostro  musai- 
co ,  ognun  si  accorge  che  rappresenta 
una  battaglia,  e  subito  negli  abbiglia- 
menti trova  indizi  per  desumerne  i 
combattenti  nemici.  Dal  lato  manco 
dello  spettatore,  là  proprio  dove  è  il 
perduto  e  dove  sorge  un  grande  albe- 
ro senza  foglie,  vedesi  a  cavallo  il  pro- 
tagonista di  uno  degli  eserciti.  Egli  è 
un  giovine  imberbe,  se  non  che  le  ba- 
sette gli  ombreggiano  leggiermente  le 
gote.  Molto  ben  lavorata  ò  la  sua  co- 
razza, rossa  la  clamide  che  lo  amman- 
ta. Da  un  balteo  ad  armacollo  gli  pen- 
de la  spada  ;  ma  il  suo  capo  è  sco- 
perto, perchè  nell'impeto  della  mi- 
schia gli  cadde  a  terra  il  cimiero  che 
sebbene  maltrattato,  pure  si  mostra 
chiaro  di  forma  greca  ,  e  somiglia  a 
quelli  che  portano  gli  altri  combatten- 
ti da  lui  comandati.  Questo  prode,  vi- 
brala con  veemenza  un'asta  lunghissi- 
ma, ha  trapassato  il  fianco  ad  un  guer- 
riero che  stava  smontando  dal  cavallo 
cadutogli  sotto  per  un  colpo  ricevuto 
mentre  era  inseguito.  Dappresso  al  fe- 
rito è  un  uomo  che  gronda  sangue  dal- 
la testa,  ed  ambedue  si  trovano  innan- 
zi ad  una  sontuosissima  quadriga  ,  i 
cui  cavalli  scompigliati  anche  si  dan- 
no precipitosamente  alla  fuga.  Il  coc- 
chicro  intanto  gli  sferza,  e  l'altro  per- 
sonaggio che  trovasi  accanto  al  coc- 
chiere nella  stessa  quadriga  vollosi  in- 
dietro e  vedendo  lo  scempio  del  tra- 
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Otto  ,  stende  la  destra  in  atto  d'  uomo 
che  a  scena  si  atroce,  trovandosi  egli 
pure  in  pericolo  ,  ecciti  le  sue  milizie 
a  pugnare  ed  a  difenderlo  Gnchè,  per 
sottrarsi  con  più  celerilà  dal  rivale 
omicida  ,  scendere  possa  dal  carro  e 
montare  il  cavallo  di  un  suo  guerriero 
vicino  alla  destra  ruota,  che,  rischian- 
do la  vita  col  rimanersi  a  piedi ,  offre 
generosamente  questo  mezzo  di  salvez- 
za al  suo  duce.  Fra  le  schiere  del  qua- 
le vedesi  pendere  da  un'  asta  un  ves- 
sillo, dove  era  effigialo  a  color  d'  oro 
un  gallo  ,  di  cui  per  le  ingiurie  del 
tempo  ,  rimane  la  sola  testa.  Il  resto 
del  campo  da  questa  parte  non  rap- 
presenta che  una  disperata  confusio- 
ne. Soldati  che  insieme  col  carro  vol- 
gono le  spalle  ;  soldati,  che  non  avve- 
duti ancora  del  duce,  che  nel  bollor 
della  zuffa  si  dà  in  fuga,  incalzano  tut- 
tavia i  Greci.  Lance  inclinate  a  destra, 
lance  a  sinistra:  chi  langue,  chi  spira: 
uomini  che  alzan  le  mani  deplorando 
1'  avversa  fortuna, cavalieri  estinti  dap- 
presso ai  cavalli,  picche  rotte,  elmi  ca- 
duti, archi  spezzali;  qui  uno  scudo,  là 
una  spada ,  più  innanzi  un  pugnale.  Il 
vestire  di  questi  combattenti ,  non 
esclusi  i  due  feriti,  è  affatto  diverso  da 
quello  de'  primi  ;  e  ci  fa  comprendere 
che  sono  Persiani,  come  persiana  è  la 
forma  della  quadriga.  Tutti  hanno  la 
tiara,  quale  comparisce  in  altri  antichi 
monumenti:  ancora  una  specie  di  scar- 
pe che  chiudono  tutto  il  piede,  le  a- 


nassiridi  cioè  i  calzoni,  oltre  a  ciò  una 
tunica  stretta  a  lunghe  maniche,  e  su 
questa  (eccetto  l'arciere  ch'è  nella  qua- 
driga )  portano  un  epiblema  :  sorta  di 
scapulare  che  arriva  a'  ginocchi,  e  co- 
pre loro  il  petto  e  le  spalle,  divisa 
propria  ai  parenti  o  alle  guardie  del  re, 
e  che  i  Greci  chiamarono  stola  dorifo- 
rica.  Tali  vesti  son  tulle  cariche  d'oro 
e  di  argento  e  per  fregi  gialleggiano  e 
per  ricami ,  di  che  tanto  ,  come  sa 
ognuno, sfoggiava  quella  nazione.  Ed  è 
da  notare  che  l'ornamento  principale 
delle  anassiridi,  delle  selle,  e  del  car- 
ro stesso  ,  sono  i  persepolitani  monu- 
menti ,  e  che  finanche  nel  nome  origi- 
natosi da  geriften  afferrare,  conservano 
le  tracce  della  persiana  loro  origine. 
Pochissimi  de'cennali  guerrieri  tengo- 
no gli  archi,  ma  i  più  sono  ornali  di 
lance:  il  che  ci  fa  inlendere  esser  que- 
sti i  dorifori  cioè  i  lancieri ,  scelti  per 
custodia  del  re  fra  i  diecimila  immor- 
tali. Qualcuno  tiene  anche  i  pendenti 
alle  orecchie,  altri  hanno  collane  e 
smanigli  preziosi. Insomma  questi  guer- 
rieri sono  abbigliati  ed  armati  ,  quali 
appunto  le  guardie  del  re  persiano  de- 
scrivono Erodoto  ,  Senofonte  ,  Ariano 
ed  altri  storici.  Ma  quello  che  in  com- 
pagnia del  suo  auriga  giganteggia  nel 
cocchio,  olire  che  stringe  nella  destra 
un  arco  molto  grande  in  paragone  de- 
gli altri ,  spicca  fra  tutti  anche  per  un 
mantello,  e  per  la  tiara,  che  è  assai 
più  alta  delle  rimanenti.  Or  non  ap- 
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pena  fu  scoverto  queslo  musaico  ,  che 
il  cav.   Quaranta  pubblicò  il   primo 
rappresentarsi  quivi  la  battaglia  d'Is- 
so, essere  il  guerriero  omicida  Ales- 
sandro fiancheggiato  da  Parmenione, 
i  feriti  innanzi  al  carro  due  de'  nobi- 
lissimi Persiani  sotto  gli  occhi  del  so- 
vrano loro  trafitti,  Dario  quella  figura 
sul  carro  che  per  l'altezza  non  sola- 
mente al  suo  cocchiere  sovrasta  ,  ma 
eziandio  a  tutti  gli  altri  rappresentali 
nel  quadro,  e  forse  Ossalre  ,  il  fratello 
di  Dario  ,  quel  guerriero  che  accanto 
al  carro  è  sceso  dal  suo  cavallo  perchè 
sia  montato  da  Dario.  E  crediamo  che 
non  ci  sia  chi  ripugni  a  siffatta  opi- 
nione; poiché  nella  fisonomia  del  gre- 
co guerriero  imberbe  si  scopre  tutto 
l' impetuoso  ardire  ed  il  leonino  sguar- 
do del  gran  macedone,  la  sua  eroica 
indole  e  la  sua  robusta  gioventù.  Inol- 
tre sono  caratteristiche  sicure  da  non 
farne  disconoscere  la  fisonomia  i  tratti 
simili  che  si  osservano  nelle  immagini 
di  lui ,  in  bronzo,  in  gemme  o  in  mar- 
mo,e  sopratutto  la  tinta  delle  sue  guan- 
ce ,  il  color  biondo  de!  suoi  capelli ,  la 
foggia  come  sono  elevati  sulla  fronte  , 
ed  un  certo  sforzo  nella  positura  del- 
la  testa   prodotto   dall'  ingrossamen- 
to del  muscolo  mastoideo  sinistro.  Ag- 
giungi  la  bellezza  e  l'aspetto  torvo  del 
cavallo  in  bronzo  che  monta  l'Alessan- 
dro del  nostro  museo.  Che  se  per  in- 
dubitati segni  Alessandro  è  il  protago- 
nista del  greco  esercito,  francamente 


asseriremo  che  il  Persiano  stante  sulla 
quadriga  sia  Dario.  Di  ciò  son  certissi- 
mi argomenti  tre  cose,  cioè  ;  le  tre  in- 
segne della  regia  dignità  presso  i  Per- 
siani,chiamate  insignia  imperii  da  Cur- 
zio. Primieramente  il  candì  purpureo, 
ossia  il  manto  che  a  lui  solo  svolazza 
sulle  spalle  e  che  è  proprio  de're  nei  mo- 
numenti persepolitani  di  Nakschi  Rad- 
jab.  Per  secondo  la  tiara  stante  ss«3«, 
eretta  opòr\ ,  che  dir  si  voglia,  la  quale 
essendo   almeno   tre   quarti  più  alta 
delle  altre,  da  esse  del  tutto  differisce 
per  la  figura;  né  ci  presenta  quell'ab- 
bassamento che  nelle  altre  senza  nes- 
suna eccezione  osserviamo.  Questa  era 
quella  tiara,  che,  dal  re  in  fuori,  niu- 
no  poteva  usare  ,  pena  il  cuore  (/i).  In 
terzo  luogo  la  sua  tunica  ,  anche  pur- 
purea; attraversata  da  una  bianca  stri- 
scia che  dal  collo  scende  sulla  pancia. 
Tunica  siffatta  dicevasi  sarages  o  sara- 
jiis ,  riceveva  da  quella  striscia  gli  epi- 
teti di  mesolevcos  ^scjoXsvkos  o  dialevcos 
StaXsvxo; ,  e  da'  Persiani  di  oggidì,  per 
testimonianza  del   sommo  Ilammer, 
chiama  vasi  tschearrens.o  se  horab.  Quan- 
do tutti  gli  altri  argomenti  mancasse- 
ro, basterebbe  questa  sola  tunica  a 
dimostrare  esser  Dario  quell'arciere 
collocato  sul  carro,  perchè  non  poteva 
esser  indossata  se  non  esclusivamente 
da'repersiani(S);  e  Dario  questa  vestiva 
nella  giornata  d'Isso,  al  dire  del  latino 
storico  :  Cullus  regis  inter  omnia  luxu- 
ria  notabatur.  Purpureae  tunicae  me- 
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dium  album  inlextum  erat.Vevò  il  giu- 
dizioso artista  volendo  che  gli  spetta- 
tori di  ciò  fossero  ben  accorti,  per  fa- 
re questa  striscia,  scelse  quel  marmo 
che  nel  candore  tutte  le  altre  petruz- 
ze  del  monumento  superasse.  Con  que- 
sti invincibili  argomenti  combinano  a 
meraviglia  molli  altri  particolari  ,  co- 
me per  esempio  la  Cgura  di  Dario  bel- 
lo e  grande  di  persona  ,  che  spicca  fra 
tutti  i  primi  combattenti  giusta  il  par- 
lar di  Plutarco.  La  sua  elevala  posi- 
zione sul  cocchio,  in  guisa  da  supe- 
rare la  statura  del  cocchiere;  il  che  era 
un  punto  rigoroso  nella  persiana  cor- 
te, come  si  raccoglie  da  Senofonte  (6). 
E  finalmente  la  grandezza  del  suo  ar- 
co, maggiore  di  quanti  ne  veggiamo  in 
tutto  il  suo  esercito. Era  infatti  la  gros- 
sezza dell'arco  il  principale  sfoggio 
del  lusso  asiatico  della  dinastia  di  quei 
re  persiani  chiamati  Kaianidi  negli 
scrittori  orientali  (7) ,  cioè  gli  uomini 
dell'arco,  da  Keman  oKaiani,  voci  che 
anche  ai  tempi  nostri  significano  uomo 
forte  (8),  dinastia  alla  quale  Dario  ap- 
parteneva, poiché  ad  essa  corrisponde- 
vano gli  Achemenidi.  Nel  sepolcro  di 
Dario  Istaspe,  le  cui  rovine  si  veggio- 
no  tuttodì  a  Tschil-Minar ,  eravi  questo 
epigramma:  Fui  V  amico  de' mici  ami- 
ci, fui  il  miglior  cavalcatore ,  ed  il  più 
forte  arciere  :  ebbi  vanto  di  primo  tra  i 
cacciatori,  ed  ottenni  ciò  che  volli.  Do- 
ve è  da  notare  come  nella  espressione 
ti  più  forte  arciere  il  chiarissimo  Hec- 


ren  trova  compresa  l'idea  della  straor- 
dinaria grandezza  dell'arco,  e  giusta- 
mente. In  fatti  era  segno  di  estrema 
forza  il  poter  maneggiare  un  arco  mol- 
to lungo  e  pesante.  Quando  Dario  fa- 
ceva guerra  a  Scitarce  re  degli  Scili,  i 
due  monarchi  s' inviarono  a  vicenda  i 
loro  archi  ;  il  perchè  vedendo  il  per- 
siano che  l'arco  scitico  era  più  grande, 
abbandonò  l'impresa  di  quella  guerra. 
È  conosciuto  anche  dalle  storie  di  Ero- 
doto che  il  sovrano  dell'Etiopia  man- 
dò un  grande  arco  a  Cambise  facendo- 
gli sapere,  che  allora  si  avvisasse  di 
combattere  gli  Sciti,  quando  i  Persia- 
ni fossero  capaci  di  maneggiare  un  ar- 
co di  quella  misura.  Dalle  quali  cose 
emergendo  ad  evidenza  che  sia  Da- 
rio 1'  uomo  sulla  quadriga  che  stringe 
l'arco,  parci  essere  pur  verisimile  che 
se  Y  artista  nel  figurare  il  greco  con- 
quistatore ce  ne  fece  ritratto ,  a  dare 
più  di  pregio  all'opera  sua  ,  anche  la 
fisonomia  di  Dario  abbia  qui  effigiata; 
la  quale  ,  sconosciuto  finora  ,  sarebbe 
un  nuovo  acquisto  iconocrafico. 

Ma  qual  è  la  battaglia  che  qui  si 
combalte  domanderebbesi  per  avven- 
tura? Se  il  protagonista  de' Greci  è 
con  certezza  Alessandro  il  grande ,  se 
il  costume  de'  guerrieri  suoi  nemici  è 
evidentemente  persiano,  il  nostro  mu- 
saico dovrà  rappresentare  o  la  balta- 
glia  del  Granico  ,  o  quella  d' Isso ,  o 
quella  d'Arbela,  giacché  Alessandro  ai 
Persiani  altre  battaglie,  fuori  di  que- 
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sto  ,  non  diede.  Ma  al  Cranico  si  com- 
battè nella  slate  ;  e  questo  sarebbe  in 
contraddizione  con  1'  albero  senza  fo- 
glie rappresentato  nel  campo.  Al  Gra- 
nico  si  usarono  da'satrapi  molli  carri  e 
falciali  (9);  e  qui  è  un  solo  carro  e  senza 
falce.  Al  Cranico  infine  Alessandro  non 
si  scontrò  con  Dario;  e  qui  gli  abili 
sono  tali  ebe  solo  ad  un  re  ,  come  ve- 
demmo ,  potevano  convenire.  Dunque 
non  è  la  battaglia  del  Cranico,  né  tam- 
poco esser  può  quella  d'Aibela;  poiché 
ivi  Alessandro,  nel  momento  che  scon- 
trò Dario,  fece  uso  dell'  arco  col  quale 
ferì  il  cocchiere  di  lui ,  e  nel  musaico 
brandisce  la  sarissa.  Inoltre  anche  ad 
Arbela  vi  furono  assai  carri  ed  armati 
di  falce  ,  ed  anche  quella  pugna  av- 
venne in  un  tempo  che  gli  arbori  con- 
servavano ancora  le  foglie  ,  perchè  fu 
data  undici  giorni  dopo  1' ecclissi  lu- 
nare succeduta  nel  ventesimo  del  boe- 
dromione  cioè  al  primo  di  ottobre. Dun- 
que, esclusa  pure  la  battaglia  di  Arbe- 
la ,  rimane  quella  d' Isso  ;  ed  a  que- 
sta per  punto  convengono  tutti  i  par- 
ticolari, con  che  l' insigne  artista  sep- 
pe esprimere  il  suo  concetto  ,  in  gui- 
sa che  da  ogni  altro  diverso  riescisse, 
e  nissuno  equivoco  generasse  negli 
spettatori.  Infatti  ad  Isso  uno  solo  fu 
il  carro  che  entrò  in  battaglia  (10),  ed 
un  solo  carro  è  nel  musaico.  Esso  era 
sfornito  di  falce,  e  tale  il  veggiamo  qui 
rappresentato.  Questo  carro  sfoggiava 
per  oro,  per  argento  e  per  ornamenti 
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di  ogni  maniera;  e  qui  i  fregi  ed  i  pre- 
ziosi metalli  sono  profusi  a  larga  ma- 
no non  solo  nella  cassa  e  nelle  ruote  , 
ma  anebe  ne'  freni ,  nelle  redini ,  e  fin 
negli  acrochenisci  del  timone,  che  son 
d' oro.  Finalmente  la  battaglia  d' Isso 
fu  data  nel  mese  detto  memacterione , 
cioè  in  novembre  o  dicembre  (secondo 
che  si  vuole  usare  il  ciclo  di  Arpalo  o 
quel  di  Metone  )  e  siffatto  particolare 
combina  maravigliosamente  non  solo 
con  1'  albero  nudo  interamente  di  fo- 
glie :  ma  benanche  colla  maniera  co- 
me i  Persiani  sono  imbacuccati  nelle 
tiare  ,  sì  che  i  bendoni  di  quelle  ,  co- 
prendone anche  le  labbra  ,  indicano 
chiaramente  il  rigore  dell'  invernale 
stagione. 

Inoltre  Dioro  Siculo  e  Quinto  Cur- 
zio ,  nel  noverare  le  persiane  sebiere, 
fanno  espressa  menzione  de' Dorifori  e 
degl'  Immortali  abbigliati  di  aure  ve- 
ste e  di  aure  collane  ;  e  poi  narrano 
che  Dario  pensava  decidere  quella  pu- 
gna con  la  cavalleria  ,  e  che  già  i  Ma- 
cedoni erano  per  essere  circondati  dai 
Persiani  quando  Alessandro  chiamò  a 
sé  i  Tessali  insieme  con  Parmenione  , 
ebe  comandava  1'  ala  sinistra  della  ca- 
valleria. Che  la  zuffa  divenne  cosi  vi- 
va, da  non  poter  nissuno  retrocedere 
né  avanzar  di  un  passo  senza  farsi 
strada  cól  ferro:  Alessandro  andar  con- 
siderando tulio  il  nemico  esercito  in 
ogni  parte  per  vedere  di  conoscer  Da- 
rio :  accortesi  che  il  persiano  re  emi- 
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nenie  sul  cocchio  incoraggiava  i  suoi  , 
essersi  spinto  con  tutta  la  cavalleria  a 
lui  addosso  ed  aver  combattuto  da 
semplice  soldato  per  acquistarsi  la  glo- 
ria di  ucciderlo  (1 1):  che  Ossalre,  osser- 
vando che  Alessandro  cercava  ostina- 
tamente di  assalir  Dario  (  AHATAiìS 
LEMENON  Eni  TON  AAPEION  son  le 
parole  del  siciliano  scrittore  )  si  slan- 
ciò a  cavallo  innanzi  alla  quadriga  del 
suo  fratello  e  sovrano.  Allora  strage 
crudelissima:  caduti  sotto  gli  occhi 
del  re  persiano  molti  de' più  insigni 
capitani,  Dario  obbligato  a  mettersi  in 
fuga  ;  e  tra  via  ,  per  rimanersi  inco- 
gnito avere  abbandonati  l'arco  ed  il 
candì ,  caduti  poi  iu  poter  del  Mace- 
done. 

Per  la  qual  cosa  ognuno  potrà  ravvi- 
sare nei  guerrieri  feriti  attorno  alla  qua- 
driga i  nobilissimi  duci  rammentali  da 
Curzio  ,  ed  ammirare  il  fino  giudizio 
dell'  artista  ,  il  quale,  perchè  tutti  po- 
tessero con  certezza  riconoscere  Dario, 
lui  solo  pose  eminente  sul  cocchio,  ed 
a    lui  solo  insieme  coli' arco  diede  il 
candi ,  cioè  il  mantello,  la  tiara  eretta 
e  la  sarapide  con  in  mezzo  la  bianca 
striscia  intessutavi.  E  nel  guerriero  a 
piedi ,  che  tiene  il  cavallo  a  destra  del 
carro  di  Dario,  riconoscerà  il  fratello 
Ossatre,  o  altro  persiano,  che  vedendo 
la  vittoria  decisa  in  favor  de'Macedoni 
ed   i   cavalli  della   quadriga  che  mal 
possono  correre  impediti  dalle  catasle 
òVcadaveri  e  de'ferili,  oflYc  il  suo  ca- 


vallo al  persiano  dinasta  ,  che  dà  ver- 
gognosamente le  spalle. 

Venendo  poi  al  pregio  di  questo  mu- 
saico ,  consideralo  dal  Iato  dell'arte  ; 
non  è  a  dire  con  qual  maestria  gieao 
disposte  ed  aggruppale  in  sì  poco  spa- 
zio tante  ligure.  Né  si  può  descrivere 
la  esattezza  del  disegno,  la  distribuzio- 
ne de'  lumi  e  delle  ombre  ,  la  forza  e 
1'  accordo  del  colorilo,  e  la  scrupolosa 
diligenza  ne'menomi  particolari,  come 
ad  esempio  nelle  briglie,  nelle  redini  , 
ne'nasli  i,  che  legan  le  code  ed  il  ciuffo 
de' cavalli.  Né  mai  doverosamente  di- 
scorreremo in  qual  modo  l'artista  ab- 
bia trionfalo  della  difficoltà  di  talune 
mosse,  né  quanta  espressione  dar  sep- 
pe a  tutte  le  figure.  E  notasi  che  qui 
non  si  tratta  di  artifizio  a  pennelli ,  in 
cui  con  soli  pochi  tocchi  possonsi  le  om- 
bre ed  i  lumi  infinitamente  variare,e  le 
tinte  accordar  bene,  scaldare  e  affievo- 
lire. Qui  si  falle  difficoltà  si  moltipli- 
cano per  quanti  sono  i  sassolini,  che 
alcune  cose  deggiono  mostrar  alla  lun- 
ga e  per  fianco;  alcune  dappresso  ed  in 
faccia,  ed  altre  alquanto  nascose.Nelle 
tesle  sopratutto  una  sola  delle  pietruz- 
/olinemal  posta  potrebbe  togliere  ogni 
illusione;  onde  il  combinarle  in  guisa 
<he  i  passaggi  dei  colori  non  si  avver- 
tano ,  e  ben  serrare  le  commessure,  sì 
che  interstizio  non  rimanga,  è  opera 
di  lunga  pazienza  e  straordinario  sa- 
liere,  ed  è  dessa  che  converte  il  mu- 
saico in  marmorea  pittura.  Certamente 
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di  quell'uomo  spirante  solfo  il  colpo  dagli  steli  si  terminavano  in  mezzi  bu- 
della picca  sarebbero  superbi  ed  un  sti  simili  qui  all'umana  effigie  ,  là  a 
Michelangelo  ed  un  Raffaello;  ed  il  ca-        quella  di  bestie.  E  così  il  principe  de- 


vallo di  Alessandro  e  i  cavalli  che  giac- 
ciono feriti, e  i  quattro  del  carro,  e  più 
di  tulli  quello  che  innanzi  al  carro  me- 
desimo è  rappresentato  di  scorcio,  so- 
no disegnati  con  un  ardimento  ed  una 


gli  architetti  accennava  a  quegli  orna- 
ti della  pittura  che  dovevano  compa- 
rire un  giorno  in  alcune  grolle  a  Baia, 
a  Cuma  a  Tivoli,  e  ne' Bagni  di  Tito  , 
e  meritarsi  perciò  il   nome  di  grotte- 


verità  senza  pari ,  ed  hanno  mosse  e  sc/ie;poi  a  Pompei,  ad  Ercolano  ,  a 
situazioni  da  pregiarsene  gli  artisti  più  Stabia,  e  di  là  passare  nel  real  museo, 
valorosi.  E  se  que'fregi  riprovava  come  di  cose 
Circa  gli  argomenti  delle  pitture  ,  che  in  natura  non  sono;  egli  non  pre- 
che  già  decoravano  le  pompeiane  ed  vedeva  che  scorsi  tanti  secoli,  un  Mor- 
ercolanesi  pareti,  vuoisi  ricordar  che  to  da  Feltre  in  prima  ,  indi  Giovanni 
gli  antichi,  al  dir  di  A;ilruvio,  nell'a-  da  Udine  e  l'immenso  genio  dell' Urbi- 
dornaregl'intonachiimitaronoda  prin-  nate  il  gusto  di  quelle  avrebbero  ri- 
cipio  le  incrostature  de'  marmi  ;  indi  messo  in  voga  si  che  Boma  non  pure  , 
le  varie  distribuzioni  di  cornici  con  ri-  ma  lulte  le  parti  dell'Europa  sene 
quadrature  di  giallo  e  di  rosso  ;  poi  riempissero  con  piacere,  ammirando- 
vi rappresentarono  aspetti  di  casamen-  vi  le  più  disparate  cose  del  mondo  gra- 
ti e  spazi  di  colonne  e  frontespizi  ;  e  ziosamente  accoppiate  con  colori  or 
su'luogbi  aperti  e  le  essedre  disegna-  vermigli ,  or  gialletli ,  qui  azzurri ,  là 
rono  scene  tragiche,  e  su' corridori ,  argentati,  verdi  altrove,  e  da  per  tut- 
varì  paeselli,  porti,  promontori ,  lidi,  to  dolci ,  variati,  pompeggianti ,  e  col 
fiumi,  fonti, fari, tempi, bosebi,  monli,  più  armonioso  accordo  uniti.  Eccoti 
bestiami,  pastori ,  numi,  le  guerre  di  dunque  su  queste  pareti  anlicbe  di- 
Troia  e  i  viaggi  di  Ulisse.  Talvolta  pinti  i  subbietli  della  mitologia  tutta 
eziandio,  abbandonate  le  cose  vere,ne  quanta:  Ulisse  e  Penelope,  Alalante  e 
pingevano  di  mostruose:  in  vece  di  Meleagro,  Polifemo  e  Galatea ,  Ila  ra- 
frontespizi  grottesche  scanalate  cari-  pito  dalle  Ninfe,  Narciso  al  fonte,  Pi- 
che di  foglie  crespe  e  viticci ,  o  cande-  lade  e  Oreste,  Diana  e  Endimione  , 
labri  sostegni  a  figure  sul  tetto  di  pie-  Perseo  e  Andromeda,  Elena  e  Paride, 
cole  casette, ocarine  e  gambi  teneri  che,  ed  altrettanti  argomenti, 
sorgendo  dalle  radici  formano  delle  Vedrai  ancora  come  gli  antichi  fos- 
macchie,  che  racchiudono  senza  regola  sero  stati  gli  inventori  di  quel  genere, 
figurine  sedenti;  anche  fiori  che  liscili  per  cui  i  Grandville  e  i  Cavami  sono 
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oggi  cosi  rinomati.  Un  dipinto  rappre- 
senta Enea  che  porta  il  padre  Anchise 
sulle  spalle  e  il  piccolo  Ascanio  per  la 
mano,  e  tutti  tre  hanno  testa  di  scim- 
mia. Altrove  contemplerai  due  carri , 
il   primo  tiralo  da  un  pappagallo  di 
cui  tien  le  redini  un  grillo,  posto  a  se- 
der su  la  cassa,  il  secondo  tirato  da 
un  grifone  guidato  da  una  farfalla  col- 
locata nel  sito  istesso.  Quante  idee! 
Sarebbe  mai  una  capricciosa  bellezza 
che  seppe  farsi  servo  uno  sciocco  par- 
latore, o  una  danzatrice  leggiera  che 
volga  a  sua  voglia  con  solo  un  cenno 
qualche  potente  feroce  ?  Vedi  stranez- 
za !  Gli  uomini  mentre  accusano  i  ca- 
pricci della-  fortuna  sono  poi  cosi  de- 
boli da  abbandonarle  il  freno   della 
propria  condotta.  Sopra  ciò  vi  trove- 
rai rappresentati  al  naturale  frutti , 
uccelli,  pesci,  vasi,  feste,  giuochi,  al- 
tari, sacriflzi,  strumenti  da  scrivere, 
strumenti  musicali,  commestibili  d'  o- 
gni  maniera;  donne  che  si  adornano 
alla  toletta,  donne  che  cantano  e  suo- 
nano, donne  che  dipingono,  che  scri- 
vono, che  meditano;  autori  che  con- 
certano drammi ,  scolari ,  battuti  da' 
maestri ,  uomini  che  a  folla  si  aggira- 
no nel  foro ,  fabri  che  sull'incudine 
stanno  accomodando  caldai ,  rivendu- 
glioli  che  nella  piazza  mettendo  in 
mostra  vecchi  panni  offrendoli  a'com- 
pratori ,  ed  altrettali  cose. 

Inoltre  la  maniera  come  sono  con- 
dotte queste  pitture  spesso  è  tale,  che 


se  da  lungi  tu  puoi  distinguere  una  cit- 
tà ,  ad  esempio,  una  fontana,  una  vil- 
la ;  facendoli  poi  due  o  tre  piedi  dap- 
presso ,  le  vedrai  sparire.  Esse  non  al- 
tro ti  mostreranno  che  un  garbuglio 
cosi  confuso  da  eludere  qualunquesfor- 
zo  per  copiarle  e  fissarne  i  contorni  , 
anche adoprandovi  carta  diafana.  Che 
la  forza  del  tocco  fa  maraviglia^  quel 
difetto  vicn  bene  compensato  dalla 
maniera  di  dare  i  lumi  e  le  ombre. 
Mentre  nei  chiari  havvi  grandi  masse  di 
colori,  negli  occhi  e  nella  bocca  poi  sono 
esagerati  gli  scuri ,  donde  le  teste  ac- 
quistano una  espressione  poco  men 
che  parlante.  Oggi  si  dipinge  racco- 
gliendo la  luce  per  l'apertura  di  una 
finestra,  e  ciò  produce  un  effetto  stra- 
ordinario che  rare  volte  s'incontra; 
gli  antichi  preferivano  la  luce  natura- 
le ,  il  che  faceva  bellissima  pruova. 
Una  semplice  linea  rossa  che  sormonti 
le  loro  pitture  basta  per  leggiadramen- 
te adornarle:  i  nostri  quadri  deggiono 
assai  ali'  intagliatore,  all'indoratore 
che  ne  preparano  le  cornici.  Del  resto 
comunque  le  pompeiane  pitture  spesso 
pecchino  nel  disegno  ,  pure  per  1'  ori- 
ginalità la  grazia  e  la  franchezza,  sono 
assai  ammirevoli. 

E  da  osservare  che  nella  moltiplici- 
tà  di  questi  dipinti  due  soli  sieno  di 
storico  argomento  :  e  noi  da  questi  co- 
minceremo le  nostre  brevi  descri- 
zioni. 
Sofonisba  e  Massinissa.  Sofonisba , 
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com'è  ben  nolo ,  era  slata  promessa 
sposa  a  Massinissa  ,  quando  i  Cartagi- 
nesi per  ragioni  politiche  la  vollero  mo- 
glie di  Sifacc.  Allora  Massinissa,  per 
vendicarsene,  fecesi  alleato  a'Romani, 
e  disfatto  da  Siface,  dovè  ricoverarsi 
nel  campo  di  Scipione.  Ma  non  tardò 
a  far  prigioniero  il  rivale;  e  poco  dopo 
sì  impadronì  di  Cirta  dove  la  moglie 
di  quello,  la  vaga  Sofonisba,  dimora- 
va. Costei  allora  riaccende  l'antica 
fiamma  nel  vincitore,  rompe  il  matri- 
monio con  Siface  ,  e  fa  quello  suo  spo- 
so. Or  temendo  Scipione  che  la  vaga 
donna  non  dislogliesse  il  secondo  ma- 
rito dalla  romana  confederazione  la 
cerca  a  lui  per  menarla  prigioniera  in 
Roma,  quando  Massinissa  non  potendo 
esimersi  dalla  fatale  ricbiesta  ,  né  vo- 
lendo avvilir  Sofonisba  le  porge  egli 
stesso  il  veleno,  che  ella, accetta  aman- 
do meglio  morire,  che  vivere  in  servi- 
tù. Questa  è  la  scena  che  rappresenta  la 
pompeiana  pittura.  In  un  bellissimo 
triclinio  veggiamo  gli  sposi  a  mensa.  So- 
fonisba, la  cui  avvenenza  per  le  tinte 
della  sua  carnagione  e  per  la  grazia 
della  sua  posa  ci  colpisce  a  primo  sguar- 
do ,  tiene  in  mano  la  tazza  fatale  ,  a- 
spettando  che  le  si  propini  il  veleno. 
Massinissa  dà  l'estremo  amplesso  alla 
sposa  con  la  destra  ,  e  con  la  sinistra 
par  che  si  scussi.  Turbalo  è  il  suo  vol- 
to, e  gli  occhi  son  fissi  sul  romano  ine- 
sorabile ,  che,  autore  di  tanto  cordo- 
glio, fiero  s'avanza,  ed  attonito  resta 


nel  vedere  tanto  animo  in  una  donna. 
La  Carità  greca.  Chi  percorre  tutti 
gli  avvenimenti  delle  vetuste  istorie  , 
due  ne  trova  per  la  singolarità  loro 
maravigliosi  e  tali  da  mostrare  quanto 
in  cuor  di  donna  possa  l'amore  verso 
i  genitori.  Una  femmina  d'ingenui  na- 
tali ,  rea  di  capitale  delitto ,  fu  conse- 
gnata dal  pretore  al  triumviro  perchè 
le  fosse  tolta  la  vita  nel  carcere.  Ma  il 
carnefice  destinato  ad  eseguir  la  sen- 
tenza non  avendo  cuore  di  strangolar- 
la pensò  farla  morir  di  fame.  Seppelo 
la  figliuola  della  condannata,  e  tanto 
il  pregò,  che  quegli  intenerito  le  die- 
de di  potere  visitar  la  madre,  assicu- 
ratosi che  niente  di  cibo  le  arrecasse. 
Passati  alcuni  giorni ,  quando  già  l'u- 
mana condizione  non  più  consente  il 
vivere  a  chi  di  nulla  si  nudre,la  figlia 
seguitava  ad  implorar  dal  carneGce  il 
consueto  favore.  Il  perchè  nacque  in 
costui  curiosità  di  esplorar  la  cagione 
di  cosi  straordinario  caso.  E  messosi 
a  spiare,  osservò  che  la  madre  succia- 
vanella  mammella  della  figliuola. Stu- 
pefatto alla  novità  dello  spettacolo, 
corse  a  denunziarlo  al  triumviro  ,  il 
triumviro  al  pretore  ,  e  questi  al  con- 
siglio de' giudici.  I  quali  guardando 
alla  pietà  della  figlia,  donarono  la  vita 
alla  madre ,  e  ad  ambedue  assegnar  fe- 
cero alimenti  dal  pubblico  erario  ,  e 
vollero  che  nel  carcere  sì  ergesse  un 
tempio  alla  Pietà,  giusta  la  testimo- 
nianza di  Plinio  e  di  Valerio  Massi- 
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mo.EdJI  primo  aggiunge  che  la  figlia 
era  puerpera,  il  secondo  poi  reca  una 
più  mirabile  greca  istoria,  quella  di 
Pcrona  ,  the  col  latte  delle  proprie 
mammelle,  non  alla  madre  conservò 
la  vita,  ma  bensì  al  padre  suo  Cime- 
ne,  avvolto  in  pari  sciagura  ed  abbat- 
tutosi in  un  carnelice  egualmente  pie- 
toso. Però  si  crede  che  questo  fatto  , 
e  non  il  primo,  sia  rappresentato,  co- 
sì in  questa  come  in  tulle  le  altre  ope- 
re d'arte  già  conosciute  sotto  nome  di 
Caritàromana,  e  perciò  questa  e  quel- 
la si  chiamò  Carità  greca  ,  riformando 
1'  antica  nomenclatura  ;  la  quale  opi- 
nione quasi  tulli,  dal  Valéry  iu  poi, 
hanno  adollala. 

Le  Danzatrici.  Bisognerebbe  tinger 
la  penna  ne' colori  delP  iride  per  de- 
gnamente parlare  di  queste  figure.  ]\on 
appena  apparsero  in  una  stanza  di 
Pompei  nel  1749,  di  colpo  mostraro- 
no quanta  fosse  l'eccellenza  degli  an- 
tichi nelle  arti  del  disegno.  Sedici  so- 
no ,  e  non  più  alle  di  una  spanna,  ma 
tali  da  ricordare  il  parvusque  videri 
sentirique  ingens,  con  che  la  piccola 
statua  di  un  semideo  lodava  il  latino 
poeta.  Vestono  cbi  da  Menade  ,  chi  da 
Venere;  ora  tengon  io  scettro  con  cui 
la  madre  di  Amore  governa  il  mondo, 
ora  lo  scrignetto  de'  preziosi  gioielli 
onde  si  adorna;  quale  assomigliasi  a 
vaga  Naiade  portante  il  nappo  coli' ad- 
equa ,  quale  ad  ancella  leggiadra  con 
in  mano  aureo  desco  ricolmo  di  frut- 


ta, o  frondoso  ramo  da  cui  pendono 
mature  poma;  questa  scuote  il  tirso  , 
quella  il  tamburino  ,  un'  altra  balle  i 
cembali.  Indicibile  è  l'elegante  ric- 
chezza con  che  i  pittori  inventarono 
queste  donne  ,  inesprimibile  la  manie- 
ra come  aggrupparono  in  bel  contra- 
sto e  vivamente  le  lumeggiarono.  Le 
condussero  sulle  pareli  di  un  triclinio 
quasi  per  copiarvi  i  ritratti  di  quelle 
che  vi  eran  venule  a  far  liete  le  mense 
co'balli.  Spesso  tutta  la  figura  avvilup- 
pala nelle  vesti  rimangi  quasi  tuffala 
in  un  mar  di  pieghe  con  sola  il  capo 
al  di  fuori ,  e  quelle  pieghe  poi  si  svol- 
gono graziosamente  quali  ondeche  an- 
date alla  riva  con  facili  e  molliplici 
giri  l'abbandonino. 

I Funamboli.  Nella  stanza  medesima 
delle  danzatrici  furono  trovati  questi  fu- 
namboli. La  destrezza  perla  qualeface- 
vansi  ammirare,  vincendo  il  pericolo, 
era  negli  antichi  tempi  oltre  modo  sva- 
riala. Chi  montava  e  scendeva  per  una 
fune  posta  obliquamente;  chi,  pianta- 
to a  terra  un  palo  ,  faceva  da  quello 
calare  un  laccio,  per  cui  giunto  alla 
cima  vi  si  manteneva  colla  testa  in  giù; 
chi  finalmente,  distesa  una  fune  oriz- 
zontale fra  due  legni,  su  per  quella 
passeggiava,  schermiva  ed  eseguiva 
quanto  si  può  sopra  ben  saldo  pavi- 
mento. Grande  fu  la  perizia  che  acqui- 
starono i  Romani  in  quest'arte,  aven- 
do addestrato  finanche  gli  elefanti  a 
camminar  sulla  corda.  Dei  quattordici 
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funamboli  ,  che  io  forma  di  fauni  ci 
presentano  gli  intonachi  pompeiani , 
alcuni  suonai)  le  tibie  o  la  lira;  aldi 
van  mescendo  il  vino  ne'  vasi  ;   altri 
agitano  con  vigore  il  tirso;    ma   tutti 
intrepidi  arrischian  la  vita.  Che  nis- 
suna  rete  vedosi  slesa  a  terra  per  racco- 
glierli cadenti  ,  nessuna  coltre,  come 
prescrisse  il  buono  e  pietoso  Marco  Au- 
relio. In  lutti  è  mirabile  la  perfezione 
del  pennello, ed  avvi  tale  ardire,  diver- 
sità ,  piacevolezza  di  atteggiamenti  da 
fare  più  gradite  le  belle  forme  de'loro 
corpi, atteggiandoceli  soavità  gli  occhi, 
le  mani,  le  membra  e  la  persona  tutta, 
senza  stiracchiamento  o  affettazione. 
In  essi  la  fuggente  mobilità  degassag- 
gi resta  quasi  fissa  in  guisa,  che  pos- 
siamo contemplare  ad  un  tempo  il  pas- 
sato ,  il  presente  e  l'avvenire,  solle- 
vando noi  stessi  a  sconosciuto  pensie- 
ro ed  uscendo  dalle  monotone  condi- 
zioni della  vita. 

Tegeq.  Eccoci  nella  valle  del  monte 
Partenio.  Il  fanciullo  cui  la  cerva  por- 
ge con  amorosa  tenerezza  la  poppa  ,  e 
fan  compagnia  un'aquila  ed  un  leone, 
son  cose  da  destar  maraviglia  in  Er- 
cole ,  che  venuto  in  questi  luoghi  per 
far  guerra  a' Lacedemoni ,  ad  esso  for- 
tuitamente si  abbatte  ed  attonito  lo 
contempla,  ascoltando  dalla  giovane 
alala  discesa  sulle  nuvole,  esser  colui 
suo  figlio  partoritogli  segretamente  da 
Auge,  la  quale  per  sottrarlo  all'  ira  di 
Aleo  suo  padre  lo  nascose  nel  bosco  di 


Minerva.  La  donna  sedente,  di  grande 
persona,  con  d'appresso  un  canestro 
di  ogni  generazione  di  frulli,  è  Tegea, 
poiché  in  una  moneta  coli'  epigrafe 
TErEATAN  si  osserva  Telefo  con  la 
cerva.  Alle  sue  spalle  sta  Pane,  il  qua- 
le non  si  sa  se  dia  fiato  alla  pastorale 
siringa,  o  ne  abbia  interrotto  il  suono. 
La  donna  alata  con  le  spighe  in  mano 
ed  inghirlandata  di  olivo,  è  la  buona 
Fortuna  dispensiera  di  pace  e  di  ab- 
bondanza, diva  guardiana  degli  uomi- 
ni e  degli  dei,  o  per  meglio  dire  la 
Fortuna  primigenia,  quella  che  soccor- 
reva agl'infanti  fin  dal  momento  che 
venivano  a  luce,  che  al  pericolante  ed 
orfano  Telefo  ha  procurato  per  nutri- 
ce una  cerva. 

Tegea  situata  nel  cuore  del  Pelopon- 
neso^ da  per  ogni  dove  lontana  egual- 
mente dal  mare,  viene  cinta  da  lun- 
ghe catene  di  monti,  tra  cui  furono  ri- 
nomatissimi il  Liceo,  celebre  per  il 
tempio  di  Giove,  ed  il  bosco  Cleoneo, 
temulo  ,   generalmente  finché  Alcide 
non  ebbevi  ucciso  il  re  delle  fiere.  Il 
perché  simboli  geografici  diremo  1'  a- 
quila  ed  il  leone,  che  in  questo  qua- 
dro vediamo  star  mansueti  intorno  alla 
cerva  ed  al  fanciullo,  quasi  compren- 
dessero esser  quello  nipote  a  Giove. 
Così  l'aquila  di  Leocra,  in  rapir  Gani- 
mede, leggermente  artigliandolo  per 
la  veste,  ne  risparmiava  in  tal  modo 
le  carni  da  mostrar  di  sentire  chi  si 
fosse  la  preda,  ed  a  chi  la  recasse. 
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Questo  dipinto  vuoisi  annoverare 
tra' capilavori  dell'arte  antica  per  lo 
stile  grandioso  non  mancante  in  talu- 
ne parli  dell'ultima  ricercatezza  ,  per 
la  grazia  della  composizione,  per  le  at- 
titudini naturalissime  delle  figure,  per 
l'ottimo  impasto  delle  tinte,  per  la 
giusta  osservanza  della  prospettiva  li- 
neare, e  che  è  più,  per  la  magistrale 
fierezza  del  tocco.  Gli  occhi  soprattut- 
to si  arresteranno  con  istupore  sul 
gruppo  del  fanciullo  e  della  cerva  che 
paiono  staccati  dall'intonaco,  ed  am- 
mireranno la  morbidezza  e  la  verità  di 
quella  tenera  carnagione,  colorita  con 
soavità  d'insensibili  passaggi  e  di  mo- 
dulazioni facilissime.  Or  che  dovrà  es- 
sere stata  questa  pittura  quando  usci- 
va dal  pennello,  se  tanto  chiude  in  se 
di  vaghezza  ora  che  venne  in  luce  do- 
po essere  giaciuta  sotterra  tra  le  ce- 
neri per  tanti  secoli! 

Teseo  uccisore  del  Minotauro.  "Vivi  e 
franchi  erano  i  colori  di  questo  dipinto 
quando  fu  disolterralo,  e  se  con  1'  an- 
dar del  tempo  divennero  un  pò  lan- 
guidi, le  figure  ben  disposte  e  tutte  le 
parti  accordate  con  maestria  lo  fanno 
uh  quadro  pregevolissimo.  E  noto  co- 
me gli  Ateniesi  fermarono  con  Minosse 
il  trattato  di  mandare  ogni  anno  in 
Creta  sette  fanciulli  ed  altrettante  don- 
zelle, per  darle  in  cibo  al  Minotauro  : 
or  qui  è  rappresentato  Teseo  vincitore 
dell'orrente  mostro.  Nudo  è  l'eroe,  e  di 
gigantesca  persona;  stringe  colla  de- 


stra la  nodosa  clava,  e  nel  dito  della 
sinistra  mano  prossimo  al  medio,  por- 
ta l'anello,  secondo  il  costume  de'Greci 
ricordato  da  Gellio.  I  giovanetti,  e  le 
donzelle  ateniesi  usciti  dal  laberinto 
si  avvicinano  affettuosamente  a  lui  ,  e 
chi  gode  imprimergli  baci  sulla  destra, 
e  chi  abbracciargli  un  ginocchio,  e  chi 
toccare  la  nodosa  mazza  con  che  fu 
domo  il  mostro  biforme  che  giace  spen- 
to. E  ne' sembianti  di  lutti  si  può  leg- 
gere espressa  la  gioia,  la  riconoscenza 
e  l'amore  verso  chi  da  essi  allontanò 
l'estrema  sciagura. 

La  figura  seduta  in  allo  ad  un  an- 
golo del  quadro,  tiene  in  mano  l'arco 
e  la  freccia.  Potrebbe  essere  Diana  cui 
Teseo  eresse  un  tempio  in  Trezene  ap- 
punto per  questa  vittoria  -,  o  Venere 
che  Teseo  scelse  a  sua  protettrice  nella 
impresa  di  Creta.  Questa  pittura  ci 
par  copia  di  qualche  stupendo  origina- 
le. Atteso  la  robustezza  dell'  eroe,  ne 
potresti  credere  autore  Eufranore,il 
quale  soleva  dire,  il  Teseo  di  Parrasio 
esser  pasciuto  di  rose,  il  suo  di  bovina 
carne. 

arianna  abbandonata.  Ecco  l'infeli- 
ce Arianna  derelitta  in  Nasso;  ecco  sul- 
l' arena  i  morbidi  guanciali  e  la  rossa 
coltrice  dove  riposerà  la  bella  fuggiti- 
va cui  la  nausea  del  viaggio  e  i  dolori 
del  parto  molestano-  E  quale  femmina 
spererà  meglio  di  se,  quando  costei , 
lascialo  il  vecchio  padre  ,  la  tenera 
madre  e  la  cara  sorella,  per  seguire  il 


PALAZZO    DFTTO    DEGLI    STUDI 


05 


leggiadro  ateniese  liberato  per  opera 
sua  dall'orrendo  Minotauro  ,  resta  qui 
preda  alle  Ocre?  Come  una  donna  non 
dovrà  guardarsi  da  promesse  e  giura- 
menti fatti  nella  speranza  del  vicino 
trionfo,  se  la  vaga  figlia  di  Minosse 
dopo  tanti  sacriOzì  è  lasciata  senza 
conforto  sopra  inospita  riva  dove  tutto 
le  annunzia  morte?  Sciagurata!  tu  ora 
non  hai  forza  da  tergerti  le  lagrime; 
ma  io  già  veggo  i  deliri,  gli  spasimi,  le 
disperazioni  che  ti  agiteranno  appena 
rientrata  in  te  stessa,  le  smanie,  i  gri- 
di, le  furie  che  farai  su  così  nera  per- 
fidia. Guardate  intanto  con  qual  com- 
passionevole portamento  è  atteggiato 
1'  Amorino  ,  che  le  sta  dappresso.  Egli 
tiene  in  mano  il  ventaglio  con  che 
ne' momenti  felici  la  rinfrescava,  e  non 
potendo  soccorrere  alla  disgraziata  , 
piange  di  essere  stato  cagione  a  tanto 
danno.  Crederemo  dunque  che  la  con- 
soli quella  donna  alata  che  le  addita  la 
nave  dove  fugge  Y  amatore  sconoscen- 
te? Anzi  costei  è  Nemesi  la  dea  distri- 
butrice de'premi  e  dei  castighi,  che  in 
pena  del  delitto  viene  ad  affliggerla 
maggiormente,  accennandole  che  non 
la  Fortuna,  ma  l'ingratitudine  le  in- 
vola il  suo  bene.Messaggiera  della  giu- 
stizia, questa  diva  punitrice  è  contrad- 
distinta dalle  ale,  dalle  bianche  vesti, 
e  assai  più  dalla  s.ua  posizione:  perchè 
stando  dietro  ad  Arianna,  pare  che  sia 
giunta  inosservata  tale  qual  suole  vc- 


troviamo  uniti  Amore  e  Nemesi,  i  qua- 
li come  diceva  Filoslrato  ,  cran  dei 
tremendi  che  ora  a  questi  ed  ora  a 
quello  volgevansi. 

Le  nozze  di  Zefiro  e  Glori.  Presso  la 
riva  di  limpido  fiume  siede  maestoso 
giovane  con  ali  aperte ,  che  solleva 
con  la  sinistra  un  cesto  ed  alcuni  fiori, 
e  puntellando  la  destra  sul  sasso  dov'è 
assiso,  fa  del  braccio  colonna  alla  per- 
sona. Leggiadra  donna  gli  giace  innan- 
zi dormendo,  in  guisa  che  il  suo  corpo 
riman  sostenuto  dalle  gambo  di  lui. 
Ornata  il  collo  di  un  monile  ella  era 
coperta  da  due  panni  :  ma  un  amo- 
rino, discoprendola  alquanto,  accen- 
na ad  un  giovine  che  va  per  aria , 
e  quasi  loinvila  a  muovere  verso  di 
lei.  Questo  giovine  ha  due  grandi  alo 
alle  spalle  ed  altrettante  alette  in  te- 
sta, è  coronato  di  fiori ,  stringe  nella 
sinistra  un  gran  fascio  di  erbe  fiorite, 
e  viene  appoggiandosi  mollemente  con 
le  braccia  a  due  altri  amorini  ,  che  lo 
sorreggono.  E  se  ne  passerebbe  senza 
osservare  la  bella  che  dorme,  ma  vie- 
ne obbligato  a  darvi  uno  sguardo  da 
un'  altra  donna  dipinta  in  alto  nel  la- 
to sinistro  del  quadro,  la  quale  lo  ti- 
ra per  il  velo  ondeggiante  in  aria,  e  lo 
costringe  a  forza,  dirò  così,  a  dirigge- 
re  il  suo  volo  alla  giacente.  Siffatta 
donna  manca  di  quasi  tutta  la  faccia , 
atteso  le  ingiurie  del  tempo  sofferto 
dall'  intonaco  ,  è  nuda  fino  a'iombi  ba 


nire  la  pena  a' malvagi.  Qui  dunque       vago  monile  al  collo  in  cui  discernesi 
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una  preziosa  pietra  ebe  le  afriva  al  se- 
no ,  i  pericarpi  le  adornano  i  polsi ,  e 
siede  sotto  una  di  quelle  tende  chia- 
male parapetasmi  ed  anici,  dalla  quale 
sarcbheinteramente  celala, se  un  amo- 
rino, pari  al  compagno  che  vedisi  a  fian- 
co di  lei ,  non  ne  sollevasse  con  lunga 
pertica  il  lembo.  In  fine ,  poco  lungi 
dall'  addormentata  bella  ,  avvi  una 
face  da  cui  pende  vago  serto  di  fiori. 
Zefiro  è  i!  giovine  coll'ale  alla  tempia 
ebe  persuaso  da  Venere  si  volge  all'ad- 
dormentata Clori  per  isposarla,  rega- 
landole i  fiori;  e  con  queste  figure  l'ar- 
tista rappresentava  il  ritorno  de' mesi 
ridenti,  lo  svegliarsi  della  natura  ,  il 
ritorno  di  primavera,  il  principio  e  la 
speranza  dell'  anno.  Ma  chi  sarà  mai 
quel  giovine  che  sostiene  la  sopita 
donzella  ?  Egli  è  Ipno, il  dio  del  sonno, 
rappresen tato  col  nimbo,cioè  con  un'au- 
reola di  luminosi  raggi,  chegli  circonda 
il  capo,  qual  nume  potentissimo.  Ed  è 
in  alto  di  agitar  le  ale  quantunque  se- 
duto, e  stringe  in  mano  un  vaso  di  ac- 
qua letea,  ed  un  mazzolino  di  fiori  per 
luffarvclo  ed  aspergerne  le  tempia  di 
Clori;  in  somma  è  Ipno  il  dio  del  son- 
no, qual  ce  lo  descrive  Virgilio,  quan- 
do il  nume  sceso  a  sopir  Palinuro, pri- 
ma :  Aera  dimovil  tenebrosum  et  dispu- 
lìt  umbras,  e  poi  ramum  Iclhaco  rore 
madenlem ,  Viquc  soporalum  styrjìa,  su- 
per utraque  quassat  Tempora  cunctati- 
que  rintanila  lumina  solvit.  Dove  è  da 
notarsi  che   rappresentare  uoa  don- 


zella assopita  in  seno  al  nume  che  di- 
spensa il  sonno,  era  come  un  tradur- 
re in  pittura  le  parole:  giacer  nel  son- 
no,  cader  nel  sonno,  trovarsi  sotto  l'- 
ale del  sonno.  IS'on  capricciosi  simboli 
erano  questi  ,  ma  vivi ,  essenziali,  ap- 
proprili e  finti  dagli  antichi  con  isqui- 
sila  sapienza  a  farci  comprendere  le 
principali  cagioni  onde  ci  viene  quel 
riposo  che  sembra  sospendere  la  no- 
stra esistenza  per  rinfrancarne  le  for- 
ze. Credevano  essi  ebei  muscoli,  i  ten- 
dini e  i  nervi  fossero  altrettante  cor- 
de, le  quali  ,  inumitide  dall'  acqua  o 
dal  freddo  si  rallentassero.  Perù  im- 
maginarono che  Ipno  aspergesse  di  ac- 
qua lete  a  quei  che  assopir  voleva,  o 
le  sue  ale  agitando  lor  ventasse  la  te- 
sta come  fece  ad  Erisillone  ,  giusta  la 
frase  d'Ovidio:  Somnus  placidis  Erysi- 
chtona  pennis  mulcebat. 

Cinque  sacerdoti  egiziani.  Vien  que- 
sto dipinto  dal  tempio  d'Iside  :  Plutar- 
co dice  che  era  costume  degli  Egizi  di 
coprirsi  con  alcune  prolomi  di  bestie  , 
e  tali  protonii  esser  d'oro  o  d'argento. 
Ed  il  siculo  Diodoro  più  chiaramente 
ne  insegna  che  i  sovrani  dell'Egitto  si 
mettevano  di  tali  protomi ,  o  masche- 
re che  dir  si  vogliano,  di  tori ,  di  leo- 
ni ,  di  draghi ,  come  segni  del  loro  im- 
pero, aggiungendo  che  talvolta  si  adat- 
tavano al  collo  il  fuoco,  donde  usciva- 
no suffumigi  per  incutere  stupore  al 
popolo.  Ebhene  il  Deuon  osservù  negli 
egiziani  dipinti  le  cornmelUlurc  che 
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corpo  di  chi  la  portava.  Però  noi  rav- 
visiamo un  sacerdote  di  Anubi  nell'uo- 
mo che  sul  dipinto  pompeiano  ha  in 
faccia  una  canina  maschera  ,  giacché  i 
sacerdoti  affettavano  le  sembianze  del 
nume  di  cui  celebravano  i  riti.  E  di  ve- 
ro ,  presso  i  Feneati,  a  chi  dall'Egitto 
venne  probabilmente  questa  usanza  , 
il  sacerdote  di  Cerere  nell'annua  festa 
di  lei  si  copriva  con  una  maschera  che 
la  dea  rappresentava. 

La  figura  sottoposta  alla  già  descrit- 
ta è  vestila  di  bianco  come  le  tre  ri- 
manenti ,  e  tiene  in  mano  una  spe- 
cie di  secchietto  detto  ,  hydrion  da 
Clemente  Alessandrino.  Un  tal  vaso 
ha,  come  lo  descrive  Apuleio,  largo 
fondo  di  figura  circolare.  Costui  po- 
trebbe anche  essere  un  sacerdote,  e 
propriamente  quello  che  profeta  si  ad- 
dimandava  ,  il  quale  portar  solca  quel 
vaso  sul  petto.  Presedeva  al  santuario, 
ed  insegnava  i  precelti  de' dieci  libri 
sacerdotali.  La  donna  che  gli  sta  a  fian- 
co stringe  nella  destra  mano  un  sislro, 
e  con  la  manca  sostiene  un  desco  con 
alcuni  oggetti  che  non  possonsi  distin- 
guere. Sarà  dunque  una  sacerdotessa  , 
o  una  di  quelle  donne  addette  a  servi- 
zio de' templi. 

Il  capo  raso  della  quarta  figura  rap- 
presentata iu  questa  parete  può  essere 
anche  indizio  da  farcelo  credere  un  sa- 
cerdote ,  e  noi  lo  crediamo  uno  sfragi- 
sta ,  cioè  uno   di  quelli  che  avevano 


la  incumbenza  d'  imprimere  il  mar- 
chio a' buoi  sacri  che  si  dovevano  im- 
molare ,  e  ciò  facevasi  con  quel  ferro 
che  egli  tiene  nelle  mani. 

Ed  un  sacerdote  pure,  nell'ultima 
di  queste  figure  riconosciamo  ,  e  pro- 
priamente quello  che  hicrogrammatcvs , 
appellavasi  o  sacro  scrittore  ,  e  l'epite- 
to aveva  di  pteroforos  ,  o  penniger ,  da 
quelle  penne  che  gli  adornano  dall'uno 
lato  e  dall'altro  la  testa,  ed  anche  ag- 
giunto di  arpedonaptcS)  fili,  onde  le  pen- 
ne al  capo  si  legavano.  Racconlavasi 
che  in  tempi  antichissimi  uno  sparvie- 
ro portalo  avesse  a' sacerdoti  di  Tebe 
un  libro  legato  con  nastro  rosso  in  cui 
erano  scritti  i  precetti  della  giustizia  : 
e  perciò  i  sacerdoti  appellati  hiero- 
grummalis  si  adornassero  di  penne  di 
sparviero  legate  con  purpuree  fila.  Il 
nostro  tiene  in  mano  un  papiro  che  sta 
leggendo,  e  questo  era  il  proprio  at- 
tributo di  lui  ,  se  star  vogliamo  a  quel 
che  dice  l'allegato  Alessandrino;  e  se 
non  porla  anche  il  calamaio  sospeso  al 
fianco,  ciò  avviene  perchè  non  è  rap- 
presentalo in  funzione  solenne.  Questo 
sacerdote  doveva  conoscere  la  scienza 
geroglifica  ,  la  descrizione  del  globo , 
il  corso  del  sole  ,  della  luna  ,  dei  cin- 
que pianeti ,  la  corografia  dell'Egitto, 
la  natura  del  Nilo,  i  sacri  arredi ,  gli 
oggetti  che  si  dovevano  sacriQcare  ai 
numi ,  e  tutte  quante  erano  le  misure. 
Sulla  parete  innanzi  a  cui  stanno  que- 
sta e  tulle  le  altre  descritte  figure ,  che 
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indica  il  sacro  edilizio  cui  appartene- 
vano,  vedesi  un  gatto,  il  quale  La  in 
testa  il  sacro  fiore  del  loto  ,  in  segno 
di  consecrazione.  Forse  sarà  qui  sim- 
boleggiato qualche  tempio  di  Cubaste, 
dove  il  gatto  particolarmente  era  ado- 
rato ,  come  a  Cinopoli  i  cani,  a  Lieo- 
poli  i  Lupi ,  ed  a  Tachompso  i  cocco- 
drilli. In  ultimo  non  trasanderemo  che 
queste  figure  portano  le  solco  a' piedi 
secondo  la  foggia  o  costume  sacerdota- 
le le  quali  dovevano  essere  di  giunco 
nilotico. 

Quattro  monocromi  su  marmo.  Molte 
sono  le  bellezze  e  le  notizie  dell'arte 
antica  che  appariscono  chiarissime  in 
questo  bello  e  conservalissimo  monu- 
mento. Plinio  nel  far  la  storia  della 
pittura  ci  racconta  che  il  primo  modo 
di  dipingere  fu  il  lineare,  ed  il  secon- 
do il  monocromo  ossia  pittura  di  un  sol 
colore.  Tra' primi  che  questo  modo  li- 
neare con  lode  adoperarono,  egli  ri- 
corda un  Ardicc  da  Corinto  ed  un  Te- 
lefane  da  Sicionc.  Ed  aggiunge  che  gli 
antichi  dipiuscro  i  monocromi  col  ci- 
nabro ,  e  che  Zcusi  stesso  tracciò  mo- 
nocromi su  fondi  scuri  col  color  bianco. 
Tutte  queste  notizie  sono  chiaramente 
accertate  da' nostri  bei  monumenti  cho 
il  2t  di  maggio  1746  offri  all'esame 
de' dotti  ed  alla  maraviglia  degli  arti- 
sti. Furono  trovali  in  Resina  nel  luogo 
medesimo  dove  si  dissotterrarono  i  pa- 
piri. Son  dipinti  col  cinabro  su  quat- 
tro pezzi  di  marmo  greco  levigalissimi 


a  sottili  tratti  di  pennello  ed  hanno  in- 
dicibile bellezza  di  contorni  e  grazia 
d'invenzione.  Il  primo  di  essi  ci  fa  ve- 
dere Teseo  che  toglie  al  centauro  Fori- 
lo la  bella  Ippodamia ,  e  la  vita.  Il  se- 
condo rappresenta  cinque  donzelle  che 
gioocano  agli  aliossi.  Esse  sono  AHi'ii, 
Lolana  ,  NiOBII ,  Niobe,  $OIBH  ,  Feba, 
IAEA1PA  ,  Ileera,  e  ATAAill  Jgalaia. 
Sappiamo  dall'epigrafe  che  Alessandro 
Ateniese  il  dipingeva,  AALSANAPOS 
A0HNAIOS  ErPA<I>E.  Del  terzo  e  dei 
quarto  la  signiQcazione  è  incerta. 

La  venditrice  di  amori.  Spiritosa  è 
davvero  l'invenzione  di  questo  pittore, 
che  volle  esprimere  a  che  misera  con- 
dizione talvolta  si  riduca  il  più  nobile 
degli  affetti.  Una  donna  seduta  trae  da 
una  gabbia  un  amorino,  e  ghermitolo 
per  le  alette  l'offre  ad  una  giovane  che 
si  appoggia  alla  compagna  già  padro- 
na di  altro  amorino  comprato  da  lei  e 
tenuto  perchè  non  fugga.  Un  terzo  amo- 
rino è  rimaso  nel  ligneo  carcere.  Se 
presi  a  forza  li  chiuderete  prigionie- 
ri ,  perderanno  il  brio,  la  vivacità,  la 
vispezza,  ed  appena  loro  verrà  fatto, 
fuggiranno  altrove,  o  si  morranno  di 
noia. 

Sarebbono  eziandio  da  memorare, 
il  sacrifizio  d'Ifigenia ,  Achille  educalo 
dal  centauro  durone,  Medea  che  pen- 
sa di  uccidere  i  figli,  Pilade  e  Oreste, 
Ila  rapito  dalle  ninfe  ,  Narciso  che 
specchiasi  al  fonte,  Marte  e  Venere, 
Perseo  e  Andromeda  ;  ma  basterà  av- 
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vertire  che  tanto  in  queste,  quanto  in 
ognuna  delle  due  mila  pitture  ad  un 
bel  circa  onde  componesi  tale  collezio- 
ne, sempre  v'ha  di  che  trarre  istru- 
zione e  diletto. 

Su  questi  intonachi  veggonsi  pure  di 
molte  iscrizioni  dipinte  a  rosso  a  nero 
con  che  si  annunziava  lutto  che  oggi 
suol  significarsi  con  le  carte  pubblica- 
mente affisse,  come  spettacoli, vendite, 
locazioni,  ed  anche formole  gratulatorie 
o  affettuosi  voli.  Quando  poi  sulla  pa- 
rete volevasi  dipingere  qualche  nuo- 
va iscrizione,  davasi  di  bianco  sulla 
prima. 

III. 

STATUE  IN  MARMO. 

Le  statue  in  marmo  sono  situate  in  al- 
cune stanze  terrene,  parte  a  mandritta 
dell'ingresso,  parte  a  sinistra.  Som- 
mano quasi  a  mille,  comprendendo  in 
si  fatto  numero  anche  gli  altri  marmi 
che  vi  si  conservano  ;  cioè  busti ,  ar- 
me ,  bassi  rilievi ,  colonne  ,  pilastri , 
sarcofaghi ,  vasi  e  candelabri. 

Il  toro  farnese-  Guarda  che  vigore  è 
in  questi  due  giovani,  se  nel  Cor  degli 
anni  possono  arrestare  non  solo  un 
toro  nerboruto ,  e  trattenerlo  finché 
alle  sue  corna  non  abbiano  con  valida 
fune  annodata  per  le  trecce  la  vaga 
donna  di  cui  s'impadronirono!  Sono 
Zelo  ed  Anfione ,  e  Dirce  la  ribalda , 


che  contaminò  il  talamo  di  Lieo,  da- 
poichè  ebbe  ripudiata  Antiope  madre 
di  essi.  La  qual  intervenne  tra  loro  per 
ineuorarli  a  vendicar  queir  onta  nel- 
la nemica  madrigna.  E  certamente  nò 
più  barbaro  nò  più  singolare  poteva 
immaginarsi  il  supplizio:  andava  a  sfra- 
cellarsi le  membra  per  balze  ,  rocce  e 
dirupi  di  aspra  montagna ,  fra  i  ra- 
mi ,  le  spine  e  i  tronchi  ,  seguendo 
i  moli  scomposti  e  violenti  del  furioso 
animale,  nò  sperar  pietà  da  chicches- 
sia. E  tali  cose  tutte  rappresenta  uno 
de' più  insigni  gruppi  che  mai  uscisse 
dalla  scuola-  di  Rodi ,  originatasi  da 
quella  di  Lisippo  a  Sicione,  e  propria- 
mente da  Caretedi  Lindo  suo  discepo- 
lo, Fautore  di  una  grande  statua  co- 
lossale, che  adornò  Rodi.  E  poiché 
dall'assedio  di  cui  la  strinse  Demetrio, 
fintantoché  fu  distrutta  da  Cassio , 
l'arte  in  quella  città  dovette  fra  la 
CXIX  e  la  CLXXXIV  Olimpiade  pom- 
posamente fiorire,  così  in  tale  spazio 
di  tempo  alla  CLV  o  a  quel  torno  asse- 
gneremo questo  gruppo  di  Taurisco  e 
di  Apollonio  da  Traili ,  poiché  esso  ne 
inette  in  mostra  uno  di  quo'  tanti  esem- 
pi di  pietà  filiale  espressi  ancora  nel 
tempio  che  Attalo  II  edificò  in  onor  di 
Apollonide  sua  madre ,  come  a  dire 
Bacco  che  conduceva  Semele  all'Olim- 
po ,  Telefo  che  riconosceva  Auge,  Apol- 
lo e  Diana  che  uccidevano  il  scrpenlo 
Pilone  ed  altrettali  cose.  Anzi  non  solo 
in  marmo  piacque  agli  antichi  rapprc- 
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senlar  la  punita  Dirce,  ma   vediamo 
questo  argomento  anche  ne'mcdnglic- 
ni  di  Tiatira  ,  in  un  dipinto  ercolanc- 
se  ,  ne' frammenti  di  un  cammeo  ed  in 
alcuni  piccioli  avori    del  nostro  real 
museo:  monumenti  che  servir  dovreb- 
bero a  ricomporre  questo  gruppo  mol- 
to meglio  che  non  ò  al  presente.  Fatto 
venir  di  Rodi  a  Iloma  sotto  Augusto  da 
Asinio  Pollione  ,  già  eragli  bisognata 
una  restaurazione.  Trovato  poi  nelle 
terme  di  Caracalla  da  Paolo  III  ,  che 
ne  fu  il  possessore ,  ebbesi  nome  di 
Toro  Farnese  ;  ma  uscì  di  sotterra  cosi 
guasto ,  che  sono  moderne,  restaurazio- 
ni ,  aggiuntevi  dal  milanese  Giambat- 
tista Bianchi ,  poco  o  niente  conoscito- 
re dell'antico  ,  le  gambe  e  la  coda  del 
toro ,  la  testa  le  braccia  e  il  petto  di 
Dirce  fino  all'ombelico,  la  testa,  le 
braccia  ed  i  piedi  di  Antiope,  né  in  An- 
fione  e  Zeto  vi  è  altro  di  antico  se  non 
un  tronco  ed  una  sola  gamba.  Ma  que- 
ste parti  dovevano  essere  belle  oltre- 
modo ,  siccome  bellissime  sono  quelle 
che  rimangono  ,  specialmente  il  giovi- 
netto sedente  ed  inorridito  a  vedere  sì 
tremendo  castigo,  la  cui  lesta  per  lo 
stile  molto  assomiglia  a  quello  delle 
teste  de'GgliuoIi  del  Lacoonte.  Oltre- 
ché il  gran  finimento  apparisce  dap- 
pertutto  ne' fuor    d'opera,   come  ad 
esempio  nella  cesta  mistica  tessuta  di 
vimini  adorna    d'edera,  con  sopravi 
una  clamide  ,  e  posta  solla  a  Dirce  per 
indicare  in  lei  una  baccante  del  Cile- 


rone.  E  crescerà  la  meraviglia  por  que- 
sta opera  quando  saremo  fatti  accorti 
che  lotte  quelle  figure,  e  per  (ino  la 
corda  in  cui  era  legata  Dirce,  in  un 
solo  marmo  scolpirono  i  due  artefici 
tra!  i  i  ani. 

L'Ercole  Farnese.  Ecco  il  figliuol 
di  Giove  e  di  Alcmena,  fermo  e  tran- 
quillo ,  ma  in  mezzo  alle  sue  fatiche, 
con  immenso  laurino  collo,  con  larghe 
e  vigorose  spalle  :  con  vene  gonfie  e 
con  pari  muscoli ,  che  mostrano  elasti- 
cità non  ordinaria  ,  si  che  pare  vederlo 
riscaldato  ed  ansante  riposarsi  dopo 
l'impresa  dell'orto  della  Espercdi ,  il 
cui  pomo  tiene  ancor  nella  mano.  Chi 
creò  quest'opera  sollevossi  soprale  for- 
me dell'umana  natura  nel  disporre  i 
muscoli  a  guisa  di  collinette  che  dap- 
presso succedonsi ,  pensando  così  di 
esprimere  l'elaterio  delle  fibre,  e  strin- 
gendole, mostrarle  tese  a  guisa  di  un 
arco.  Il  perchè  non  iscambieremo  con 
l'ampollosità  lo  spirito  poetico  dell'ar- 
tista ,  né  tacceremo  di  arditezza  ecces- 
siva la  sua  forza  ideale. 

Si  vuole  che  la  sua  testa  non  sia 
proporzionata  al  corpo,  ma  Winckol- 
mann  lo  dichiara  un  errore, perchè  al- 
la statua  trionfale  dello  stesso  Ercole 
nel  Campidoglio,  la  testa  è  proporzio- 
natamente ancor  più  piccola. 

Questo  Ercole  fu  trovalo  a' tempi  di 
Paolo  III  nelle  terme  di  Antonino  Ca- 
racalla, e  dovette  esservi  trasportalo 
da  Alene  per  comando  di  queir  impc  - 
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rafore,  giacche  prima  di  lui  vedesi 
rappresentato  nelle  monete  d'Atene  e 
di  altre  greche  citta;  e  dal  tempo  della 
sua  dominazione  in  poi  in  quelle  di 
Gordiano  Pio  ,  di  Gallieno  ,  di  Massi- 
miano Erculeo,  e  non  più  nelle  greche. 
Gli  mancavano  le  gambe  e  la  mano  si- 
nistra. Il  cardinale  Alessandro  Farne- 
se ve  le  fece  supplire  da  Guglielmo 
della  Porla  sul  modello  fattone  da  Mi- 
chelangelo. Venti  anni  dopo,  essendo- 
si trovate  le  antiche  in  un  pozzo  del 
principe  Borghese,  tre  miglia  lungi 
dal  silo  dove  il  colesse»  fu  rinvenuto, 
quel  magnate  le  donò  al  re  di  Napoli , 
che  fece  riunirle  all'originale;  ma  la 
mano  sinistra  è  di  gesso  ed  eseguila 
dal  Tagliolini. 

Sotto  la  clava  leggesi  che  elicone 
Ateniese  faceva  TATKiìN  A0HNAIOS 
EnoiEI;  nome  ripetuto  in  altra  statua 
di  Ercole,  grande  al  vero,  nel  palazzo 
Guarnacci  a  Volterra,  come  copia  del 
nostro  originale.  E  vuoisi  notare  che 
questo  Ercole  comparisce  nelle  mone- 
te ateniesi,  e  nelle  imperiali  da  Cara- 
calla  in  pei,  che  fece  trasportare  si 
bel  marmo  a  Roma. 

La  Psiche.  Tal  è  il  nome  che  si  è  da- 
to ad  una  bellissima  statua  mutilala  , 
venuta  fuori  dall'  anfiteatro  campano. 
Il  capo  leggiermente  inclinalo  ,  e  la 
mestizia  che  trasparisce  dalle  sue  sem- 
bianze ,  e  gì'  incavi  dove  s' incassavan 
le  ali ,  ben  si  addicono  alla  infelice 
che  fu  ingannala  da  Amore.  La  levi- 


gatezza del  marino,  la  scelta  delle  for- 
me ,  e  la  bravura  dello  scarpello  ,  col- 
locano questa  statua  tra  le  più  squisi- 
te opere  dell'arte  greca. 

Le  Pallade  ercolanese.  E  di  grandez 
za  naturale,  ed  è  lavorala  di  greco  sii- 
le arcaico  ,  perchè  ha  nel  vollo  certa 
durezza  e  nelle  vesti  le  pieghe  paralle- 
le appiattite.  L'  egida  le  fu  legata  al 
collo,  ed  indi  gettala  sul  braccio,  for- 
se per  servirle  di  scudo  contro  i  Tila 
ni,  poiché  la  diva  è  rappresentala  in 
alto  di  correre  ed  ha  il  braccio  alzalo 
come  se  lanciasse  un  dardo. 

La  Pallade  farnesiana.  La  finezza 
del  marmo  pario  ,  la  purità  del  dise- 
gno, il  grandioso  delle  forme,  la  per- 
fezione dell'  ideale  ,  1'  espressione  di 
profonda  meditazione  accoppiala  a 
un'  aria  guerriera  e  animosa  ,  1'  elmo 
adorno  della  sfinge  e  di  due  pegasi, 
l'egida  dalle  tortuose  e  quasi  mobili 
serpi  che  accompagnan  la  lesla  della 
tremenda  Gorgone ,  fanno  di  questa 
statua  un  capolavoro.  Allenilo  si  rima- 
ne contemplandola,  e  non  si  potrebbe 
non  confessare  essere  questa  la  divache 
armala  di  sapienza  e  di  usbergo  nacque 
dal  cervello  di  Giove. 

Diana  di  Pompei.  Questa  diva,  al  di- 
re di  Winckelmann,  sta  in  atteggia- 
mento di  andare.  Gli  angoli  della  boc- 
ca sono  un  po'rivolli  all'insù  e  piccolo 
è  il  mento.  Vedesi  però  assai  chiara- 
mente esser  quelle  sembianze  an  idea 
imperfetta  della  bellezza,  anziché  ri- 
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cavale  dal  naturale:  pure  bellissimi 
sono  i  piedi,  ne  più  ben  fatti  se  ne  veg- 
gono nelle  belle  figure  greche;  I  capel- 
li vengonle  sulla  fronte  in  piccoli  ricci, 
e  lateralmente  le  scendono  in  lunghe 
trecce  su  gli  omeri;  di  dietro  son  lega- 
ti a  molta  distanza  dalla  lesta  e  cinti 
di  un  diadema  su  cui  stanno  otto  rose 
rilevate  di  un  color  rosseggiante.  Bian- 
co è  il  suo  abbigliamento;  la  sottove- 
ste ha  larghe  maniche  a  pieghe  incre- 
spate ed  irregolari,  e  la  veste  o  piut- 
tosto il  breve  manto  messo  a  pieghe 
parallele  e  compresse,  viene  nel!'  orlo 
esteriore  circondato  da  stretta  fascia 
di  color  d'  oro ,  sopra  la  quale  sta  im- 
mediatamente altra  fascia  più  larga  di 
color  rossigno,  sparsa  di  bianchi  fiori 
per  indicare  il  ricamo.    Nella  slessa 
guisa  è  dipinto  1'  orlo  della  sottoveste; 
rossa  è  la  correggia  della  faretra  ,  che 
dall'omero  destro  viene  a  passare  nel- 
la mammella  sinistra  ,  e  di  tal  colore 
son  anche  le  stringhe  de'  calzari. 

La  Venere  callipiga.  Ateneo  raccon- 
ta 1'  origine  di  questo  nome,  1'  atteg- 
giamento della  statua  lo  ricorda.  No- 
nostante che  sieno  restauri  dcll'Albac- 
cini  la  gamba  e  la  mano  destra,  la  ma- 
no e  metà  del  braccio  sinistro,  la  testa 
e  tutto  il  nudo  del  petto;  pure  son  tali 
i  pregi  di  questa  scoltura  condotta  in 
marmo  pario ,  che  ben  fu  una  delle 
tante  maraviglie  onde  adornavasi  a 
Roma  1'  aurea  casa  di  Nerone,  dove  fu 
rinvenuta. 


I  Balbi.  Grati  a' benefizi  di  Mèrco 
Nonio  Balbo  proconsolo, vollero  gliEr- 
colanesi  onorare  tutta  la  sua  famiglia 
con  ergere  statue  nella  scena  del  tea- 
tro a  lui,  al  padre,  alla  madre,  e  a  tre 
sorelle.  Sotto  la  sinistra  del  benemeri- 
to è  scritto:  M.MONIO  M.F.BALBO  PK. 
PRO.  COS.  D.  1).  A  Marco  Nonio  ,  dì 
Marco,  Balbo  ,  -pretore,  e  proconsole  , 
per  decreto  de'  decurioni.  Sotto  quella 
del  padre;  M.  NOMO.  M.  F.  BALBO. 
PATRI.  D.  D.  A  Marco  Nonio,  di  Mar- 
co, Balbo  ,  padre ,  per  decreto  de'  decu- 
rioni. La  semplicità  dell'iscrizione  ga- 
reggia con  la  bellezza  della  statua. Det- 
tosi esser  questo  Marco  Nonio  padre, 
ognuno  comprendeva  che  volevasi  ono- 
rato il  genitore  di  colui  che  tanto  era 
accetto  agli  Ercolanesi.  Cosi  pure  sot- 
to la  statua  della  madre  sta....  CI- 
RIAE.A.F.  ARCHAD.  MATRI.  BALBI. 
D.  D.   A  Vkiria  di  Aulo,  madre  di 
Balbo ,  per  decreto  de'decurioni.  Le  sta- 
tue delle  tre  sorelle  di  Marco  Nonio 
sono  effigiate  come  muse,  e  due  hanno 
i  capelli  dipinti  a  giallo.   Con  questo 
colore  cercavasi  d'  imitare  il  biondo  , 
tenuto  dagli  antichi  per  bellissimo.  Il 
comico  Cheremone  lodava  la  sua  Alfe- 
sibea  perchè  aveva  le  chiome  color  di 
cera,  come  solevan  vedersi  nelle  statue. 
Statua  equestre  di  Marco  Nonio  Bal- 
bo. Fu  ritrovala  nella  basilica  d'Erco- 
lano  nel  1739  e  rappresenta  il  perso- 
naggio così  benemerito  agli  ercolanesi 
e  tanto  da  essi  onorato.   Ciò  si  trasse 
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dalla  iscrizione  trovata  nel  piedistallo 
antico,  e  che  oggi  vedesi  incisa  nel 
moderno.  M.  NOMO.  M.  F.  BALCO 
PR.  PRO.  COS.  IIERCYLANENSES. 
A.  Marco  Nonio,  di  Marco,  Balbo, pre- 
tore, proconsolo,  gli  Ercolanesi. Egli  in- 
dossa corta  tunica,  coverta  dalla  co- 
razza ,  su  cui  è  affibbiato  il  manto, 
porta  alla  sinistra  mano  l'anello.ed  ha 
i  calzari.  Non  vi  è  statua  equestre  che 
possa  gareggiar  con  questa,  sia  per  la 
nobiltà  dell'  invenzione  ,  sia  per  1'  ar- 
monia del  compimenlo.  Il  cavallo  so- 
pralutto è  di  tale  bellezza,  che  a  giu- 
dizio degl'intendenti  deve  cedergli  an- 
che quello  del  Marco  Aurelio.  Sul  con- 
cetto dello  scultore  v'ha  ancora  parec- 
chie dubbiezze  ,  le  quali ,  se  pur  non 
c'inganniamo,  crediam  :  aver  colui 
rappresentato  questo  proconsole  quan- 
do, arrivato  ad  Ercolano,  tutta  la  mol- 
titudine gli  si  faceva  intorno  per  ve- 
derlo e  ringraziarlo  de' suoi  benefizi. 
Mirabile  è  il  modo  come  1'  artista  ab- 
bia espresso  il  suo  pensiere.  La  mano 
elevata  in  atto  di  saluto  indica  che 
egli  risponda  alla  plaudente  folla.  Il 
cavallo  poi  con  solo  un  piede  alzato  , 
e  le  redini  tese,  significano  chiaramen- 
te che  il  cavaliere  lo  trattenga  per  non 
offendere  la  calca  festiva  ond'  è  attor- 
niato, e  l'orecchia  eretta  del  destiero, 
che.  coli'  altra  inclinata  va  alternando, 
dà  ben  a  vedere  come  questo  astuto 
animale  tra  il  rumore  delle  acclama- 
zioni cerchi  distinguere  e  secondare  la 
Moxw.   T.  II.  P.  II. 


voce  del  suo  padrone.  La  statua  con- 
servavasi  a  Portici  nel  1799,  quando 
una  palla  di  cannone  ne  porlo  via  la 
testa;  la  quale  infranta  il  Canardi  riu- 
nì e  trattane  una  maschera  vi  modellò 
su  di  essa  la  testa  che  si  vede  al  pre- 
sente. 

Statua  equestre  di  Marco  Nonio  Bal- 
bo padre.  Questa  denominazione  fu  da- 
ta a  tale  statua,  tra  perchè  stava  nello 
stesso  sito  della  precedente  cui  del 
tutto  assomigliasi  ;  e  perchè  probabi- 
lissimo sembra  che,  come  due  statue 
in  piedi  sorsero  ad  onore  de'  Nonii 
Balbi  padre  e  figlio;  cosi  altrettante  a 
cavallo  glie  ne  fossero  drizzate.  Fu  sco- 
verta mancante  di  una  mano  e  della 
lesta,  che  vi  furon  supplite  dal  Canar- 
di, il  quale  cercò  di  far  questa  somi- 
gliante a  quella  di  Balbo  figlio.  Il  mar- 
mo di  queste  statue  fu  quasi  calcinato 
dal  calore  delle  materie  vulcaniche , 
come  indica  il  lor  colore  giallognolo. 

La  Flora  farnese.  Come  l'artista  ab- 
bia saputo  in  questa  statua  combinare 
tanta  svcl  tozza  con  la  straordinaria  mi  - 
sura  delle  forme  è  veramente  da  me- 
ravigliare. Restaurali  sono  la  testa,  il 
braccio  sinistro,  i  piedi  e  parte  delle 
gambe,  si  che  i  fiori  che  stringe  non 
sarebbono  mica  bastevoli  argomenti  a 
giustificare  il  nome  che  le  si  è  dato  : 
ma  1'  atteggiarsi  al  camminare  ,  e  quel 
sollevar  graziosamente  alcun  poco  la 
leggiera  tunica  trasparente, perchè  più 
liberi  le  riescano  i  passi ,  e  la  somi- 
10 
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glianza  che  ha  con  la  figura  della  Spe- 
ranza e  con  altra  greca  figura  rappre- 
sentante l'Ora,  ossia  la  stagione  della 
primavera,  che  concide  per  più  capi 
con  la  speranza,  ben  ci  permettono  di 
mantenerle  il  nome  di  Flora.  Ella  è 
collocata  in  una  nicchia,  e  dovette 
stare  nelle  terme  di  Caracalla  dove  fu 
rinvenuta;  giacché  non  essendo  il  la- 
voro condotto  nella  parte  posteriore 
com'  è  nel  davanti ,  era  slata  fatta  per 
essere  contemplata  solo  di  prospetto 
e  di  lato. 

La  sala  della  Flora  farnese  è  dive- 
nuta oggidì  la  prima  del  real  museo, 
per  la  varietà  de'monumenti,per  la  lo- 
ro preziosità,  e  per  le  decorazioni  on- 
d'è  adorna.  Che  insieme  con  la  Flora, 
Irovansi  altre  celebratissime  statue  , 
cioè  1' Omero,  l'Anlinoo,  l'Apollo  col 
cigno  e  l'Aristide,  avanti  al  quale  il 
Canova  piacevasi  di  passar  le  ore  in- 
tere, e  che  se  non  è  1'  ateniese  cogno- 
minato il  Giusto,  è  veramente  un  ora- 
tore in  allo  di  aringare,  ed  oltre  a 
ciò  vi  si  vede  quell'insigne  quadro, 
di  che  si  è  arricchita  da  pochi  anni 
l'arte  e  l'erudizione  ;  dir  vogliamo  il 
gran  musaico  pompeiano  del  quale 
abbiamo  parlato.  L'  Adone  ,  1'  Amo- 
re, l'Atlante,  le  Muse,  la  Diana  Efe- 
sia ,  l'Agrippina  sono  sculture  cele- 
bratissime. L'erma  di  Socrate,  e  no- 
tevole per  1'  iscrizione  3£ìKPATU2. 
Sotto  al  nome  di  Socrate,  si  leggono  le 
parole  che  Piatone  dice  ch'egli  rispon- 


desse a  chi  consiglia  vaio  di  fuggir  dal 
carcere;  parole  che, sebbene  mancanti 
nella  parte  supplita,  qui  rechiamo  con 
la  nostra  spiegazioni;:  ETCl  OT  NTN 
AAAA  KAI  AEI  TOIOTTOS  0105  Tfl 
(v)  EMilN  MI1AE  (vi  *X)  Aiil  nEIOES 
(6*i)  H  mi  AOril  (i  ós  kv)  MOI  (sgsr*) 
ZOMENiil  BEATI3TOS  *AIN0T  VI.  Io 
non  questa  volta  sola ,  ma  sempre  fui 
uso  a  non  ubbidire  a  nessun  altro  dei 
miei ,  fuorché  a  quella  ragione  che,  do- 
po esaminatala, sembrata  fossemi  la  mi- 
gliore. Fra  i  busti  meritano  considera- 
zione quei  che  rappresentano  Celio 
Caldo,  Brillanico,  Settimio  Severo, 
Eliogabalo,  Antonino  Pio,  Marco  Au- 
relio, Pupieno,  Caracalla,  Commodo, 
Lucio  Vero,  Probo  ,  Nerone,  Tiberio  , 
Galba,  Ottone,  Gallieno,  Adriano, 
Plautilla  famigerata  per  la  bellezza,  di 
cui  rimase  vittima,  Nerva,  Antistene, 
Eschine,  Periandro,  Euripide,  Apol- 
lonio Tianeo,  Solone,  Seneca,  Ana- 
creonte,  Demostene,  Zenone,  Plato- 
ne, Sesto  Empirico,  Arato,  Giuba  il 
vecchio,  Giuba  il  giovine,  Temistocle, 
Marcello  il  vincitor  di  Siracusa  ,  Atti- 
lio Regolo  ,  Yarrone.  Per  le  iscrizio- 
ni sono  pregevolissime  quelle  che  raf- 
figurano Erodoto,  HPOAOTOS,  Lisia, 
AT3IA3,  Posidonio  ,  no§IAONI03  e 
l'erma  bicipite  di  Erodoto  e  Tucidi- 
deHP0A0T03  0OTKTAIAH5.  Sul  busto 
di  Archimede  con  barba  corta  e  ricciu- 
ta ,  era  scritto  ab  antico  il  suo  nome 
con  inchiostro  o  tinta.  Winckelmann 
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vi  lesse  APXDI ,  ma  queste  lettere,  a 
forza  di  toccarle,  sono  interamente 
svanite. 

STATUE  IN  BRONZO. 

Di  questi  monumenti  i  dieci  che  rap- 
presentano imperatoli  ed  imperatrici, 
son  di  grandezza  maggiore  del  naturale, 
ma  di  mediocre  lavoro;  nò  v'ha  cosa  da 
notare  in  essi  salvo  l'anello  che  alcune 
hanno  nella  man  dritta  ,  e  soprattutto 
unodiquesti  anelli,  dove  sta  inciso  un 
lituo.Più  belle  sono  sei  figure  femmini- 
li,parte  più  piccole,  le  quali,  alternato 
con  busti  di  marmo  ornavano  la  pe- 
schiera di  un  giardino  inErcolano.Non 
hanno  molta  azione  ,  né  segni  da  indi- 
care chi  rappresentino  ;  ma  al  dir  di 
Winckelmann ,  son  figure  ideali  di 
Kinfe,  simili  a  quelle  mentovate  da 
Longo  sofista  ,  e  portan  tutte  il  diade- 
ma. Una  sta  in  atto  di  sciogliersi  il  cor- 
to mantello  dall'omero,  o  di  averlo 
fermato  ,  appunto  allora  ,  con  un  bot- 
tone ;  un'altra  si  tiene  i  capelli  con  la 
mano;  una  terza  sollevasi  alcun  poco  le 
vesti  a  guisa  di  danzatrice.  Àncora  meri- 
ta considerazioneun  bellissimoSileno , 
che,  giacendo  sopra  un  otre  coperto  da 
una  pelle  di  leonefa  scoppiettare  le  dita, 
con  quel  gesto  che  noi  diciamo  delle 
castagnette.  Inoltre  un  giovane  Satiro 
addormentalo  ,  ed  un  Mercurio  leggia- 


drissimo.  Siede  egli  pure  ,  e  le  ale  gli 
son  legate  al  piede  in  maniera  che  il 
fermaglio  delle  corregge  è  posto  come 
di  una  rosa  piatta  sotto  la  pianta  del 
piede ,  per  significare  non  esser  fatto 
quel  nume  per  andare,  ma  sibbene  per 
volare. 

Pe' busti  in  bronzo  ,  e  particolar- 
mente per  quei  che  superano  il  vivo  , 
la  nostra  collezione  vince  tutte  le  altre 
del  mondo.  Tra  le  testi  più  grandi ,  sei 
si  fanno  ammirare  a  preferenza  ,  e  la 
metà  di  esse  principalmente  pel  lavoro 
degli  arricciati  capelli  che  vi  sono  sal- 
dali. Una  eseguita  nel  più  antico  stile 
dell'arte  ha  cinquanta  di  questi  ricci 
inanellati  come  tanti  fili  di  ferro,  gros- 
si quanto  una  penna  da  scrivere;  la 
seconda  ne  ha  sessantotto ,  ma  piatti 
a  guisa  di  strette  strisce  di  carta  che 
sieno  rotolate  con  le  dita  e  lasciate  in 
libertà;  amendue  sembrano  teste  di 
giovani  eroi  imberbi.  Una  terza  lesta 
con  barba  ben  lunga ,  non  ha  saldati 
che  i  ricci  sulle  tempia ,  ed  e  lavoro 
che  l'arte  moderna  non  saprebbe  egua- 
gliare ;  lavoro  de' più  perfetti  al  mon- 
do è  da  annoverarsi  tra  le  cose  più 
belle  di  qualunque  genere  che  si  pos- 
sano vedere.  Dicesi  che  rappresenti 
Platone  ,  ma  è  indubitato  che  sia  una 
testa  ideale.  Il  quarto  busto  è  un  Se- 
neca, ed  ha  la  più  bella  testa  di  quan- 
te se  ne  abbiano  in  marmo ,  lavorata 
con  tal  perfezione ,  che  oggi  non  sa- 
prebbesi  imitare.  I  due  ultimi  sono  di 
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forma  affatto  antica  e  de'  migliori  tem- 
pi dell'arte  ed  hanno  a'duc  lati  due 
manichi  sporgenti  in  fuora.  Una  rap- 
presenta leggiadrissimo  giovane ,  e 
dalla  iscrizione  sappian  di  certo  che 
Apollonio  ateniese  figlimi  d'Archia  il 
fece.  L'altro  si  crede  essere  Scipione 
il  giovane,  tra  perchè  fu  trovata  a 
Linlerno  ,  oggi  Patria  ,  dove  mori  Sci- 
pione il  vecchio  ,  e  perchè  il  giovane 
si  faceva  radere  ogni  giorno  la  bar- 
ba, ed  ha  la  lesta  tosata  ed  una  ferita 
in  forma  di  croce  al  di  sopra  della 
tempia  sinistra. 

In  una  cona  appositamente  aperta 
nel  lato  sinistro  della  sala  ,  è  colloca- 
ta la  testa  con  l'intero  collo  del  fami- 
gerato cavallo  di  bronzo  ,  monumento 
pregiatissimo  di  arte  greca  ,  creduto 
l'emblema  della  napolitana  repubbli- 
ca ;  sebbene  altri  lo  stimino  parte  di 
un  cavallo  che  adornava  il  pronao  del 
tempio  di  Nettuno. 

E  non  passeremo  in  silenzio  il  Fau- 
no ,  e  la  statuetta  equestre  rappresen- 
tante Alessandro  il  Grande,  che  per 
l'invenzione  ed  il  lavoro  a  nessun'al- 
tra  cede  ,  comunque  sien  restauri  il 
braccio  sinistro  ,  e  le  due  gambe  po- 
steriori del  cavallo  ;  nel  quale  gli  oc- 


chi ,  la  briglia  ,  i  vari  ornamenti  della 
fronte ,  il  morso  ed  il  pettorale  ,  tutto 
è  intarsiato  d'argento,  con  istraordi- 
nario  gusto.  Alessandro  ha  la  clamide 
annodata  sulla  sinistra  spalla  con  un 
bottone  piano  d'argento  ,  porta  la  co- 
razza e  una  specie  di  tracolla  ,  doridi 
pende  la  corta  spada.  La  testa  è  simi- 
lissima  a  quella  descritta  nel  gran  mu- 
saico ,  e  recisa  è  la  criniera  come  nel 
cavallo  colà  rappresentato. 


V. 


ISCRIZIONI. 


Salvo  poche  che  ci  vennero  da  Ro- 
ma co' tesori  farnesiani ,  quasi  tutte  le 
altre  furono  trovate  in  Napoli ,  Pom- 
pei ,  Ercolano  ,  Stabia  ,  Capri ,  Poz- 
zuoli, Baia,  Cuma  ed  Ischia.  Som- 
mano a  mille  e  dugento  e  più  ,  e  sono 
divise  in  113  sacre  ,  149  onorarie,  19 
per  pubbliche  opere  ,  762  funebri  ,  Ili 
osche  ed  etruschi \ ,  5  arabe ,  22  cristia- 
ne e  in  miscellanee  ,  che  comprendono 
lo  rimanenti. 
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VI. 


I  VETRI  LE  TERRE  COTTE  ED  I  MONUMENTI  DEL 
CINQUECENTO. 


Lasciando  le  sale  terrene,  salendo  per 
la  scala  a  man  sinistra  trovatisi  i  ve- 
tri ,  le  terre  cotte  e  i  monumenti  del 
cinquecento.  Una  delle  più  rare  colle- 
zioni di  anticaglie  che  abbiasi  al  mon- 
do ,  e  quella  de' vetri.  Questi  per  la 
fragilità  loro  difficilmente  resistono  al- 
le ingiurie  del  tempo  ,  ed  anche  quan- 
do ciò  avvenga  ,  frangonsi  di  leggieri 
nell' uscire  impensatamente  dalla  ter- 
ra. La  copia  di  quattromila  e  più  che 
ne  possediamo  debbesialPaccorgimen- 
to  e  alla  diligenza  cbc  si  adopera  nelle 
scavazioni  di  Ercolano  ,  di  Pompei  di 
Stabia  ,  dove  si  sa  che  spessissimo  si 
trovano  di  tali  oggetti.  Ed  ecco  bas- 
sirilievi  con  maschere  sceniche  ,  piat- 
ti ,  urne  ,  tazze  ,  guastaduzze  ,  am- 
polle, caraffini  ,  bicchieri,  calici ,  bot- 
tiglie ,  dove  si  osserva  come  svaria- 
tamente abbiano  gli  antichi  colori- 
to ,  il  vetro  ,  in  quante  forme  saputo 
gonfiarlo  a  forza  di  fiato  ,  con  che 
magistero  arrotarlo  al  torno ,  o  get- 
tarlo come  l' argento.  Indi  con  solo 
passare  in  mostra  siffatti  monumenti , 
si  comprende  quanto  dell' arte  vetra- 
ria seppero  essi.  E  di  vero  è  ben  noto 


che  fin  da' tempi  più  remoti  fu  eserci- 
tata da'Eenici,  da'Persiani,  e  dagli  Egi- 
zi ,  che  la  trasportarono  in  Italia.  Ate- 
neo descrive  come  fabbricavansi  ed 
ornavansi  i  vetri  di  Alessandria  ,  e 
Strabone,  parlandone,  crede  che  la 
perfezione  se  ne  dovesse  parte  al  sa- 
pere degli  artefici, parte  ad  una  spe- 
cie di  terra  che  quivi  si  trovava.  Pli- 
nio discorre  l'origine  del  vetro;  le 
materie  donde  componevasi  e  la  ma- 
niera di  cuocerlo.  Se  screpolavasi  in 
mano  dell'artista,  egli  saldavalo  me- 
scolandovi solfo  calce,  e  chiara  d'uo- 
vo. Né  solo  pei  vasi  usavano  il  vetro. 
Se  stiamo  a  quel  che  Pappo  racconta  , 
Archimede  aveva  costrutta  una  sfera 
di  vetro  da  rappresentare  i  movimen- 
ti ,  le  distanze  e  le  proporzioni  de'cor- 
pi  celesti.  Vopisco  narra  che  il  tiranno 
Firmo  fece  coprire  tutta  la  sua  casa  di 
certe  lastre  di  vetro  chiamate  quadra- 
ture vitreae.  Nel  teatro  di  Scauro  la 
scena  era  di  marmo  ,  la  parte  media  , 
fu  adorna  di  lastre  di  vetro,  e  la  supe- 
riore di  lamine  dorale.  Tucidide  rac- 
conta che  gli  Etiopi  conservavano  i  ca- 
daveri nelle  case  ,  dopo  averli  coverti 
come  di  uno  strato  di  vetro.  Grande 
uso  facevasene  poi  per  falsare  le  pietre 
preziose ,  dicendo  Plinio  di  queste  : 
Jihilterantur  vitro  simillime  ,  sed  certe 
deprehenduntur  ,  sicut  aliae  gemmac 
faclitiac.  Si  sa  il  bizzarro  castigo  dato 
dall' imperator  Gallieno  a  colui  che 
aveva  venduto  all'imperatrice  certi  ve- 
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tri  a  guisa  di  gemme.  Lo  fece  esporre 
ad  essere  divorato  da  un  lione;  ma  co- 
mandò che  in  vece  di  questa  belva  si 
l'osse  fatto  uscir  dalla  gabbia  un  cap- 
pone,  aggiungendo   che  l'impostore 
meritava  di  esser  punito  coli'  impostu- 
ra. Fra  tutt'i  vetri  del  nostro  museo 
richiama  l'attenzione  dell'osservatore 
un'anforetla  trovata  piena  di  ceneri 
addi  29  dicembre  1837  in  un  sepolcro 
presso  alla  casa  delle  colonne  a  musai- 
co. Era  appena  rotta  al  di  sotto  ,  ma 
venne  cosi  ben  restaurata ,  da  sembrar 
quasi  intatta.  Essa  somiglia  pel  lavoro 
al  celebre  vaso  trovato  a  Roma  ,  e  ven- 
duto da'  Barberini  a  Portland  ,  e  pas- 
sato a  Londra  dove  non  ha  guari  fu 
barbaramente  infranto.  Ma  lo  vince 
per  bellezza  di  forma  e  per  numero  di 
figure.  Il  suo  fondo  finisce  in  una  pun- 
ta come  tutte  le  anfore  le  quali  non 
abbisognavan  di  sostegno  perchè  ficca- 
vansi  nell'arena.  Ma  le  anforette  di  si- 
mil  forma  destinate  a  conservar  balsa- 
mi ,  e  squisiti  liquori ,  erano  sostenute 
da  un  piede  chiamato  grecamente  an- 
goteca,  o  embasi ,  e  in  latino  enccteria 
o  incitega.  I  poveri ,  al  dire  di  Ateneo, 
usavano  siffatti  piedi ,  o  basi  di  legno; 
i  ricchi  di  bronzo  e  di  argento.  E  cer- 
tamente tale  sarà  stato  quello  che  ser- 
vi alla  nostra  anforetta ,  purché  non 
l'avessero  fatta  espressamente  per  con- 
tenere ceneri  ed  essere  chiusa  nel  se- 
polcro dove  fu  trovata.  Certo  è  che 
ben  oggi  si    è  pensato    a  costruirle 


il  pie  d'argento,  da  cui  vedesi  sorret'a. 
La  materia  di  questo  vaso  gtupend  i 
è  un  vetro  azzurro  carico  trasparente, 
colorilo  col  piombo  calcinato;  sul  qua- 
le vetro  compariscono  de' bassorilievi 
cacciati  sull'altro  strato  anche  di  ve- 
tro ma  bianco  matto.  L'arteGce  soffia- 
va il  vetro  nella  forma  di  latta  ,  poi  fa- 
ceva una  quasi  diremmo  camicia  di 
altro  vetro  bianco  ,  e  così  consegnava- 
lo  ad  un  incisor  di  cammei  ,  perchè  lo 
pulisse  e  le  Ggure  v'incidesse  con  la 
ruota  ,  appunto  come  pc' cammei  si 
praticava ,  il  che  rendeva  assai  raro 
questo  lavoro.  Perciocché  più  difficile 
riesciva  di  quello  adoperato  nelle  stes- 
se gemme ,  spesso  accadendo  ,  che  do- 
po lunghe  e  dure  fate  per  dargli  più 
di  perfezione ,  il  vetro  si  screpolasse  , 
giusta  l'epigramma  di  Marziale  :  A<i- 
spicis  ingenìum ,  Nili,  quibus  addere 
plura  Dum  cupit,  ah!  quoties perdidit 
auctor  opus.  Cosi  lavorato,  questo  va- 
so somiglia  ad  una  gemma  azzurra  cou 
sopravi  bassorilievi  in  avorio  intorno 
intorno  condotti.  Nella  parte  inferiore 
veggonsi  in  ognuna  delle  facce  opposte 
due  maschere  bacchiche  ,  l' una  virile , 
l'altra  muliebre,  che  dividono  dalla 
parte  superiore  l'estrema  zona  del  va- 
so ,  dove  in  mezzo  a  vaghi  arboscelli 
si  rappresentano  pecore  pascolanti ,  e 
capre  che  riposan  sull'erba.  Le  ma- 
schere sono  incorniciate  in  due  tronchi 
di  vite,  che  annodandosi  insieme  ,  in- 
treccian  loro  corona  di  pampini ,  e  poi 
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sorgendo  co'  loro  frondosi  rami  ,  si 
spandono  per  tutto  il  Taso  intralcian- 
dosi con  festoni  di  uve  e  frutta  ,  per 
dove  svolazzano  graziosi  uccelletti ,  la- 
sciando sotto  i  manichi  due  spazi  oc- 
cupali da  certi  bacchici  Geni.  Uno  di 
essi  tiene  nella  destra  mano  un  tirso  , 
nella  sinistra  una  lazza  e  pigia  le  uve 
in  picciol  tino ,  in  cui  il  compagno  vie- 
ne a  gettarne  di  altre.  Ma  de' due  che 
loro  stanno  dappresso  il  primo  dà  fia- 
to alla  siringa  ed  il  secondo  alla  dop- 
pia tibia.  Così  da  un  lato  di  quest'an- 
fora è  rappresentata  la  vendemmia  , 
dall'altro  poi  veggonsi  messi  in  mostra 
gli  effetti  dell'  ubriachezza  in  un  Ge- 
nio sdraiato  a  terra  mentre  ha  una  taz- 
za in  una  mano,  e  con  le  dita  dell'al- 
tra va  facendo  il  solito  gesto  ,  come  il 
Sileno  in  bronzo  di  cui  parlammo  di 
sopra.  Due  altri  Geni  stanno  impiedi 
sopra  altrettante  basi  a  forma  di  colon- 
ne, uno  cogliendo  uve  ,  e  1* alito  por- 
tandone ripieno  cesto  in  capo. 

Ultimamente  in  questa  collezione  di 
vetri  si  chiederà  se  ve  ne  sien  di  quel- 
li che  abbian  servito  agli  antichi  per 
le  finestre.  E  risponderemo  di  sì  ;  che 
sebbene  l'uso  di  essi  si  voglia  da  mol- 
ti,  ed  anche  dal  Gesscrt ,  cominciato 
ne' secoli  barbari  (12);  pure  in  una  fi- 
nestra delle  Terme  di  Pompei  se  ne 
trovarono  ,  e  se  fu  credulo  meglio  il 
lasciargli  colà,  qui  vedrai  quelli  tro- 
vati nella  casa  di  M.  Arrio  Diomede. 

Terre  cotte.  Più  di  cinque  mila  pez- 


zi compongono  questa  preziosa  col- 
lezione, la  quale  a  un  volger  d'occhio 
c'istruisce  de' costumi  degli  antichi  , 
meglio  che  non  fanno  le  scritture  sta- 
teci tramandale.  E  incredibile  la  ric- 
chezza e  la  varietà  che  ci  presentano  : 
statue,  bassirilievi  ,  anfore  ,  lucerne  , 
are,  crateri,  caraffe,  lazze,  oleari, 
scodelle,  pentole,  urne,  tegole,  cana- 
li ,  ante  fisse,  boccali ,  calamai ,  cover- 
chi  ,  sartagini ,  piatti ,  bicchieri  ,  for- 
me di  statue  con  entrovi  la  cera  ,  pe- 
vere ,  colatoi,  maschere,  braccia  e 
piedi  volivi  ,  fumaiuoli  in  forma  di  co- 
lonne ,  abbeveratoi  da  uccello,  un  sal- 
vadanaio con  entrovi  ancora  le  mone- 
te, ed  un  gltirario ,  ossia  un  vaso  a 
varie  nicchie  per  ingrassare  i  ghiri,  di 
cui  assai  ghiotti  erano  gli  antichi.  E 
bello  a  vedere  come  moltissimi  decen- 
nali oggetti  abbiano  quella  figura  che 
conservasi  tuttora  in  Napoli  o  nelle  no- 
stre province.  Preziossime  perla  storia 
delle  arti  italiane  riescono  le  figuline 
volsche  trovate  a  Vellelri,  illustrale 
da  monsignor  Becchetti,  ed  a  noi  ve- 
nule insieme  col  museo  Borgiano.  Nò 
v'  ha  chi  non  ammiri  tre  tazze  di  ter- 
ra cotta  ,  belle  olire  ogni  dire  per  la 
forma  e  pe' finissimi  bassirilievi.  In 
quella  dove  si  veggono  lepri  che  pasco- 
no ,  e  veltri  che  inseguono  alcuni  cin- 
ghiali tra  erbe  di  specie  diversa  ,  evvi 
busto  di  vaga  donna  tra  due  caducei  ; 
e  dal  sito  cui  è  livella  la  faccia  di  co- 
stei in  profilo  comincia  a  girar  l'iscri- 
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zione  BIDÈ  AMICE  DE  MEO  con  vaglie 
foglie  che  tramezzano  le  lettere.  Dun- 
que la  coppa  di  che  parliamo  sarà  appar- 
tenuta a  qualche  riccha  matrona,  che 
non  contenta  di  offrire  a  voce  il  bac- 
chico liquore  a' suoi  cari,  voleva  che 
anche  nel  silenzio  e  nell'assenza  sua 
al  solo  veder  quella  epigrafe  AMICO 
BEVI  DEL  MIO  ,  ognuno  guardasse  il 
ritratto  di  lei,  e  ne  comprendesse  la 
ricchezza  e  la  liberalità  Con  siffatte 
parole  accennavasi  al  proverbio  comu- 
ni son  le  cose  degli  amici  che  i  Greci  sì 
spesso  ripetevano ,  e  ricordavasi  a  tut- 
ti che  il  vino,  come  diceva  Mnesiteo  , 
è  la  più  bella  parte  dell'  amicizia. 

Monumenti  del  secolo  XV.  Son  un 
mille  e  ducenlo.  Fra  essi  spicca  il  ci- 
borio del  ss.  Sacramento  di  bronzo , 
che  stava  in  s.  Lorenzo  della  Padula  , 
disegnalo  eomecredesi,  da  Michelan- 
gelo e  gettato  gran  parte  da  maestro 
Iacopo  Siciliano  ,  eccellente  gettatore 
di  bronzo,  per  testimonianza  del  Va- 
sari, e  che  facendo  venir  le  cose  sotti- 
lissimamente senza  bave ,  fu  stimato 
raro  maestro,  e  molto  piacque  al  Buo- 
narroti. Un  bassorilievo  d'  alabastro 
in  forma  di  trittico  che  rappresenta  la 
passione  di  G.  C.  Vi  si  legge  in  lette- 
ra alemanna;  CAPTUS  EST  JESVS  — 
DUCTUS  EST  JESVS  AD  PILATUM-J. 
C.  PORTAT  CIIVCEM  SUPER  HVME- 
RIM  —  CllUCIFIXUS  EST  JESUS  — 
DEPOSITUS  EST  A  CRUCE— SEPUL- 
TUS  EST  J.  C.  —  RESURRECTIO  DO- 


MIM  NOSTRI.  Ditesi  che  re  Ladu 
lo  trasportasse  sempre  seco,  per  si- 
tuarlo sull' aliar  maggiore  quando  a- 
scoltava   la  messa  ,  e  che  Giovanna  II 
il  recasse  a'monaci  di  s.  Giovano 
Carbonara.    Un   busto   in   bronzo   di 
Dante  coll'iscrizione  DANTLS  ,  busio 
che  credesi  preso  dalla  maschera  fatta 
sul  suo  cadavere.  Un  altro  busto  an- 
che in  bronzo  rappresentante  Ferdi- 
nando d'Aragona  con  l'ordine  dell'Ar- 
mellino  al  petto,  istituito  dopo  la  con- 
giura de' baroni.  Cinque  sono  in  mar- 
mo ,  di  cui  due  rappresentano  Paolo 
HI  Farnese  ,  e  tre  Carlo  V  ,  Gian  Ga- 
stone e  Ferdinando  de'  Medici.  Un'altra 
statua  anche  in  marmo  eretta  da' fra- 
li del  Carmine  e  rappresentante  la  ma- 
dre di  Corradino.  La  magnifica  casset- 
ta di  argento  indorata  con  bassirilievi 
e  cristalli  di  rocca  istoriata  ,  con  mol- 
li fatti,  alcuni  mitologici,  altri  storici 
di  Alessandro  il  grande ,  allusivi  al 
nome  ed  alle  gesta  di  Alessandro  Far- 
nese, con  l'epigrafe  Joannes  de  Ber- 
nardi, che  la  fa  attribuire  a  Giovan 
Bernardi  di  castel  Bolognese.  La  spada 
e  il  pugnale  di  Alessandro  Farnese  col 
manico  d'agata  e  l'iscrizione:  DVCE 
TVTVS  ACIIATE  ,  la  quale  indica  che 
il  padron  di  quell'  arme  doveva  essere 
tanto  sicuro  quanto  eralo  Enea  guidato 
dal  fido  Acate  ;  ovvero  alludendo  al- 
l'agata ,  vuol  dire  che  il  pugnale  non 
falliva  mai  i  colpi  essendo  diretto  da 
un  manico  d'acata. 
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Molle  sacre  suppellettili ,  crocifissi, 
«ìillici ,  calici  ,  patene  ,  croci  vescovi- 
li ,  campane,  e  incensieri  di  varia  ma- 
teria. Parecchie  figure  in  rilievo  di 
bronzo  ,  di  legno  ,  di  avorio.  Un  globo 
celeste  di  ottone  venuto  dall'oriente  al 
cardinal  Borgia  ed  illustrato  dall'astro- 
nomo Toaldo  e  dall' Assemanni.  Vi  si 
legge  in  arabo  :  Per  comando  e  con  la 
protezione  di  nostro  signore  il  sultano 
Alkamel ,  il  saggio,  il  giusto,  il  difenso- 
re della  fede  musulmana  Maometto  Ben- 
Ahi  Becher-Ben-Aioud ,  sempre  invinci- 
bile, fu  disegnato  da  Caissar  Ben  Ahi 
Alcassem  Ben  Mosafer  Alabraki  Alba- 
no fi  ,  V  hanno  622  dopo  l'egira  (1225  di 
Gesù  Cristo).  Una  patera  di  bronzo  che 
serviva  di  amuleto  ha  pure  due  arabe 
iscrizioni ,  una  al  di  dentro  ,  ebe  dice: 
che  portandola  addosso  lo  spirilo  mali- 
gno sarà  cacciato  con  l'aiuto  del  Signo- 
re,  un'altro  al  di  fuori  che  suona  così: 
Maometto  Babunar  fratello  secondoge- 
nito di  Babuni  di  cui  Dio  abbia  Miseri- 
cordia. Questa  patera  sacra  è  rimedio 
contro  le  morsicature  dei  serpenti,  degli 
scorpioni ,  dei  cani  arrabiali,  contro  i 
parti  difficili ,  i  tumori  e  le  coliche  vio- 
lente. 

Alcune  pitture  che  portò  al  cardinal 
Borgia  dall'India  il  p.  Paolino  da  s. 
Bartolomeo,  dove  son  condotti  la  Tri- 
murti di  quel  paese,  Visnu  e  le  sue 
apparizioni,  il  combattimento  di  Shri- 
rama  ,  il  sole,  contro  Bavana  principe 
delle  tenebre ,  per  vendicare  il  ratto  di 
Monvs.   T.  II.  P.  II. 


Sida,  moglie  di  Visnu.  Altre  divinità, 
come  Ilanuman ,  il  vento,  Hivaunya 
che  vuol  distruggere  il  mondo  ,  Sara- 
vasdi ,  la  dea  dell'armonia,  Madevì , 
la  dea  della  discordia,  l'abluzione  di 
un  Bramino  ,  un  sacrifizio  in  onore 
della  dea  Bagavadi ,  il  trono  di  Kresh- 
nea ,  Apollo  ,  le  immagini  di  Ganesha  , 
Giano  ,  e  di  Lakshmi ,  Venere  ;  di  Su- 
bramanya,  Ercole;  di  Godama,  Mercu- 
rio ,  con  altre  figure  messicane  e  chi- 
nesi. 

Finalmente  molti  oggetti  degli  abi- 
tatori di  Otaiti  della  nuova  Zelanda  e 
della  Caledonia,  recati  la  prima  volta 
in  Europa  dal  capitano  Cook  ,  cioè  tes- 
suti dalle  piante  dette  Ohana  e  À'm- 
bohr ,  ami  fatti  d'ossa  umane,  dardi 
con  la  punta  anche  di  ossa  umane  ,  ed 
alcuni  archi  e  frecce  tolte  agli  Arvara- 
chi  da' Brasiliani. 

Correva  il  gennaio  del  1752  quando 
non  lungi  dalla  pubblica  piazza  del- 
l'antica  Ercolano,  là  dove  rinvenute 
furono  le  belle  statue  equestri  dei  No- 
nii  Balbi,  alla  profondità  di  centodue 
palmi  sotterra,  fu  scavata  una  casa  di 
campagna  con  delizioso  giardino  che 
fino  al  mare  si  estendeva  ,  ed  abbelli- 
vasi  di  una  peschiera  terminante  in 
semicircolo  allo  due  estremità,  lunga 
dugento  cinquantadue  palmi ,  larga 
ventisette.  Vedevansi  intorno  ad  essa 
alcuni  scompartimenti  destinati  forse 
ad  uso  di  aiuole,  e  tutto  quello  spazio 
circondavano  colonne  di  mattoni  ,  in- 
11 
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lonacate  con  gesso,  delle  quali  venti- 
due sorgevano  su  ciascun  ùVlati  mag- 
giori ,  dieci  sui  minori.  Appoggiavan- 
si  alla  sommità  di  siffatte  colonne  al- 
cune travi  che  andavano  al  muro  che 
cingeva  il  giardino;  e  così  ne  risultava 
una  pergola  intorno  allo  stagno,  sotto 
la  quale  si  vedevano  fatte  certe  divi- 
sioni ,  quando  semicircolari  e  quando 
triangolari  ,  per  bagnarvisi  o  lavare. 
Busti  marmorei,  e  statue  muliebri  di 
bronzo  stavano  ad  ornamento  negli 
intervalli  delle  colonne  ed  angusto  ca- 
nale di  acqua  girava  lungo  il  muro  , 
che  difendeva  tutto  il  giardino.  Da 
questo  un  lungo  viale  riesciva  ad  una 
loggia  rotonda  e  scoverla  situata  ven- 
ticinque palmi  sulla  spiaggia;  al  qua- 
le edificio  chi  salito  fosse  pe' quattro 
scalini  annessi  ,  vi  avrebbe  trovato 
quell'ampiopavimento  a  musaico  afri- 
cano e  giallo  antico,  che  oggi  si  con- 
serva nella  seconda  sala  del  nostro 
museo. 

Ora  in  questo  ampio  recinto  due 
stanze  chiamarono  più  delle  altre  a  sé 
l'attenzione  degli  spettatori:  una  ca- 
meretta interamente  oscura,  larga  da 
per  tutto  cinque  palmi  e  mezzo,  ed  al- 
ta dodici,  sulle  cui  mura  erano  pinte 
molte  serpi,  e  la  stanzina  dove  si  con- 
servavano tali  manoscritti  in  papiro. 
Lunga  essa  era  sì  che  appena  due  per- 
sone con  le  braccia  distese  giungevano 
a  misurarla,  e  scaffali  ad  altezza  di  uo- 
mo si  scorgevano  1  ungo  le  pareti ,  ed  uno 
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scaffale  o  tavola  si  vedeva  nel  mezzo  da 
potervisi  girare  intorno,  e  quivi  si  tro- 
varono disposti  l'un  sopra  l'altro  dadue 
lati  quei  preziosi  volumi.  Tra'quali  es- 
sendosene in  seguito  scoperti  molli  col 
nome  di  Filodemo,  si  conghietturò  che 
a  lui  o  a  L.  Pisone  suo  discepolo,  fosse 
appartenuta  la  casa  dove  serbavansi. 
Se  non  che  quei  papiri  avevano  e  co- 
lore e  figura  di  carboni,  e  per  tale  fu- 
rono slimali  dapprima;  ma  svani  que- 
sta credenza  appena  fu  toccalo  il  legno 
dove  si  conservavano, e  trovando  quelli 
disposti  l'un  sull'altro  simmetricamen- 
te, parecchi  anche  involtati  in  una  spe- 
cie di  tela  bruciala  che  in  seguito  si 
vide  essere  eziandio  carta  papiracea  , 
e  non  essendosi  rinvenuto  nel  silo  stes- 
so nessuno  attrezzo  di  cucina,  si  venne 
tosto  a  pensare  che  tuli' altro  fossero 
che  carboni.  E  poiché  taluni  di  essi  ca- 
duti a  terra  s'infransero  ,  fattone  mi- 
gliore esame  vi  si  osservarono  dal  Pa- 
derni,  che  ne  scrisse  in  Inghilterra  al 
dottor  Mead  ,  le  tracce  delle  lettere  e 
si  concluse  che  fossero  manoscritti.  Ma 
che  montava  che  la  fortuna  offerti  ne 
avesse  di  tali  manoscritti,  se  non  pote- 
vasi  aprirli  e  leggerli?  Addotti  succede- 
va come  a'due  calvi  di  Fedro  ,  i  quali 
trovato  per  istrada  un  pettine  lamen- 
tavano di  avere  rinvenuto  carboni  in- 
vece di  un  tesoro.  E  men  di  carboni  sa- 
rebbero stati  da  valutare,  se  non  giun- 
gevasi  a  trovar  via  da  svolgerli.  Le  pri- 
me spcrienze  si  presero  per  mala  ven- 
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tuia  su'papiri  meglio  conservati,  e  tor- 
nate vane,  quelli  tripartiti  e  mano- 
messi furono  gettati  nella  sottoposta 
marina.  Poscia  il  principe  degli  archeo- 
logi di  quel  tempo,  il  gran  Mazzocchi, 
ne  fece  esporre  in  pieno  meriggio,  al- 
l'aria aperta  ,  uno  sotto  una  campana 
di  cristallo,  supponendo  che,  estrat- 
tone 1'  umido  col  calore,  i  fogli  si  fos- 
sero dislaccali  di  per  sé  stessi.  3Ia  la 
prova  non  fu  secondata  da  felice  risul- 
tamene; perchè  i  raggi,  solari  insie- 
me con  l'umido  assorbirono  anche  l'in- 
chiostro, e  dove  la  scrittura  ne  rimase 
cancellata  interamente,  dove  confusa 
in  buona  parte.  Re  Carlo,  preso  d'in- 
vincibile gioia  per  l' insperata  scover- 
ta, era  rattristalo  dal  timore  che  non 
fosse  mai  dato  di  far  tesoro  de' volumi 
serbati  in  quell'ampio  archivio  dell'an- 
tica sapienza.  Il  timore  dell'augusto 
Monarca  aguzzò  da  ultimo  l'ingegno  di 
Antonio  Piaggi  cherico  regolare  delle 
scuole  pie.  Di  mente  sagace  e  nelle 
meccaniche  peritissimo,  il  Piaggi  pro- 
pose la  facile  e  spedila  maniera ,  che 
dopo  moltissimi  tentativi,  oggi  ancora 
serbasi  per  isvolgere  ed  interpretare 
quelle  carie  dal  tempo  tramutate  in 
carbone. 

Pertanto  al  congegno  del  Piaggi  non 
che  a  certi  suffumigi  praticati  in  se- 
guito dal  Lapira,  e  spesso  utilissimi  , 
siam  debitori  delle  grandi  scoperte  let- 
terarie ed  archeologiche,  fatte  negli 
ercolanesi  papiri. 


De'quali  Ferdinando  I,  alcuni  diede 
in  dono  al  principe  di  Galles,  altri  a 
Napoleone.  Costui,  richiesto  il  Carelli, 
incaricato  di  accompagnare  il  raro  pre- 
sente, se  avesse  anche  recalo  a  Parigi 
il  congegno  da  svolgerli,  e  rispostogli 
negativamente,  auguravasi,  quantun- 
que invano,  che  i  Francesi,  uno  e  mi- 
gliore ne  troverebbono.  Il  britanno 
principe  in  vece  non  seppe  non  cedere 
alle  speciose  profferite  di  un  dotlo 
orientalista  per  nome  Sickler,  il  quale 
volendo  tenere  un  metodo  novello  di 
svolgere  i  papiri  colà  esistenti,  ne  di- 
strusse parecchi. 

Più  tardi  il  Davy  annunziava  al  re 
d'Inghilterra  di  avere  scoverto, che  po- 
levasi  applicare  ai  papiri  di  Ercolano 
una  sostanza  che  torrebbe  tutte  le  par- 
ticelle eterogenee  le  quali  ne  impedi- 
vano lo  svolgimento  e  la  lettura  ;  né 
avrebbe  punto  alteralo  il  papiro  car- 
bonizzalo. Il  principe,  dopo  aver  per- 
duto ben  selle  volumi  per  gì'  infelicis- 
simi sforzi  del  Sickler,  non  volle  in 
conto  alcuno  dargli  in  mano  i  rima- 
nenti; ma  gli  suggerì  di  portarsi  piutto- 
sto in  Napoli,  ed  eseguirvi  i  suoi  espe- 
rimenti. Infatti  nel  gennaio  del  1819 
egli  qui  venne  ed  ottenutane  licenza 
dal  Ile  nostro  ebbe  in  consegna  un 
frammento  greco  di  papiro  facilissimo 
ad  aprirsi.  Il  suo  metodo  però  non 
ebbe  niun  risultato.  In  tanto  i  giornali 
francesi  lo  innalzavano  a  Cielo  !  !  ! 

Noteremo  in  Gne  che  de' mille  e  set- 
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tecenlo,  quanti  ne  furono  trovali  ,  gli 
svolti  son  cinquecento  ùVquali  si  sono 
pubblicati  i  seguenti  : 

Filodemo,  della  musica.  Questo  pri- 
mo papiro  fu  pubblicalo  a  Napoli 
nel  1793. 

Poema  latino  ebe  si  crede  di  Rabi- 
rio,  che  parla  della  guerra  tra  Cesare 
e  Marco  Antonio,  della  battaglia  d'  A- 
zio,  e  della  conquista  d'  Egitto. 

Epicuro,  della  natura. 

Filodemo,  dei  vizi  e  della  virtù. 

Filodemo ,  dei  vizi. 

Poli-strato,  dell'orgoglio. 

Filodemo  della  rettorica,  2  parti. 

Filodemo,  della  vita  e  de'  costumi , 
ristretto  delle  opere  di  Zenone  sulla 
libertà  del  ragionare. 

Filodeme  —  Della  vita  di  Dio,  dopo 
le  congetture  di  Zenone. 

Meirodore  —  Trattato  sulle  sensa- 
zioni. 

Filodeme.  Continuazione  della  se- 
conda parte  sulla  vita  e  sui  costumi, 
ristretto  delle  opere  di  Zenone  sopra  Ja 
libertà  del  ragionare. 

Filodeme  —  Di  ciò  che  e  utile  al  po- 
polo secondo  Omero. 

Filodeme — Sopra  i  filosofi. 

Si  crede  che  tulli  gli  altri  papiri  fos- 
sero di  autori  greci,  all'  infiori  di  2'f 
che  sono  scrini  in  latino. 


VII. 


IL   MED  VOLIERE. 


Il  medagliere.  La  collezione  d<-l!e 
quarantamila  e  più  monelechelo  com- 
pongono, massime  della  Magna  Grecia 
e  della  Sicilia,  e  del  medio  evo,  fanno 
di  questo  medagliere  uno  dei  più  ri- 
nomati di  Europa.  Evvi  annessa  una 
ricca  biblioteca  mercè  di  cui,  co'  mo- 
numenti alla  mano  si  può  attendere  ai 
numismatici  sludi,  ed  ovviare  alle  dif- 
ficoltà che  vi  si  potrebbero  incontrare. 

Vili. 

OGGETTI  PREZIOSI. 

Il  pavimento  di  questa  stanza  è  la- 
stricato con  vari  musaici  antichi.  Os- 
servasene sopratutto  uno  trovato  in 
Pompei  col  l'epigrafe  CAVE  CANEM. 
Il  piccolo  armadio  a  destra  di  chi  en- 
tra offre  alcuni  oggetti  d'  oro  ed  una 
tela  di  amianto. 

Due  altri  armadi  presso  alle  mura  a 
man  dritta  mettono  in  mostra  molti 
colori  negli  stessi  vasi  dove  erano  stali 
preparali  in  una  casa  di  Pompei  che 
stavasi  costruendo,  una  pietra  pomice 
ed  una  molletta  ,  parecchi  pezzi  d'am- 
bra e  di  cera,  di  creta,  di  zolfo,  tre 
luracciuoli  di  sughero,  una  quantità  di 
sapone,  ed  alcune  spugne  conservate 
in  antichi  deschi  di  vetro,  un  picciolo 
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cestino  intreccialo  di  vimini,  molte  essi,  non  banno  altre  figure  che  foglie 
corde  e  cinque  suole  fatte  di  giunco  ,  d'edera  con  tanta  grazia  avvoltevi  in- 
del  filo  ,  delle  pezze  di  lana  e  di  tela  ,  torno,  da  parere  cbe  aspettino  un  solo 
di  cui  qualche  parte  è  carbonizzata,  spirar  di  vento  per  muoversi.  Sugli  al- 
del  balsamo  conservato  nella  caraffa  tri  son  rappresentati  centauri  e  cen- 
dove  fu  chiuso,  delle  reti  da  prendere  tauresse  in  compagnia  di  scherzosi 
uccelli  e  tre  aghi  per  tesserle,  un  ca-  amorini ,  per  bellezza  di  disegno  e  ni- 
lamaio  cilindrico  di  bronzo,  sei  caraf-  tidezza  di  lavoro  oltre  ogni  compara- 
fine dove  son  chiuse  delle  olive  trovate  zione  eccellentissimi.  Furono  composti 
a  Pompei  nel  1820,  una  teca  rcttango-  con  estro,  e  vi  campeggia  quel  vero 


lare  anche  di  bronzo  in  cui  sono  con 
molta  industria  fatti  diversi  scompar- 
timenti con  entrovi  certe  medicine,  e 
al  di  sotto  una  pietra  per  prepararvi 
pillole  od  altro  con  la  spatola.  Vedonsi 
pure  commestibili  d'ogni  maniera, co- 


nobile  e  trascelto,  che  garbando  molto 
alla  veduta, inchina  ad  un  sensodi  mi- 
rabile stupore  e  di  tacila  riverenza.  E 
le  teste  de'  centauri  sono  tratteggiate 
stupendemente.  I  capelli  rabbuffati 
(5  la  barba  incolta  presentano  quella 


me  noci ,  mandorle,  avellane  ,  casta-       negligenza  sprezzante,   figlia  de' più 


gne,  fichi,  uve  passe,  riso,  carrube  , 
fave,  pera,  datteri,  coriandri,  acini 
di  melagrana,  pinocchi  co'gusci,  fave, 
lenticchie,  orzo,  grano,  senape,  e  due 
pani  di  forma  circolare,  sopra  uno  dei 
quali  evvi  latina  iscrizione,  de'noccio- 
li  di  pesche  e  d'olive,  degli  ossicini  di 
agnello,  del  lievito  attaccato  ad  una 
salvietta,  de'  gusci  di  lumaca,  e  delle 
spine  di  pesce  fatte  in, pezzi. 


recondili  secreti  dell'arte.  I  dorsi  han- 
no una  verità  ed  una  espressione  che 
appalesa  tutta  la  scienza  e  la  finez- 
za del  disegno,  sopra  ogni  altro  nella 
distribuzione,  nell'andamento,  e  nel- 
le appiccature  de'  muscoli.  Il  grazio- 
sissimo  fanciullo  che  adagiasi  sul  cen- 
taurino  dorso,  fa  trasparire  ne' teneri 
suoi  contorni  quella  placida  voluttà 
che  ben  potresti  somigliare  alla  su- 


Due  altri  armadi  vicino  alle  mura  a       perfide  del  mar   tranquillo  cui  ogni 


man  sinistra  contengono  solo  oggetti 
d'  argento,  come  tazze  ,  scifi  ,  deschi  , 
fibule,  casseruole  e  cinquantaqualtro 
vasi  d'argento  scavali  in  Pompei  e 
spiegati  dal  cavalier  Bernardo  Quaran- 
ta. I  più  notevoli  tra  essi  sono  quattro 
scifi  d'argento  indorati  trovati  nell'an- 
no 1835  nella  casa  di  Meleagro.  Due  di 


più  leggiero  vento  porti  ad  un'  im- 
percettibile increspatura.  L'altro  che 
sporge  oltre  tutte  le  figure,  e  con 
caro  folleggiamento  si  spicca  a  volo 
sulle  groppe  della  centuaressa,  è  trat- 
teggiato con  la  briosa  leggerezza  che 
traluce  nelle  vive  poesie  di  Anacreon- 
te.  Insomma  questi  argenti  son  tali  che 
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da  per  lutto  si  può  vedere  in  essi  la 
venustà  congiunta  al  piacevole,  la  ra- 
ra squisitezza  d'imaginosa  invenzione, 
e  quella  si  dillicile  convenienza  in  ul- 
timo, che  ben  vedere  e  sentir  possia- 
mo, non  già  definire  adequalameute. 

INe'due  armadi  rotondi  in  mezzo  al- 
la stanza  sono  braccialetti  e  smaniglie 
in  oro  massiccio  ,  collane  grosse  ,  pic- 
cole e  a  doppia  maglia  ,  anella  in  oro 
con  pietre  o  senza,  pendenti  a  filagra- 
na  e  di  altre  maniere,  galloni  tessuti  a 
fila  d' oro  ,  tre  bolle  in  oro ,  e  dell'  oro 
in  foglie;  tutte  cose  ritrovate  in  Erco- 
lano  e  Pompei,  fuorché  il  piccolo  cer- 
vo dello  stesso  metallo  massiccio  pro- 
veniente dal  museo  borgiano.  Oltre 
a  ciò  vi  si  veggono  in  due  forzieri  i 
cammei  e  gl'intagli  antichi,  la  cui  col- 
lezione intera  somma  a  mille  e  seicen- 
to: e  sotto  una  campana  una  gemma 
incomparabile  in  forma  di  coppa  rico- 
nosciuta universalmente  come  il  capo- 
lavoro della  gliplica,  di  che  ci  faccia- 
mo a  parlare. 

Tazza  farnese  in  sardonico  istoriata. 
Ben  diceva  quel  gran  lume  dell'Italica 
letteratura,  Scipione  Maffei ,  essersi 
tenute  mai  sempre  come  inestimabili 
tesori  le  tre  gran  gioie  intagliate  ed 
istoriate  di  molte  figure,  le  quali  si 
conservano  nel  museo  imperiale  a 
Vienna,  nella  santa  cappella  di  Pari- 
gi, e  in  casa  Carpegna  a  Roma.  Ma 
più  di  quelle  pregevoli  è  al  certo  que- 
sta che  dal  farnese  venne  ad  arricchi- 


re il  museo  reale  borbonico.  Essa  è 
tutta  di  un  sol  pezzo  di  saidonico, 
nella  parte  figurata  intero  e  sano,  do- 
ve quella  di  Parigi  e  di  Vienna  patiro- 
no la  disgrazia  d'esser  rotte  e  spaccate, 
e  poscia  riunite.  La  forma  non  è  di 
la>ola  cioè  di  quadretto,  come  quelle, 
ma  di  vaso,  e  più  propriamente  di  sco- 
della o  coppa.  E  troverai  montarne  a 
cinque  sesti  di  palmo  napolitano  il  dia- 
metro, compresovi  il  labbro  che  dol- 
cemente si  ripiega  al  di  fuori  ,  perchè 
vi  si  accosti  con  bell'agio  la  bocca,  ed 
essere  alta  due  dodicesimi  e  mezzo  , 
doppia  un  quarantottesimo  appena. 
Diafana  è  questa  pietra  imprezzabile, 
ma  quasi  tutta  di  bruno  colore  qual 
fosse  di  caffè,  venata  inoltre  di  zone, 
altre  bianche  ed  altre  tiranti  ora  al 
sanguigno  ed  ora  al  biondo,  il  quale  se 
la  tazza  venga  illuminata  dal  sole  av- 
verso, cangiasi  in  fulgid'oro.  Un'  egi- 
da, con  sopravi  la  testa  di  3Iedusa  di 
sorprendente  bellezza,  ne  ricopre  tutte 
il  campo  al  di  fuori ,  mentre  che  nel 
cavo  sette  figure  a  rilievo  cacciate  in 
un  bianco  strato  van  contrastando  col 
sottoposto  bruno  e  fanno  spiccare,  non 
è  a  dir  quanto,  l'effigiato  lavoro.  Poco 
lungi  dall'orlo  sdraiata  slassene  mol- 
lemente sopra  una  sfinge  vaga  donna, 
che  nella  destra  tien  due  spighe  di  fru- 
mento. Dopo  la  quale  vedesi  in  piede 
un  uomo  di  bella  persona,  la  cui  cla- 
mide, gettata  sulla  sinistra  spalla,  il 
lascia  quasi  nudo,  se  non  che  un  cinto 
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gli  ricopre  la  forcata.  Costui  ha  un  sac- 
co sospeso  al  manco  braccio,  e  stringe 
un  istrumento  a  guisa  di  pugnale  nella 
sinistra  mano;  la  destra  poi  appoggia 
ad  un'asta  curva  un  poco,  e  lun- 
ga comparativamente  otto  piedi ,  sor- 
montata da  una  traversa  presso  che 
simile  ad  un  arco ,  della  quale  ad  o- 
gni  estremo  è  legata  una  fune ,  che , 
unitasi  poi  alla  compagna  verso  la 
metà,  resta  attorcigliata  con  quella 
intorno  all'  asta  verticale.  Questo  per- 
sonaggio è  senza  dubbio  il  protagoni- 
sta dell'azione  qui  rappresentata,  poi- 
ché si  trova  nel  centro.  A  fianco  gli  si 
vede  da  una  parte  venerando  vecchio 
seduto  con  molto  abbandono  sul  peda- 
le di  un  albero,  dall'altra  due  leggia- 
drissime  donzelle  assise,indovinar  non 
sapremmo  su  che.  Quegli  tiene  la  ma- 
no sulla  bocca  di  gran  vaso  in  forma 
di  corno  che  sorregge  appoggiandolo 
sulla  coscia;  queste  ci  mostrano  la  pri- 
ma una  tazza  simile  alla  stessa  tazza 
di  sardonica,  dove  elle  si  trovano  scol- 
pite, la  seconda  un  vaso  da  bere  in 
forma  di  corno,  sebbene  assai  più  pic- 
colo di  quello  tenuto  dal  vecchio.  Die- 
tio  ad  esse  osservesi  un  gran  fascio 
di  legate  spighe  ed  in  aria  due  gio- 
vani, di  cui  uno  tiene  leggiero  man- 
to che  all'andare  piegasi  in  arco,  l'al- 
tro dà  fiato  ad  una  rotonda  buccina  , 
sì  che,dal  paragone  che  se  ne  può  fare 
con  altre  antiche  opere  sarà  cónto  che 
in  costoro  figurali  sieno  i  venti.  La 


gemma  è  raggiata   tutta  o  sia   mac- 
chiala, in  fondo  ineguale  e  ondeggian- 
te, perchè  così  avran  volute  le  falde 
d^lla  pietra.  Bella  è  tutta  l'opera,  cor- 
retto il  disegno,  perfetto  il  lavoro:  vol- 
gasi il  guardo  al  capo  della  Gorgone 
che  vi  è  rilevala  al  di  fuori ,  ai  perso- 
naggi, che  vi  sono  effigiati  di  dentro  , 
e  poi  si  dica  se  lo  spazio  esser  meglio 
distribuito  e  riempiuto  ,  le  figure  me- 
glio disposte,  se  l'atteggiamento  di  tutti 
i  personaggi  più  nobile  ,  più  grazioso 
e  più  naturale,  se  il  disegno  mostrar 
contorni  più  veri  e  più  a  luogo.  Il  na- 
so della  Medusa  era  stato  fallo  schiac- 
ciato dall'artefice  perchè  potesse  la 
tazza  posarsi  senza  inclinazione  ;  ma 
oggi  si  vede   abbastanza  maltrattato 
forse   perchè    una  mano   barbara   ed 
ignorante,  per  adattarla  strettamente 
su  qualche  corazza  imperatoria  ,  come 
soleva  farsi  di  tali  cammei ,  vi  fece  il 
buco  da  cui  vedesi  danneggiata.  Ciò 
non  pertanto   questa  Medusa   è   una 
delle  più  vaghe  e  compiute  leste  che 
in  alcun  monumento  siensi  mai  vedu- 
te, per  le  due  ale,  per  i  crini  orribili , 
per  le  due  serpi  che  sollo  il  mento  ag- 
gruppan  le  code,  e  le  altre  che  ador- 
nano l'orlo  intorno.  Chiunque  ha  sen- 
so per  le  arti  imitativi  non  potrà  non 
ammirare  1'  espressione  negli  occhi  , 
nella  bocca,  e  in  ogni  parte  di  essa  , 
come  anche  la  forza  e  la  bizzarria  dei 
capelli,  in  sommala   nobiltà  e  gran- 
dezza di  tulio  il  lavoro. 
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Tra  le  molte  opinioni  con  che  fu 
spiegata  questa  tazza  ,  quella  del  Vi- 
sconti sembrerà  a  prima  vista  assai 
soddisfacente.  Egli  nella  gemma  trova- 
va rappresentala  la  fecondazione  del 
Nilo,  e  questo  fiume  vedeva  nel  vec- 
chio sedente  sull'albero,  due  Ninfe  sue 
figlie  nelle  giovinette  seminude,  Iside 
nella  donna  assisa  sulla  sfinge,  ed  Oro 
nel  personaggio  stante  con  la  spada 
nella  sinistra  mano  ed  un  antlia  con  la 
serpe  nella  dritta.  Cade  per  altro  la 
spiegazione  del  sommo  Visconti  per- 
chè antlia  non  può  dirsi  l'arnese,  te- 
nuto dal  protagonista  di  tutte  queste 
figure.  L'  asta  traversa,  fermata  sulla 
man  diritta  da  una  piastra  di  ferro  , 
fissa  in  un  perno,  chiaro  mostra  come 
questa  impedisce  che  si  possa  allonta- 
nare da  quella,  ed  esclude  onninamen- 
te il  supposto  embolo  dell'  antlia ,  o 
macchina  ctesibiana.  Inoltre  ciò  che 
Visconti  prende  per  una  serpe,  è  l'ag- 
gregalo di  due  lunghe  funi  attaccate 
all'  uno  ed  all'  allro  estremo  dell'  asta 
orizzontale;  il  che  anche  si  oppone  al 
suo  dire.  Finalmente  e  la  figura  e  gli 
attribuii,  e  la  movenza  di  Oro  in  lutti 
i  monumenti  egizi,  greci  e  romani,  son 
affallo  diversi  da  quelli  che  qui  si  veg- 
gono. 

Ora,  ci  sia  permesso  di  dirlo,  non 
era  mai  possibile,  che  si  venisse  a  ben 
determinare  il  subbiello  rappresentato 
in  questa  lazza,  quando  trasandavasi 
un  fatto  notato  la  prima  volta  dal  cav. 


Quaranta  ,  e  che  gli  servi  a  proporre 
la  spiegazione  che  qui  ne  diamo.  Que- 
sto è  il  sacco  pendente  dal  sinistro 
braccio  dell'uomo  che  sta  in  piedi, 
sacco,  o  davvero  non  distinto,  o  ma- 
liziosamente confuso  da  chi  non  seppe 
conoscerne  l'uso  ,  con  le  pieghe  della 
clamide  dello  stesso  personaggio.  Dopo 
che  al  guardar  questa  pietra  anche  sen- 
za i  lumi  della  erudizione,  la  sfinge  in- 
dica evidentemente  che  la  scena  sia  in 
Egitto;  i  Venti  in  aria  e  l'albero  ci  fan 
chiaro  che  tutto  si  faccia  a  cielo  sco- 
verto; le  spighe  legate  in  fascio  e  le 
due  che  tiene  in  mano  la  donna  dalle 
vaghe  trecce ,  ne  significano  che  il 
campo  fu  or  ora  mietuto;  lutti  i  per- 
sonaggi poi  chi  sdraiato  mollemente  su 
la  cennata  sfinge,  chi  seduto  su  tal  co- 
sa che  non  si  discerne,  e  chi,  per  man- 
canza di  altro  ,  sul  pedale  di  un  arbo- 
re frondoso  ,  ci  mostrano  eziandio  cosi 
il  bisogno  di  riposare  per  le  durate  fa- 
tiche del  campo.  E  se  di  essi  altri  tie- 
ne in  mano  vasi  da  bere  per  rinfrescar- 
si ,  o  per  far  libazione  a'  numi ,  altri 
un  vaso  da  riponi  le  recise  biade , 
qual  è  l'ampio  corno  portalo  dal  vec- 
chio ;  il  dire  che  anche  di  agricoltura 
si  piaccia  quell'  uno  che  stassene  in 
piedi ,  e  pretendere  che  l'istrumento 
cui  egli  appoggia  la  destra  mano,  sia 
l'aratro,  sarebbe  non  solo  credibile 
ma  necessario  ,  s'egli  è  vero  ,  come  è 
verissimo ,  che  l' insigne  artista  di  que- 
sta gemma  volle  e  seppe  dare  alla  sua 
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composizione  quell'armonia  elio  tutte 
le  parli  giudiziosamente  coordina  a 
spiegare  un  solo  concetto  (13).  In  fatti 
ben  vi  si  riconosce  il  timone ,  il  quale, 
per  essere  più  comodo ,  è  alquanto 
curvo,  come  si  usa  anche  oggidì  in 
molte  nostre  province,  ed  La  la  stessa 
lunghezza  degli  otto  piedi,  che  gli  as- 
segna Virgilio.  La  traversa  che  vi  e  in 
punta  è  il  gioco,  dello  da  Omero,  umhi- 
licato  ;  pei  due  ritieni  a  forma  di  um- 
bilico  che  sono  nelle  sue  estremità.  I 
quali  ritieni  per  aver  la  stessa  figura 
che  avean  nell'  arco  dicevansi ,  corone, 
e  nell'arco  servivano  a  tener  ferme  le 
corde  che  qui  veggi  amo  penderne  , 
chiamale  mesaboi ,  lora  iugalia  da  Vir- 
gilio, e  subiugia  loia  da  Catone.  Erano 
queste  funi  lunghe  dodici  piedi ,  e  ser- 
vivano a  fai  ne  alcune  specie  di  collari 
con  che  i  huoi  tiravan  l'aratro.  Però 
aftinché  ognuno  avesse  compreso  ,  che 
fossero  più  lunghe  del  limone.,  l'arti- 
sta ce  le  ha  qui  mostre  attorcigliato 
intorno  ad  esso  ,  come  dovevano  slaro 
prima  che  vi  fossero  aggiogati  i  huoi  , 
per  non  farle  o  maltrattare  o  bagnare 
cadendo  a  terra.  Pertanto  l'osservare 
(he  tutte  le  altre  gemme,  per  materia 
*ù  lavoro  compagne  alla  nostra  ,  non 
presentino  favolosi  argomenti,  il  vede- 
re che  qui  non  ideali  sicno  i  tratti  del- 
le fisonomie  ,  quali  nc'numi  e  negli 
croi  si  osservano,  e  soprattutto  il  tro- 
var la  figura  del  protagonista  dissimi 
lissima  da  tull'ì  mitologici  personaggi 
Moscia.  T.  il.   /'.  11. 


conosciuti  finora  ,  ben'  iudueo.vano  so- 
spetto nel  cav.  Quaranta  che  istoriche 
fossero  tutte  lo  figure  qui  effigiate,  e 
però  isterico  il  subbietto  di  questa  fa- 
migeratissima  tazza.  Sicché,  studian- 
dovi lungamente,  scoperse,  che  quan- 
to gli  antichi  avevano  scritto  intorno 
a' lineamenti  di  Alessandro  il  macedo- 
ne, e  quanto  si  osserva  nelle  opere 
dell'arte  che  il  ritratto  di  quel  grandu 
ci  conservarono,  lutto  si  riscontra  ma- 
ravigliosamente nella  figura  stante  di 
questa  gemma.  In  falli  la  chioma  ele- 
vata su  la  fronte  come  nelle  teste  di 
Giove  e  ricadente  in  dietro,  gli  sguar- 
di penetranti  e  vivaci,  l'aria  iraconda 
e  Cera  del  volto  per  cui  si  meritò   di 
esser  chiamalo  il  leone  della  Tcspio 
zia,  le  sopracciglia  sporte  in  fuori,  la 
bocca  semiaperta  ,  ed  il  mento  alcun 
che  prominente,  il  collo  robusto,  ma 
non  troppo  carnosi  gli  occhi  non  ispic 
gali  di  molto  nò  interamente  contrai 
ti,  la  fi  olilo  acuta,  e  quell'ansia  pro- 
cellosa di  un  gran  disegno  che  gli  tra 
spare  in  viso  ;  e  ciò  che  è  più  da  noia- 
re,  la  statura  bassa  anzi  che  no,  e  l'in- 
clinamento leggiero  della  testa  verso 
la  sinistra  spalla  originato  dal  gonfio 
re  del  muscolo  mastoideo  del  lato  man 
co  ;   tutte   queste    cose   appunto   son 
quelle  che  descrissero  gli  antichi  quan 
do  parlarono  del  grande  Alessandra. 
Cresce  poi  tanto  più  quell'argomenti 
zionenel  considerarsi  chela  testa  di  cui 
parliamo  somiglia  assaissimo  non  solo 
12 
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a  quella  del  busto  del  cavalier  d'A/.ara 
con  l'epigrafe  alleallre  ed  improntate 
nelle  monete  di  Rodi,  di  Apollonia,  e  di 
Arco;  ma  (vedi  maraviglia!)  ad  una  gem- 
ma trovata  in  Pompei  creduta  opera  di 
Pirgolele,  che  pure  nel  nostro  museo  si 
conserva.  E  come  era  permesso  a  chi 
che  si  fosse  di  rappresentare  il  mace- 
done Alessandro  fuor  solamente  ad  al- 
cuni valorosi  artisti  da  lui  a  ciò  pre- 
scelti; però  contemplando  l'Alessandro 
della  nostra  tazza,  si  fa  vero  quel  che 
scrisse  Apuleio  :  in  tutti  i  ritraili  di 
quel  grande  mostrasi  lo  stesso  vigore 
di  valoroso  guerriero  ,  la  stessa  brama 
di  immensa  gloria,  la  stessa  bellezza 
di  una  gioventù  verdeggiante  ,  e  la 
stessa  grazia  di  portamento  nella  ele- 
vazion  della  testa. 

Ora,  riconosciuto  in  questa  figura 
Alessandro ,  e  dimostrato  che  egli  ten- 
ga in  mano  l'aratro  ,  il  primo  pensie- 
re  che  venne  in  mente  al  cav.  Quaran- 
ta fu  di  vedere  in  questa  nobilissima 
pietra  la  fondazione  di  Alessandria. 
Quel  grande  la  volle  esposta  a' venti 
etesii  che  qui  sono  ,  e  le  diede  la  figu- 
ra della  clamide  di  cui  egli  è  qui  rico- 
perto ;  e  nel  fondare  le  città  solevano 
gli  antichi  segnarne  con  l'aratro  i  con- 
fini. Se  non  che  questo  costume  fu 
particolare  a' soli  Romani,  e  comincia- 
lo da  Romolo  ,  e  per  conformità  di  ori- 
gine attribuito  ad  Enea  da  Virgilio 
(piando  cantava  :  Interea  Acncas  urbem 
circumdat  aratro.  Di  ben  altri  slrumcn- 


NAPOT.I 

ti  e  di  un  metodo  (utlo  diverso  vale- 
vansi  i  Greci  ;  e  ciò  che  più  monta  , 
Alessandro  ,  quando  la  città  disegnava 
era  cerchiato  da'  suoi  soldati ,  nò  stava 
in  compagnia  ,  come  qui ,  di  femmine  ; 
né  gli  storici  dicono  che  nel  disabita- 
to luogo  si  fossero  trovali  spighe  ma- 
ture ,  cosa  che  non  avrebbero  omessa 
siccome  carissima  ad  Alessandro  che 
presagi  di  futura  opulenza  in  quello 
cercava.  Di  che  volendo  favellare  l'in- 
dovino Aristandro  da   Telmissa  ,  per 
far  cosa  graia  al  Macedone,  prediceva 
alla  futura  città  una   strabocchevole 
abbondanza  ,  sol  da  che  non  avendosi 
a  mano  gesso  da  spargere  sulla  terra 
a  guisa  di  linee  per  circoscrivere  i  con- 
fini delle  mura  ,  erasi  ciò  fatto  con  la 
farina  che  somministrarono  i  soldati 
da  quella  che  serbavan  come  provvi- 
gione ne' vasi.  Or  che  non   sarebbesi 
detto  se   doviziosa  e   folla   messe  vi 
avessero   rinvenuta?   Però,  quell'ar- 
cheologo ,  non  perdendo  mai  di  mira 
le  spighe  che  son  rappresentate  nella 
gemma  ,  si  volse  ad  un'altra  opinione 
assai  più  somigliante  al  vero  ,  ed  an- 
che più  confacevole  alle  altre  figure 
che  vi  si  veggono.  La  messe  in  Egitto 
oggidì  è  accompagnala  dalla  semina. 
Alla  raccolta  del  grano  chiama  clbeia- 
dy ,  ovvero  el-sciataui ,  cioè  cultura  di 
verno ,  perchè  i  campi  seminati  non 
abbisognano  d'inaffiamento,  attesa  l'i- 
nondazione del  Nilo  ,  succedono  le  no- 
velle semine  dette  cl-hciti  ovvero  el-sei- 
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fi,  cioò  le  culture  di  state.  E  lo  slcsso 
avveniva  presso  gli  antichi  ;  giacché 
l'agricoltura  ,  in  Egitto  è  stazionaria  , 
quivi  oggi  coltivandosi  le  slesse  pian- 
to ,  nelle  stesse  stagioni ,  con  gli  stessi 
geoponici  metodi.  Laonde  ,  se  indubi- 
tatamente personaggi  di  questa  gem- 
ma hanno  relazione  alla  fatta  messe  , 
certo  e  che  il  protagonista  attenda  al- 
l'arazione  ,  e  tutti  i  simboli  ond'e  ac- 
compagnato risguardano  la  semina  al- 
la quale  in  Egitto  subito  dopo  la  mes- 
se si  dà  opera.  In  fatti  se  quella  specie 
di  pugnale  che  Alessandro  stringe  nel- 
la sinistra  fosse  un  coltello  ,  come  po- 
trebbesi  credere,  direbbesi  che  il  bran- 
disca ad  indizio  che  egli  con  una  mano 
prolegga  l'agricoltura  di  Egitto,  e  con 
l'altra  stringe  le  armi  a  tutelarne  la 
prosperità.  E  conforto  a  questo  pensa- 
re sarebbe  quel  Tritlolemo  che  con  la 
corazza  sul  petlo  e  la  celata  di  guer- 
riero sul  capo  se  ne  va  portando  per 
tutta  la  terra  le  spighe  da  Cerere  rice- 
vule.  Poi   rammenteremo  quella  Ce- 
rere Crisaore ,  cui  i  Beoti  posero  in 
mano  un  pugnale  per  insegnare,  che 
male  possa  intendere  alle  opere  de'cam- 
pi ,  chi  debba  in  ogni  istante  guardar- 
si da  un  nemico.  E  recheremo  le  paro- 
le di  Senofonte  il  quale  dice  :  che  i  co- 
voni diano  agli  agricoltori  la  forza  per 
difendersi  giacché  stanno  ne' campi , 
corno  ne'giuochi  il  premio  de' vincito- 
ri. Ma  l'arnese  qui  tenuto  da  Alessan- 
dro ,  non  è  altrimenti  un  pugnale ,  nò 


il  personaggio  che  lo  stringe  presenta- 
ci alcun  che  di  marziale  (1 4).  Non  por- 
ta scudo ,  non  usbergo ,  non  gambie- 
ri ,  anzi  mancagli  per  fino  la  bandolie- 
ra cui  appendesi  il  fodero  di  quell'ar- 
me- E  arrogi  che  questo  personaggio  ci 
si  dimostrasse  in  atto  di  un  uomo  cho 
voglia  pugnare,  non  con  la  sinistra  per 
certo  la  stringerebbe,  ma  si  con  la  de- 
stra mano.  Or   se  quanto   in  questa 
gemma  si  vide ,  tutto  apparliensi  al- 
l'agricoltura ;  se  il  personaggio,  che 
tiene  questa  specie  di  coltello ,  tiene 
anebe  l'aratro:  si  pensò  di  ravvisare 
in  quello  il  vomero ,  soprattutto  perchè 
la  sua  lama  ò  un  poco  adunca  com'era 
il  vomero.  Il  quale,  dalla  figura  di 
coltello  che  aveva  culter  si  appellò  ;  è 
per  la  ragione  istessa  vomero  chiama- 
rono gli  antichi  lo  stile  da  scrivere  su 
le  tavolette  di  cera.  E  già  Virgilio  tra 
le  armi  del  colono  mentovò  prima  di 
ogni  altra  il  vomero  (15).  E  questo  tie- 
ne anche  in  mano  la  Cerere  frugìfera 
che  si  vede  nelle  monete  egizie  di  De- 
metrio ,  qual  simbolo  della  buona  ara- 
tura, cagione  di  quell'abbondanza  si- 
gnificala col   corno ,   che    vien    dal- 
l' istessa    dea  sorretto.  Or  giudizio- 
so ci   riesce   oltre  ogni  dire  l'artefi- 
ce, se  per  le  angustie  del  luogo  non 
potendo  in   questa  gemma  rarissima 
rappresentare  la  parte  inferiore  dell'a- 
ratro ,  provvedeva  alla  chiarezza  del 
subbictto  col  mostrarci  anche  il  vome- 
ro, il  quale  ,  giaciuto  per  lunga  pezza 
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ino],,:)  iso ,  In  Irallo  secondo 
ilici  insegnamenti  dal  dentale  in  coi 
stavasi  litio,  perchè  toltane  la  ruggi- 
ne, e  fattolo  più  aguzzo  ,  ritornasse  al 
suo  luogo  ,  e  più  atto  divenisse  a  fen- 
der le  glebe  (lf>).  Ed  ecco  per  qual  mo- 
do rimani;  facilmente  spiegalo  eziandio 
quel  sacco  che  pernio  sospeso  dal  brac- 
cio di  questo  nobilissimo  giovane.  È 
desso  il  sacco  da  semenza  ,  che  Lisis- 
seno  ,  rotto  dagli  anni  e  dalle  fatiche, 
dedicava  con  greco  epigramma  a  Cere- 
re con  quegli  slessi  rustici  arnesi  ,  che 
accompagnano  questa  figura.  Or  se 
spighe  veggiamogiù  affasciate  nel  cam- 
po ,  so  spighe  in  mano  alla  donna  gia- 
cente sulla  sfinge  ,  se  degli  altri  perso- 
naggi chi  tiene  l'aratro  e  il  vomero  ed 
il  sacco  da  semenza  ,  e  chi  i  vasi  da  far 
sacre  libazioni  e  da  riporre  i  prodotti 
del  ricolto,  e  da  simboleggiare  l'ab- 
bondanza dell'anno  (17);  per  tulli  que- 
sti argomenti  certi ,  chiari ,  eviden- 
tissimi ,  diremo  senza  niun  dubbio , 
che  qui  si  rappresenti  una  festa  di 
agricoltura ,  e  propriamente  quella 
che  i  Greci  chiamarono  \)roerosia  o 
2>ratarosìac  ,  la  festa  che  precedeva 
l'arazionc,  festa  istituita  e  celebra- 
ta in  Alessandria  dal  suo  fondatore 
Alessandro  il  grande  ,  ad  imitazione  di 
quelle  con  che  i  Greci  ringraziavano  i 
campestri  numi  di  aver  loro  insegnata 
l'arte  di  seminare  il  frumento  dopo 
arata  la  lerra.  Di  lali  feste  niente  me- 
no che  tre  ne  solennizavano  i  soli  Ate- 


•ima  nel  rampo  S<  ira 

onda  nel  Bario,  la  terza  nel  Peli  , 
chiamato  arn  I  wigio ,  lali' aggioga- 
mento  rie'b  i  ,  l'aratro.  E  quel 

che  merita  di  essere  innanzi  Lutto  ri- 
cordato è  appunto  che  ita  tali  feste  un 
personaggio  sceglievasi  il  quale  rap- 
presentava Buzige,  in  memoria  del- 
l'aver costui  insegnato  a' buoi  il  porta- 
re il  giogo  .  e  che  egli  compiva  alcune 
sacre  arazioni.  Ih  Egitto  ,  dove  tutta 
agraria  era  la  religione,  i  Greci  le  fe- 
ste loro  della  messe  trasportarono  , 
non  altrimenti  che  le  pompe  degli  dei 
solennizzate  con  tanto  lusso  dai  To- 
lommei,  e  dagli  Antiochi,  ei  pietosi 
misteri  di  Adone  fatti  rappresentar 
quivi  sontuosamente  dalla  magnifica 
Berenice.  Al  qual  nome  la  fantasia  , 
quasi  non  volendo,  ci  torna  in  mente 
le  sembianze  di  quella  greca  regina  di 
Egitto  ,  e  fa  che  si  riscontrino  per  pun- 
to nella  donna  che  in  questa  gemma 
tiene  in  mano  le  spighe.  I  contorni  del 
viso  ,  il  mento,  e  soprattutto  il  diade- 
ma che  le  cinge  i  capelli ,  e  questi  che 
in  triplicate  trecce  scendonle  inanella- 
ti e  dipartiti  sul  collo,  rendono  simi- 
lissima  la  sua  testa  a  quella  che  si  ve- 
de nelle  egizie  monete  con  la  greca 
epigrafe  BEPEN1KH2. 

Se  questa  è  dunque  Berenice  ,  ben 
diremo  sue  figlie  le  due  giovinette  che 
le  stanno  a  fianco.  Nò  riesce  di  piccolo 
rincalzo  a  questa  opinione  ,  il  trovare 
che  due  per  punto  furono  di  quella  re- 
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gina  I»1,  figlio,  Piloterà  od  Arsinoo  ,  ed 
anche  il  vedere  i  lineamenti  di  quella, 
che  più  ò  vicina  al  fascio  delle  spighe, 
conservali  in  alcuni  carnei,  che  ne  pre- 
sentano il  ritratto  di  Arsione,  divenuta 
che  fu  anch'  essa  regina  in  Egitto. 

Dopo  le  quali  cose  chi  non  ravvisa 
qui  tanti  ritratti  di  famiglia;  e  però 
chi  non  direbbe  rappresentarsi  nel  vec- 
chio sedente  sul  pedale  dell'  albero  il 
marito  di  Berenice,  il  padre  di  Filotera 
e  di  Arsinoe,  Tolommco  Sotere?  E  di 
tanto  ci  persuade  il  volto  di  lui  com- 
paralo a  quello  che  ne  diede  nella  sua 
iconografia  il  Visconti  con  questa  sola 
differenza,  che  se  l'artista  qui  lo  effigiò 
con  la  barba,  fu  perchè  volle  mostrar- 
celo in  forma  di  Giove  Sotere ,  avendo 
i  popoli  dichiarato  nume  quel  re  men- 
tre ancor  viveva,  ed  essendo  l'epiteto 
di  Sotere  dato  al  medesimo  un  aggiun- 
to di  Giove  che  ben  poteva  convenire 
a  Tolommeo  e  come  liberatore  de'suoi 
sudditi  in  guerra,  e  come  autoredi 
loro  ricchezza  in  pace.  E  di  vero  nella 
pittura  di  un  antico  vaso  pubblicalo 
dal  Tiscbbein  noi  veggiamo  un  Giove 
seduto  come  il  nostro  Tolommeo  ,  nu- 
do fino  a  mezza  vita,  ed  avente  in  ma- 
no un  gran  cornucopia  ,  il  qual  Giove 
per  siffatto  simbolo  diventa  un  nume 
arotrio  ,  efesio  e  tamia ,  come  lo  chia- 
marono i  Greci ,  perchè  era  dispensa- 
torc  e  custode  delle  ricchezze  prove- 
nienti dall'aratro  inventato  da  lui.  Per 
tal  modo  spiegasi  pure  perchè  nel  di 


fuori  della  nostra  gomma  siosi  rilevala 
una  egida  con  la  testa  di  Medusa  nel 
mozzo.  L'egida  fu  adottata  da  Alessan- 
dro come  discendente  da  Perseo,  e  pe- 
rò la  usarono  anebe  i  Tolommei,  l'egi- 
da era  propria  di  Minerva  solcìra  e  co- 
si accennava  al  nome  del  Sotere;  come 
Demetra,  ossia  Cerere,  allude  al  nome 
di  Demetrio  nelle  monete  di  quel  re. 

Ma  in  qual  maniera  Alessandro  po- 
trebbe trovarsi  insieme  con  Berenice 
e  le  figlie,  se  quando  quella  divenne 
moglie  di  Tolommeo,  il  gran  macedo- 
ne era  già  trapassato?  Vide  questo  in- 
conveniente 1'  artista,  e  bramando  pa- 
go il  Sotere  che  voleva  in  una  sola 
gemma  perpetuar  la  memoria  di  sua 
figlia,  della  festa  da  essa  celebrata  ,  e 
di  Alessandro  che  la  istituì  nel  regno 
dov'  egli  poi  dominava  ,  prese  parlilo 
di  trasfigurare  tutti  i  personaggi  di 
questa  composizione  in  numi,  ed  eroi, 
evitando  così  qualsivoglia   anacroni- 
smo.  Adunque  effigiò   Tolommeo   in 
forma  di  Giove,  Berenice  qual  Cerere, 
le  figlie  in  sembianza  di  Ninfe,  ed  Ales- 
sandro come  un  Buzige.  Nò  questo  di- 
sdicevasi  all'eroe  diPella,  che  or  si 
faceva  rappresentare  come  Ercole,  ed 
or  come  Aminone,  sull'esempio  di  Par- 
rasio ,  che  pingendo  un  Mercurio  vi 
aveva  ritratto  sé  stesso.  Né  il  prendere 
la  figura  di  Buzige,  quel  caro  e  riveri- 
to eroe  della  Grecia  disconveniva  ad 
Alessandro ,  che  bramava  di  essere  con- 
sideralo, qual  nuovo  Osiride,  a  lui  che 
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regnava  in  Egilto  dove  il  sovrano  stes- 
so accompagnava  il  bue  Api  per  le 
strade,  e  scettro  aveva  in  forma  di  ara- 
tro, a  lui  che  vide  la  principale  pro- 
sperità di  Alessandria  nell'agricoltura 
e  che,  al  dir  di  Plutarco,  non  isdegnò 
insegnarla  agli  Aracosii,  a  lui  final- 
mente che  nel  fondare  quella  città  pen- 
sò a  costruirvi  templi  in  onore  delle 
greche  feste,  le  solennità  de'  Greci  ,  e 
tutta  la  greca  religione  fiorire  (18).  Kè 
non  ricorderemo  che  non  seppero  ad 
altro  partito  appigliarsi  molti  valorosi 
nella  moderna  pittura  quando,  per  vo- 
lere introdurre  e  perpetuare  i  ritratti 
loro  in  opere,  che  ricordavan  fatti  già 
passati  da  molto  di  tempo,  tramischia- 
rono nei  personaggi  dell'  antichità  i 
propri  volli.  Lo  stesso  Raffaello  sé  ed 
il  Perugino  dipinse  sotto  la  figura  di 
persone  mitradc  nella  disputa  del  Sa- 
cramento, e  sotto  figura  di  Greci  nella 
scuola  d' Atene,  e  sotto  figura  di  altri 
nel  quadro  di  Attila  eziandio. 

Adunque  i  successori  di  Alessandro 
non  volendo  obliare  la  festa  della  mie- 
titura istituita  da  Alessandro  ,  avran- 
nola  celebrata  con  le  stesse  cerimonie. 
Fra  queste  vi  erano,  come  vedemmo  , 
lo  libazioni,  le  quali  si  facevano  con 
una  tazza  simile  alla  nostra,  come  ben 
si  trae  dalla  donzella  scolpitavi,  che 
una  tazza  appunto  di  questa  forma  tie- 
ne graziosamente  in  mano.  Però  Bere- 
nice, la  moglie  del  magnificcnlissimo 
Tolomeo  Solere,  abbisognando  di  una 


lazza  da  compiere  quel  sacro  rito  ,  ri- 
cevelte  in  dono  dal  passionalo  consor- 
te la  nostra,  dove  oltre  il  fondatore  di 
Alessandria  e  della  greca  monarchia 
d'Egitto,  rappresentata  fu  ella  in  com- 
pagnia del  marito  e  delle  figliuole. 


IX 

MONUMENTI  RISERVATI. 

Siccome  le  sale  che  contengono  det- 
ti monumenti  riservati  sono  chiuse; 
cosi  crediam  dover  tacere  e  non  farne 
la  descrizione. 


riccon  BRONZI. 

Belli  musaici  antichi  ricoprono  le 
cinque  ampie  stanze  dove  quasi  otto- 
mila di  questi  bronzi  si  contengono. 
Essi  ci  trasportano  col  numero  e  con 
la  varietà  loro  a'  secoli  passati  e  ci 
fanno  diventare  contemporanei  di  01- 
conio  Rufo  e  Nonio  Balbo,  di  Catone 
e  di  Marco  Tullio.  Le  forme  più  belle 
per  l'invenzione,  e  le  più  aggiustale 
per  il  compimento,  campeggiano  nei 
menomi  di  tali  bronzi,  e  mostrano  , 
pe'bassirilievi  onde  adornansi  e  per 
l'argento  e  l'oro  che  talora  li  coprono, 
(pianto  presso  gli  antichi  la  poesia  del- 
l'arte fosse  diffusa.  Sou  qui  chiavi  , 
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toppe,  serrature,  grimaldelli,  cate- 
nacci, sedie  cimili,  bitellii,  lcltister- 
ni,  borchie  ed  altri  ornati  di  forzieri  e 
di  casse,  maniglie,  arpioni,  gangheri, 
campanelle,  tubi  di  piombo,  chiave  e 
mascheroni  da  fontana,  ceppi  da  im- 
prigionare schiavi,  tripodi,  vasche, 
^.aluelte  d'  ogni  .maniera  ,   altarini  , 
inani  votive,  turiboli  con  cucchiarini 
d'osso,  aspersori,  ceste  mistiche, bra- 
cieri in  forma  di  murate  città  con  le 
torri,  tanaglie,  alari,  cancelli.  Vi  si 
veggono  sarlagini,  padelle,  casseruo- 
le, caldai,  pentole,  tripodi,  secchie, 
cucchiai,  arcbipenzoli,  compassi,  sta- 
tere, bilance,  pesi  e  misure  per  gli 
aridi  e  pe'  liquidi ,  di  marmo  di  bron- 
zo di  piombo  di  osso,  crateri ,  calici , 
ampolle,  colatoi,  oleari,  patere  ,  or- 
ciuoli ,  amfore,  bicchieri  a  forma  d'o- 
tre, o  a  testa  di  cervo,  vasi  a  forma  di 
bacino  da  barbiere  con  manichi  ela- 
stici, che  premendosi  possono  toglier- 
si da' loro  buchi,  e  rimettervisi.  Inol- 
tre armi,  pugnali,  dardi,  bipenni,  spa- 
de, corazze,  scudi,  schinieri,  zone, 
elmi,  testiere  di  cavallo,  briglie,  cen- 
turoni,  zappe,  vanghe,  marre,  erpi- 
ci ,  martelli ,  istrumenli  musicali ,  ce- 
rusici,  e  da  maniscalco,  piccoli  mor- 
tai di  porfido  per  uso  di  farmacisti , 
palei  di   legno  carbonizzato,  piccole 
bighe  da  baloccar  i  fanciulli.  Sopra 
ciò  vi  si  accolgono  fibbie,  armille,  fusi 
co'fusaiuoli ,  dadi  d'osso  e  di  bronzo, 
tessere  teatrali  d'avorio,  ami  per  pe- 


scare, agili  crinali ,  specchi ,  pettini, 
lignei,  ossei ,  eburnei ,  e  vasellini  del- 
l' istessa  materia  ed  anche  di  cristallo 
di  monte  con  entrovi  belletto,  due  la- 
mine contenenti  un  onesta  missione  , 
e  molte  altre  epigrafi  etnische,  greche 
e  romano  fra  le  quali  le  tanto  famose 
tavole  di  Eraclea.  Sono  due  lamine  di 
bronzo  rettangolari  trovate  nel  1732 
da  un  campagnuolo  in  un  luogo  detto 
Luce  sulla  riva  del  torrente  appellato 
Acalandro,  ed  oggi  Salandra  o  Salan- 
drclla,  otto  miglia  lungi  da  Metapon- 
to, ed  altrettanto  da  Policoro,  un  tem- 
po Eraclea.  La  prima  di  queste  lamine, 
scritta  300  anni  innanzi  G.  C.  contie- 
ne la  misura  di  un  campo  sacro  a  Bac- 
co ed  usurpato  in  parte  da  taluni  Era- 
cleoti,  e  la  locazione  che  ne  fu  conse- 
guenza. La  seconda  la  misura  e  la  lo- 
cazione di  altro  campo  consecrato  a 
nerva.  Amendue  sono  scritte  in  greco 
ed  alquanto  maltrattate,  ma  la  prima 
è  opistografa  e  contiene  in  latino,  nel- 
la faccia  posteriore,  il  corpo  delle  leg- 
gi municipali  adollalcdalle  regionicui 
erasi  per  la  legge  Giulia  conceduta  la 
cittadinanza  romana,  donde  si  trae  che 
il  Ialino  vi  fu  scritto,  quando  la  greca 
epigrafe  non  più  aveva  nissuna  impor- 
tanza. Venute  queste  lamine,  in  domi- 
nio del  cavalier  Guevara,  che  ne  com- 
mise la  interpelrazione  al  sommo  can. 
Mazzocchi ,  in  quella  occasione  si  co- 
nobbe che  giù  un  frammento  della  pri- 
ma lamina,  che  da  qualche  tempo  era- 
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si  rinvenuto  non  si  sa  dà  ehi  e  venduto 
:»l  Ficoroni  in  Roma  nel  17."5,  essendo 
sialo  quivi  compro  dal  Fairfax,  e  pas- 
salo in  Inghilterra,  ivi  aveva  veduto  la 
pubblica  luce  nel  1731)  per  opera  del 
Maillairo.  Laonde  il  Mazzocchi ,  dopo 
avuto  sollo  gli  occhi  il  frammento  bri- 
tannico diede  fuori  i  suoi  immortali 
Ad  aeneas  Tabulas  Jlcracleenses  Com- 
mentarti, in  duo  volumi  in  foglio  stam- 
pali qui  nel  1754  e  1775. 

Da  ultimo  prodigiosi  sono  il  numero 
e  le  forme  delle  lucerne  e  de' candela- 
bri falli  per  sostenerle.  Essi  sono  a 
guisa  di  alberi,  di  virgulti,  di  canne, 
di  colonne,  di  statue.  Talvolta  ne  pieni 
don  le  lampadi  per  via  di  catenuzze  , 
tal'altra  hanno  un  padellino  per  po- 
sarvelo  sopra  ologliernelo  a  piacimen- 
to; talvolta  son  ceriolari  con  l'unco  so- 
pra per  ficcarvi  i  ceri ,  come  facciamo 
anche  noi.  Alcuni  elevansi  una  sola 
spanna,  alcuni  giungono  fino  a  cin- 
que o  sei  piedi,  altri  si  possono  abbas- 
sare, piegare,  e  ridurre  comodamente 
in  più  pezzi.  Per  invenzione  bellissimo 
è  quello  che  rappresenta  un  delfino  in 
atto  di  gettarsi  verticalmente  per  l'on- 
da a  divorare  un  polipo  che  aggrap- 
pato su  la  valva  d'una  conchiglia  la 
insidia;  sicché  un  Amore  che  cavalca- 
va il  delfino,  al  movimento  irregolare 
di  quello,  resta  spaventato,  ed  appena 
può  sorreggersi  aprendo  le  ali.  A  ccrli 
candelabri  è  raccomandalo  un  ferro 
adunco  per  ismoccolaloio,  e  per  trar- 


re fuori  il  lue  ignorilo,  il  quali  tal 
volta  è  come  l'arce  di  Pei  si  o,  ed 
era  chiamato  machia  dagli  Ebrei  ,  ed 
cparislri  da'Scllanla.  E  singolare  in- 
tanto, che  fra  tutlo  questo  lusso  di  lu 
cerne  e  candelabri ,  e  ceriolari,  non  si 
trovi  giammai  lo  spegnitoio.  Ciò  deri- 
va a  creder  nostro  ,  da  che  gli  antichi 
per  superstizione  si  facevan  coscienza 
di  smorzare  il  lume  della  lampada  sia 
perchè,  come  dice  Plutarco,  lo  credet- 
tero affino  al  fuoco  immortale  ed  ine- 
stinguibile; sia  per  insegnarci  che  le 
cose  di  cui  ci  siam  serviti  abbiam  ob- 
bligo di  conservare  ad  uso  altrui  ;  sia 
da  ultimo  perchè,  non  vollero  che  si 
desse  morte  ad  una  cosa  animata  qual 
credettero  il  lume  della  lucerna,  rome 
quello  che  abbisogna  di  alimento,  ab- 
bia moto  da  sé,  e  nel  Unire  si  lamenti 
come  uomo  che  sia  ucciso. 

XI 

VASI  GRECI  DI  TERRA   DIPINTI. 

I  vasi  greci  di  creta  pitturata  sono 
preziosissimi  non  solo  per  la  singola- 
rifa  delle  forme,  per  il  lucido  della  ver- 
nice, per  1'  armonia  della  composizio- 
ne, ma  soprattutto  per  le  epigrafi  ,  le 
quali  ci  hanno  rivelato  la  significazio- 
ne di  tante  figure,  che  sarebbero  ri- 
maste un  perpetuo  enigma.  Essi  Irò- 
vansi  dovunque  si  rinvengono  greche 
tombe,  e  pare  che  vi  stessero  per  quel 
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la  medesima  ragione  per  la  quale  vi  si 
chiudevano  smaniglie,  anelli,  corone 
ed  altri  oggetti  ,  serviti  al  defunto 
mentre  viveva  ,  e  che  per  una  specie 
di  omaggio  venivano  separati  dal  ci- 
vile consorzio,  ed  addetti  per  sempre 
a  corteggiare  le  ceneri  della  persona 
alla  cui  memoria  si  offrivano.  Ne  ci 
par  da  seguire  l'opinione  di  coloro  i 
quali  avvisarono  che  questi  vasi  fosse- 
ro fabbricati  unicamente  per  uso  fune- 
bre; poiché  intorno  ad  essi  veggiamo 
talvolta  rappresentate  le  cose  che  me- 
glio allietano  la  vita,  come  nozze, 
giuochi,  feste,  conviti,  e  che  più  è  ,  in 
parecchi  di  quelli  trovati  a  Canino  si 
legge  un'epigrafe  che  suona  :  Salve  e 
bevi  bene;  in  altri:  son  premio  ottenuto 
in  ditene,  donde  si  trae  indubitatamen- 
te che  a  tutt' altro  uso  che  al  funebre 
erano  destinati.  Nove  stanze,  ancor  es- 
se tutte  coperte  di  preziosi  musaici  an- 
tichi, occupano  questi  vasi,  tremila  di 
numero,  dei  quali  andremo  i  più  note- 
voli accennando. 

Nella  prima  stanza  ci  ha  nel  terzo 
armadio  un  vaso  rinvenuto  in  Basilica- 
ta, raffigurante  due  Etiopi  che  condu- 
cono innanzi  a  Busiride  Ercole  prigio- 
niero ,  il  quale  rompe  i  lacci  con  che 
era  legato,  ed  alza  la  clava  per  uccide- 
re Busiride  in  trono ,  che  cerca  difen- 
dersi con  un  pugnale. 

Nell'altra  che  segue  è  su  di  una  co- 
lonna un  altro  vaso  provvenuto  dalla 
Puglia,  in  cui  vedesi  Pelope  figliuolo  di 
Momk.  T.  IL  V.  IL 


Tantalo  che  vinse  alla  corsa  dei  car- 
ri il  re  Enomao,  dopo  aver  sedotto  con 
false  promesse  Mirtillo ,  cocchiere  di 
quel  sovrano.  Nel  punto  di  ordire  il 
tradimento,  Mirtillo  porta  una  delle 
ruote  sulle  spalle,  mentre  l'altra  è  a 
terra. 

Anche  su  di  una  colonna  nella  terza 
stanza  havvi  un  vaso  con  due  ordini  di 
figure  rinvenuto  in  Ruvo.  Al  di  sopra 
sta  Antiope  armata  di  due  giavellotti, 
in  atto  di  mostrare  un  cinto  ad  Ercole, 
che  guarda  avidamente  l'oggetto  di  sua 
conquista.  Al  di  sotto  una  festa  bacchi- 
ca ,  nella  quale  uomini  e  donne ,  tra- 
vestiti chi  da  Bacco  ,  chi  da  Satiro  ,  e 
chi  da  Menade,  van  correndo  con  tutta 
la  gaiezza  dell'ebrietà 

Vedesi  nella  stanza  appresso,  un  va- 
so venuto  di  Puglia  a  due  ordini  di  fi- 
gure; nel  primo  combattono  i  Lapi  coi 
Centauri:  nel  secondo  stanno  tre  guer- 
rieri diversamente  vestiti.  Quindi  so- 
pra una  colonna  della  stanza  che  se- 
guita, un  altro  ritrovato  a  Pesto  raffi- 
gurante Cadmo  che  guidato  da  Miner- 
va lancia  pietre  al  serpente  nella  fore- 
sta di  Marte.  Le  iscrizioni,  che  contras- 
segnano i  personaggi  sono:  Cadmo,  Mi- 
nerva, Tebe,  /meno,  Crenea,  ed  il  nome 
dell'artista  Jstea  dipinse. 

Il  secondo  armadio  della  stanza  se- 
sta chiude  un  vaso  nel  quale  al  diso- 
pra dell'edera  dipinta  si  legge:  L'edera 
solita  a  coronar  questo  vaso  neWorlo  , 
adornalo  anche  dipinta,  Un  altro  ci  pre- 

13 


98  CITTA      DI 

scnla  Licurgo,  in  atto  di  uccidere  una 
Baccante  cho   gli    s'  inginocchia  din 
nanzi. 

Poi  nella  stanza  cho  segue  trova- 
si sopra  una  colonna  un  vaso  prov- 
venuto  di  Puglia,  nel  quale  si  ravvisa 
Pelope  che  sacrifica  un  montone  alle 
divinità  che  dovevano  proleggerlo  nel- 
la corsa ,  in  cui  rimanendo  vincitore 
avrebbe  sposato  Ippodamia.  Vi  è  scrit- 
to Nettuno,  dove,  Ganimede,  Enomao, 
Ippodamia,  e  Minilo. 

Nel  primo  armadio  della  settima 
stanza  si  conserva  la  tomba  di  Edipo 
e  sopra  di  essa  un  cippo  col  distico: 

Su  le  sfalle  l'asfodelo,  ed  in  seno  por- 
to Edipo  figliuol  di  Laio. 

La  penultima  stanza  contiene  vasi  di 
straordinaria  grandezza  come,  ad  esem- 
pio ,  quello  rappresentante  i  funerali 
d'Archemoro  ,  su  cui  leggesi  APXE- 
MOPO^.  Gli  altri  personaggi  sono  il 
pedagogo,  Issipile,  Euridice,  Amfiarao  , 
Partenopeo  ,  Capaneo ,  la  selva  lYemea, 
Giove,  Euneo,  Bacco.  E  nella  parte  op- 
posta Ercole  al  giardino  dell'Esperidi 
in  presenza  di  Atlante,  che  sostiene  l'e- 
misfero celeste  tutto  stellato. 

Inoltre  il  vaso  di  Tcreo ,  che  perse- 
guita Filomela,  dove  la  Frode  è  con- 
trassegnala col  nome  ai  AI7ATA.  E 
quello  bellissimo  su  cui  è  dipinto  il 
concerto  di  un  dramma  satiresco,  dove 
tulli  i  personaggi  son  vestili  secondo  il 
proprio  costume.  Tra  essi  i  contrasse- 
gnali con  leggende  sono;  il  protagoni- 
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sia  Demetrio,  il  poeta  Dorotro  che  tie- 
ne in  mano  un  papiro  arrotolalo  in  cui 
è  scritto  il  tealral  componimento,  una 
suonatrice  di  flauto  che  dà  il  tuono  ,  i 
satiri  Caria,  Aicomaco,  Ennio,  Filino, 
Callia,  Dione,  il  Gridante  evoè,  Ercole, 
Bacco  e  l' Amore. 

Nella  medesima  stanza  su  di  una  ta- 
vola evvi  quello  che  rappresenta  Oreste 
Pilade,  e  Ifigenia  ,  e  l' altro  pregevole 
non  meno  per  l'integrità  che  per  le  fi- 
gure, dove  è  dipinta  una  pugna  di  Gre- 
ci e  di  Amazoni. 

Nella  nona  ,  su  di  una  colonna  di 
marmo;  quallro  donne  vestite  da  Bac- 
canti fanno  dopo  la  vendemmia  liba- 
zioni al  dio  del  vino.  E>se  hanno  con- 
vertito il  tronco  di  un  lauro  nella  sta- 
tua del  numcBriseo  facendovi  passare 
una  tunica  stellata,  ed  adattandovi  in 
cima  una  maschera  con  la  barba  e  coi 
tratti,  che  ne  contrassegnano  la  fisono- 
mia.  Nella  stanza  medesima  evvi  il  va- 
so che  rappresenta  l'eccidio  di  Troia  , 
ed  il  frammento  di  altro  vaso  con  una 
Giganlomachia,  il  quale  pel  disegno  e 
gli  altri  pregi  della  pittura,  è  uno  dei 
primi  monumenti  in  questo  genere, 
quantunque  non  intero. 

XII 

GALLERIA    De'  QUADRI. 

La  galleria  di  pitture  del  real  mu- 
seo borbonico  si  compone  di  novecento 
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pezzi  a  un  bel  circa ,  de'  quali  al- 
tri so»  provvenuti  dalla  celebre  colle- 
zione farnesiana  ,  altri  dalle  Chiese  e 
da'Monasteri  soppressi  del  regno  ,  al- 
tri erano  nella  collezione  borgiana,  al- 
tri furon  mandati  dalla  reggia  da  re 
Ferdinando  I ,  altri  acquistati  con  l'o- 
pera del  marebese  Venuti,  ed  altri  mol- 
tissimi infine  comperati  ultimamente 
da' privali.  Tutti  questi  dipinti  sono 
temporaneamente  allogati  in  due  ap- 
partamenti del  piano  superiore  dell'e- 
dificio del  real  museo.  Ve  ne  sono  del- 
l' epoca  anteriore  ai  risorgimento,  ap- 
pellali bizantini,  della  scuola  Gorenti- 
na,  della  veneziana,  della  Napoletana; 
nò  vi  mancano  le  opere  delle  scuole 
straniere ,  la  fraucese  ,  la  tedesca,  la 
fiammiuga  e  la  olandese.  Noi  tocchere- 
mo di  que'soli  che  più  meritano  esser 
veduti,  incominciando  dall' apparta- 
mento del  lato  orientale  dove  nella  pri- 
ma salelta  son  da  notare  due  quadri  a 
lume  di  candela  della  valorosa  artista 
Artemisia  Gentileschi  rappresentanti 
uno  l' Annunzia ziorìe,  l'altro  Giuditta, 
che  si  allontana  dalla  tenda  di  Olofer- 
ne, dopo  aver  compiuta  la  salvezza  di 
Betulia.  Nella  seconda  saletta  a  destra 
vedesi  un  s.  Pietro  piangente  di  mezza 
figura  ,  maestrevolmente  espresso  dal 
pennello  del  Cuercino,  di  cui  è  pure  il 
s.  Giovanni  evangelista,  il  s.  Girolamo 
in  atto  di  scrivere  ,  e  la  testa  del  gran 
santo  d'Assisi.  Sotto  è  una  bellissima 
sacra  Famiglia  di  Guido  Cagnacci,  ap 
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pedata  la  Madonna  delle  fettucce  ,  e  di 
lato  mirasi  Cristo  condotto  al  sepolcro 
di  Ludovico  Caiacci  con  bell'effetto  di 
luce  derivante  da  una  fiaccola.  Chi  en- 
trerà nella  stanza  che  segue  vedrà  tra 
tanti  quadri  figuranti  Veneri  e  Ninfe 
la  bellissima  Danae  del  Tiziano,  le  cui 
carni  son  dipinto  con  verità  di  colori, 
e  con  impasto  maraviglioso  Quivi  con- 
servasi il  cartone  originale  di  Venere 
con  Amore  fatto  dal  Bronzino,  e  colo 
rito  sopra  altra  tavola  da  Marcello  Ve- 
nusti. Nella  quarta  stanza  meritano  es- 
ser veduti  il  quadro  del  Lanfranco  do 
ve  è  la  Vergine  con  le  mani  giunte  in 
atto  di  contemplare  il  divin  figliuolo, 
adorandola  s.  Francesco  ed  un  altro 
santo,  come  quello  con  la  caduta  di 
Simon  Mago  di  mano  di  Ludovico  Ca- 
iacci, e  la  Vanità  e  la  Modestia  di  Gui- 
do Reni.  Gli  altri  quadri  del  Lanfran- 
co con  la  Vergine  che  trae  a  salyamen 
lo  le  anime  del  Purgatorio  ;  s.  Pietro 
che  cammina  su  l'acqua,  la  Madonna 
in  gloria,  con  s.  Girolamo  e  s.  Carlo 
Borromeo  ;  il  corpo  di  s.  Maria  Egi- 
ziaca trasportato   dagli  angioli  ,  e  la 
reiezione  del    Salvatore   nel  deserto  , 
servito  da  molti  angeli,  cui  fa  seguito 
la  bella  s.  Famiglia  del  Francia,  dove 
la  Vergine   per  curioso  anacronismo 
legge  nel  libro  delle  sue  laudi.  Sopra 
è  I'  abbozzo  del  grandissimo  affresco 
dipinto  in  Roma  nel  a  Chiesa  de'ss.  A 
postoli  da    Domenico  Muratori  ,  rap 
presentante  il  martirio  dei  santi  Fi 
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lippo  e  Giacomo  ,  ed  un  quadretto  di 
s.Giuseppe  a  mezza  Dgura  per  Sisto 
ltadalocchi,  una  sacra  Famiglia  di  An- 
nibale Caiacci,  ed  altra  a  fianco  di  Mar- 
co Mazzaroppi.  Entrando  nella  quinta 
stanza,  sul  muro  a  dritta  si  vedrà 
s.  Rosa  di  Viterbo  in  gloria ,  lavoro  di 
Francesco  Albani,  ed  in  continuazione 
il  bambino  Gesù  addormentato ,  di 
Guido  Reni,  s.  Sebastiano  condotto  al 
sepolcro,  di  Donato  Cresti ,  la  satirica 
composizione  fatta  da  Annibale  Carac- 
ci  contro  il  suo  emulo  Michelangelo  di 
Caravaggio  rappresentata  nella  figura 
di  un  selvaggio  in  atto  di  porger  frutta 
ad  un  pappagallo  eh'  è  sulle  spalle  di 
un  nano,  e  mostrandosi  l'autore  in  vi- 
so di  burlarsi  di  lui.  Sopra,  in  una  bel- 
la composizione  Ulisse  nell'  isola  de' 
Feaci  riceve  le  vesti  per  coprirsi  dalla 
vaga  Nausicaa  corteggiata  dalle  sue 
Ninfe.  Sul  muro  di  lato  miransi  due 
grandissime  tele  di  Girolamo  Mazzola, 
in  una  delle  quali  è  Archimede  col  com- 
passo nelle  mani,  nell'altro  Pitagora 
con  un  martello,  e  sono  lavori  fatti  per 
studio.  Sull'altro  muro  scorgesi  una  sa- 
cra famiglia  di  Bartolomeo  Schidone, 
e  le  belle  opere  del  Parmigianino,  cioè 
Americo  Vespucci  a  mezza  figura,  Lu- 
crezia in  alto  di  trapassarsi  il  petto  con 
un  pugnale,  la  Madonna  col  bambino, 
ed  il  ritratto  di  un  vicentino,alcui  lato 
è  sospeso  il  s,  Giovanni  Battista  di  Ber- 
nardino Luini.  In  allo  ò  il  quadro  di 
Elisabetta  Sirani,  rappresentante  Ti- 
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moclea  nel  momento  di  gettar  nel  poz- 
zo il  capitano  de' Traci  venuto  all' as- 
sedio di  Tebe,  ed  al  fianco  il  quadro 
di  s. Rocco  nel  deserto,  attribuito  a  Sal- 
vator Rosa.  L'altra  stanza  eh' e  la  se- 
sta contiene  la  s.  Chiara  del  Parmigia- 
nino, il  ritratto  di  Guthier  ,  illustre 
maestro  di  musica,  dello  Schidone, 
l'Annunziazione  dello  stesso  Parmi- 
gianino, e  la  visitazione  di  Ercole  Pro- 
caccini, una  sacra  Famiglia  di  Ales- 
sandro Varotari  detto  il  Padovadino , 
la  s.  Cecilia  ed  il  s.  Lorenzo,  dello 
Schidone,  ed  il  quadro  con  bella  in- 
telligenza di  scorcio  figurante  s.  Seba- 
stiano, dello  Schidone,  e  la  bellissima 
macchia  del  Correggio  figurante  N.  S. 
deposto  dalla  croce.  Quivi  sull'altra 
parete  è  il  quadretto  colla  Natività  del- 
lo stesso  autore,  e  sopra  la  Madonna 
col  Bambino  e  s.Giuseppe  in  gloria  a- 
dorati  da  quattro  santi,  di  Bartolomeo 
Schidone,  di  cui  è  pure  il  ritratto  del 
calzolaio  di  Papa  Paolo  III,  posto  al 
di  sotto  del  primo.  Vedesi  poscia  la 
gran  tavola  dell'adorazione  dei  Magi , 
ricca  di  figure  e  di  architetture,  opera 
assai  pregiata  di  Cesare  da  Sesto  ;  ed 
allato  la  visione  di  s.  Romualdo,  di 
Francesco  Mola.  Nella  settima  stanza 
ammirasi  l'abbozzo  di  Antonia  Cicala 
figurante  i  beati  nel  Paradiso,  ed  a 
fianco  una  sacra  Famiglia  con  s. Pietro 
Martire,  di  Lorenzo  Lotto,  ed  un  anti- 
co ritratto  di  donna  di  autore  incogni- 
to che  sembraci  di  scuola  fiamminga , 
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quello  di  Antonello  principe  di  Saler- 
no, del  Giorgione,  l'altro  creduto  di 
AnnaBolena,  di  Sebastiano  del  Piom- 
bo, ed  appresso  di  Gesù  alla  presenza 
di  Erode,  di  Andrea  Schiavone,  ed  una 
sacra  Famiglia  con  s.  Barbara,  di  Gio 
van  Bellini,  l'adorazione  de'Magi  di 
Benvenuto  Garofalo;  e  da  ultimo  l'ab- 
bozzo della  gran  composizione  che  Le- 
andro Bassano  fece  a  fresco  nel  cena- 
colo diMontecassino,  vedendosi  questa 
celebre  badia  nel  fondo  del  quadro , 
e  poi  N.  S.  che  moltiplica  i  pani  ed  i 
pesci:  miracolo  riprodotto  da  s.  Bene- 
detto che  sta  nel  davanti  del  quadro 
dispensando  pani  ad  alcuni  religiosi. 
Sulla  parete  di  rincontro  son  due  pre- 
ziose tavole  dell' antica  scuola  venezia- 
na: nell'una  Bartolommeo  Vivarini  di- 
pinse ad  acquerello  nel  14G5  la  Madon- 
na col  bambino  assisa  su  ricco  trono 
fiancheggiata  da  s.  Niccola  e  da  s.  Hoc- 
co, mentre  che  in  alto  mostransi  a  mez- 
za figura  la  Maddalena ,  s.  Domenico  , 
s.  Pietro  Martire,  e  s.  Caterina:  nell'al- 
tra Luigi  Vivarini  dipinse  ad  olio  nel 
1585  la  vergine  assisa  tra  s.  Francesco 
e  s.  Bernardino.  Sono  in  mezzo  un  pic- 
ciol  quadro  di  Dosso  Dossi  con  la  Ver- 
gine e  s.  Girolamo ,  l' abbozzo  del  gran 
quadro  di  Paolo  Veronese,  del  Mosò  sal- 
vato dalle  acque;  e  sopra  vedonsi  un 
deposto  di  croce  di  Giacomo  Palmi ,  il 
giovine,  ed  il  ritratto  di  un  gentiluo- 
mo veneziano  del  Tintoretto. 
Nella  stanzetta  a  man  dritta,  sono 
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intorno  intorno  collocate  12  tele  bis 
lunghe  con  altrettante  vedute  di  Ve- 
nezia, rappresentatevi  con  maraviglio- 
sa  verità  ed  effetto  di  prospettiva,  di 
Antonio  Canale  detto  il  Canaletti;  e  al 
di  sopra  di  questo  un  ritratto  del  car- 
dinal Bembo,  di  Paolo  Veronese,e  quel- 
lo del  celebre  miniaturista  Giulio  Clo- 
vio,  di  Domenico  delle  Greche,  e  l'al- 
tro di  Erasmo  di  Roterdam  dell' Hol- 
bein.  La  seguente  stanza  ha  sulla  pare- 
te di  contro  l'ingresso  una  tavola  del 
l'assunzione  della  Vergine,  del  Pintu- 
ricchio;  e  dal  lato  la  Madonna  col  bam- 
bino, di  Raffaello;  e  sulla  parete  oppo- 
sta due  quadri  di  Giovan  Paolo  Panni- 
ni,  figuranti  Carlo  III  di  Borbone  alla 
visita  del  Vaticano;  i  quali  son  mollo 
importanti,  perchè  ritraggono  le  fogge 
del  vestire  del  secolo  trascorso.  A  que- 
sta piccola  stanza  fa  continuazione  un 
vano  dove  tra  gli  altri  quadri  mirasi  il 
bellissimo  bozzo  del  Tiziano  rappresen- 
tante Carlo  III  assiso  tra  un  Cardinale 
e  Pier  Luigi  Farnese.  Da  questo  vano  si 
passa  in  una  sala  grande  dove  son  col- 
locati i  quadri  più  scelti  degli  artisti  di 
tutte  le  scuole  ed  è  perciò  delta  la  sala 
de'capilavori.  In  essa  tra  le  altre  bel- 
le pitture  v edesi  la  tela  su  cui  Giusep- 
pe Ribera  effigiò  s.  Girolamo  spaven- 
tato dalla  tromba  del  final  giudizio;  la 
Maddalena,  del  Tiziano,  la  Natività, 
attribuita  ad  Alberto  Durer,  la  sacra 
Famiglia  con  s.  Giovanbattista,  del  Pal- 
ma il  vecchio,  lo  sponsalizio  di  s.  Ca- 
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(.crina,  del  Correggio,  che  è  una  gem- 
ma dell'arie  del  dipingere,  com'è  l'al- 
tro dello  slesso  arlisla  Dgurante  la  Ma- 
donna in  costume  di  zingara ,  e  cono- 
sciuta perciò  sotto  il  nome  di  zingarel- 
la.  Quivi  è  il  bel  ritratto  di  Paolo  III  di 
mano  del  Tiziano,  l'Angelo  custode, 
del  Domenicbino,  la  Carità  dello  Schi- 
done,  la  giovinetta  amante  del  Parmi- 
gianino,  la  Resurrezione  di  Lazzaro,  di 
Giacomo  Bassano,  il  gran  quadro  in 
tavola  dello  Zingaro  con  la  Madonna 
assisa  adorata  da  vari  santi,  la  sacra 
Famiglia, di  Sebastiano  del  Piombo,  la 
Baccante,  di  Annibale  Caiacci, e  i  due 
maravigliosi  quadri  di  Raffaello,  la  sa- 
cra Famiglia,  ed  il  Leone  X.  In  su  la 
porla  scorgesi  la  Jladonna  assunta,  di 
fra  Bartolomeo  della  Porta,  ed  oltre- 
passato L'ingresso, una  sacra  Famiglia 
di  Giulio  Romano,  i  ritratti  del  cava- 
lier  Tibaldeo  e  del  cardinal  Passerini, 
di  Raffaello,  e  poi,  quello  che  si  tiene 
per  Cristoforo  Colombo,  del  Parmigia- 
nino,  la  leggiadra  Maddalena  peniten- 
te, del  Guercino,  la  Pietà,  di  Annibale 
Caracci;  la  Trasfigurazione  del  Signo- 
re, di  Giovan  Bellini,  e  una  copia  del 
Giudizio  di  Michelangelo,  di  iMurcello 
Venusti. 

Muovendo  ora  all'altro  appartamen- 
to, cbe  forma  la  continuazione  della 
galleria  di  pitture,  si  vedrà  entrando 
nella  prima  sala  di  essa  una  collezione 
di  piccole  tavolo  bizantine,  ed  altre 
della  prima  eia  della  scuola  napolila- 
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na.  Tra  queste  son  pure  collocate  mol- 
te opere  di  tempo  assai  posteriore,  co- 
me a  dire  la  gran  tavola  del  martirio 
di  s.  Stefano,  di  Giovan  Angelo  Cri- 
scuoio;  la  famosa  rivolta  di  Masaniel- 
lo, di  Domenico  Gargiulo  detto  Micco 
Sjiadaro;  la  resa  di  Napoli  e  la  tristis- 
sima scena  della  peste,  che  seguirono 
alla  rivolta,  dello  slesso  autore;  ed  un 
ritratto  di  uomo  in  camicia,  che  ere- 
desi  di  Masaniello.  Nella  seconda  stan- 
za sul  muro  a  dritta  vedesi  il  quadro 
dipinto  con  maraviglioso  effetto  di  lu- 
ce da  Salvator  Rosa  con  Gesù  che  di- 
sputa in  mezzo  a'  dottori,  ed  appresso 
la  preghiera  de'monaci  certosini  per  la 
cessazione  del  flagello  della  peste,  ope- 
ra fatta  con  cura  dal  menzionalo  Micco 
Spadaio.  Di  rincontro  evvi  il  s.  Nicola 
di  Bari  trasportato  dagli  angeli,  del 
cavalier  Calabrese.  Nell'ordine  supe- 
riore molte  altre  grandi  tele  si  veggo- 
no, e  son  da  notare  la  Madonna  del 
rosario,  di  Luca  Giordano,  Cristo  con 
dolio  al  Sepolcro,  dello  stesso  autore, 
s.  Idelfonso  cbe  rinunzia  al  sacerdozio, 
di  Bernardino  Siciliano,  la  Trinità  del 
Morrealese,  e  il  Battesimo,  di  Pacecco 
de  Rosa,  eia  Madonna  in  gloria,  di 
Giovan  Antonio  d'Amalo  il  giovine. 

La  terza  stanza  contiene  opere  anche 
più  importanti  delle  descritte  e  di  tem- 
po anteriore,  come  sono  i  due  celebri 
quadri  di  Andrea  da  Salerno,  l'adora- 
zione de'  magi ,  e  s.  Benedetto  fra  i 
quattro   dottori  della   chiesa   Ialina, 
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quello  de' Ire  sanli  vescovi ,  del  cava- 
lier  d'Arpino;  il  deposto  di  croce,  di 
Bernardo  Lama,  la  Natività,  di  Gio- 
vanOlippo  Criscuolo,  la  Madonna  assi- 
sa ed  adorata  da  s.  Girolamo  e  dal 
Beato  Pietro  da  Pisa,  di  Fabrizio  San- 
tafede,  la  Trinità  contemplata  da  s.  Gio- 
vanni Battista  e  da  s.  Francesco  ,  di 
Luigi  Roderigo,  la  Madonna  del  rosa- 
rio, di  Francesco  Curia,  due  picciole 
deposizioni  dalla  croce,  d'Ippolito  Bor- 
ghesi, e  due  crocilissioni  del  Signore, 
de'fratelli  Pietro  e  Polito  del  Donzello, 
su'quali  si  raffigurano  i  ritraili  di  Al- 
fonso e  di  Ferrante  d'Aragona.  In  que- 
sta stanza  medesima  è  collocata  la  ra- 
rissima tavola  di  Gioran  da  Brugia  ma- 
lamente attribuita  a  Colantonio  del 
Fiore,  che  rappresenta  s.  Girolamo  in 
allo  di  cavar  la  spina  dalla  zampa  del 
leone.  In  una  stanzetta  d'appresso  si 
conserva  il  prezioso  cartone  originale 
della  sacra  Famiglia  di  Raffaello  e  l'al- 
tro del  suo  Mosè.  Nella  slanza  grande 
che  conseguita  si  vede  sul  muro  di 
rimpelto  la  gran  tela  di  Bernardino 
Gatti,  rappresentante tla  crocifissione 
di  N.  S.  e  sugli  altri  muri  la  strage  de- 
gl'innocenti, di  Matteo  da  Siena;  Cri- 
sto che  entra  in  Gerusalemme  e  la  sua 
discesa  al  Limbo,  di  Agostino  Ciampel- 
li,  la  presentazione  al  tempio,  di  Gio- 
van Balducci;  una  sacra  Famiglia,  e 
l'Annunziata,  di  Domenico  Ghirlanda- 
io, il  gran  quadro  della  circoncisione, 
di  Marco  da  Siena,  e  diverse  grandi 


tavole  di  Giorgio  Vasari.  La  quinta 
stanza  accoglie  preziose  pitture  della 
scuola  fiamminga  come  sono  un  ritrai- 
lo di  Mirerei t,  un  altro  di  Van-Dyk,una 
canonichessa  di  Spielberg,  la  moglie 
di  un  borgomastro  di  Amsterdam  ,  di 
Alberto  Cuyp;  due  ritratti  del  Rem- 
brandt,  ed  una  testa  di  frate,  abozzo 
di  Rubens;  presso  cui  è  il  ritratto  di  un 
cardinale  di  Filippo  di  Champagne,  ed 
un  altro  di  Giacinto  Rigaud.  L'ultima 
stanza  contiene  nella  massima  parte 
antichi  quadri  di  scuola  tedesca ,  fiam- 
minga ed  olandese.  Entrandovi ,  scor- 
gonsi  sulla  parete  a  man  dritta  due  ta- 
vole attribuite  a  Luca  di  Olanda,  che 
rappresentano  1'  Adorazione  de'  magi 
ed  il  Calvario.  Più  avanti  il  curioso 
quadro  di  Breughel  della  parabola  dei 
ciechi,  di  cui  è  pure  l'altro  curioso 
quadro  figurante  un  vecchio  in  abilodi 
rutto  al  quale  il  demonio  taglia  furti- 
vamente la  borsa.  Quivi  son  pure  sei 
quadretti  di  bambocciate  del  Grund- 
mann,  l'interno  di  una  taverna  fiam- 
minga dove  sono  molti  giuocatori,  di 
Davide  Tenniers,  ed  altri  molti  di  fio- 
ri, frutti,  paesetti  di  autori  diversi  per 
lo  più  fiamminghi,  e  nell'ordine  supe- 
riore diverse  tele  a  lume  di  candela  di 
Stomer. 
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XIII 


XIV 


QUADRI    DI  S.  A.   R.  IL   PRINCIPE 
DI  SALERNO. 


MODELLI  IN  srr.HKft» 


In  due  stanze,  che  vengono  appres- 
so è  la  quadreria  particolare  di  S.  A.  R. 
il  Principe  di  Salerno,  di  f.m. assai  im- 
portante per  la  scelta  degli  autori  :  in 
essa  son  da  osservare  con  particolare 
attenzione  la  sacra  Famiglia  su  tavola, 
di  Pierin  del  Vaga, la  cena  di  Emmaus, 
di  Gherardo  delle  Notti,  la  Madonna 
dell'olivo  di  Guido  Reni,  la  commo- 
vente Pietà,  del  Guercino,  il  seppelli- 
mento di  N.  S.,  di  Daniello  da  Volter- 
ra, Cristo  legato  alla  colonna ,  di  Lio- 
nello Spada,  la  sacra  Famiglia,  del  Sas- 
soferrato  ,  e  l'altra,  delBaroccio,  la 
Madonna  col  bambino  adorali  da  due 
santi  francescani,  di  Pietro  Perugino, 
due  quadri  con  figure  di  grandezza 
naturale,  tre  altre  con  figure  piccole, 
e  quattro  paesetti  di  Salvator  Rosa. 
Vi  son  pure  due  ritratti  del  Mirevelt, 
uno  di  Van-Dyk  e  uno  del  Morrone. 
E  tra  le  opere  moderne  una  gran  tela  di 
Gerard  dinotante  le  quattro  età  della 
vita  umana,  ed  altra  con  Omero  che 
racconta  a' pastori  le  sue  sventure,  di 
Filippo  Marsigli. 


Il  quarto  del  modello  dell'anfitea- 
tro di  Capua. 

Modello  del  Teatro  di  Ercolano. 

Il  terzo  dell'anfiteatro  di  Pompei. 

Modello  delle  tre  colonne  del  Tem- 
pio di  Giove  Statore  nel  Campo  Vaci- 
nio  a  Roma. 

Modello  del  colisseo  di  Roma. 

Modello  del  Tempio  di  Serapide  a 
Pozzuoli. 

Modello  del  Tempio  di  Ercolano. 

Modello  della  casa  d'Arrio  Diomede 
a  Pompei. 

Modello  del  Tempio  d'Iside  a  Pom- 
pei. 

Modello  dell'Anfiteatro  di  Pompei. 

Modello  del  Tempio  di  Giunone  Lu- 
cinia  a  Nocera,  oggi  Santa  Maria  Mag- 
giore. 

Pianta  della  città  di  Pesto. 

Modelli  dei  tre  celebri  Tempi  di  Pe- 
sto, di  cui  il  più  grande  è  creduto  di 
Nettuno,  l'altro  di  Cerere,  ed  il  terzo 
per  il  ginnasio. 

Modello  delle  quattro  torri  che  ci 
restano  di  questa  città. 

Modello  di  una  delle  sue  antiche 
porte. 
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BIBLIOTECA  BEALE  BOBBOMCA. 

Fin  dal  quindicesimo  secolo  molte 
biblioteche  vedevansi  in  Napoli  e  nel- 
le case  religiose  ,  e  nelle  famiglie  dei 
magnati,  cbe ,  ad  esempio  de' nostri 
sovrani,  facevansi  pure  grandi  mece- 
nati de' dotti.  I  monasteri  di  s.  Dome- 
nico maggiore,  di  s.  Caterina  a  For- 
mella, di  s.  Giovanni  a  Carbonara, 
di  s.  Blartino  a'monti ,  di  s.  Efrem  nuo- 
vo, e  le  due  case  de' teatini,  sotto  il 
titolo  di  s.  Paolo  e  de' ss.  Apostoli, 
erano  principalmente  in  voce  pe'mss. 
e  pe' volumi  che  più  o  meno  le  arric- 
chivano. Fra  gli  altri  primeggiava  nel 
decimosesto  secolo  il  cenobio  di  s.  Gio- 
vanni a  Carbonara,  ammirato  ed  en- 
comiato dal  Mabillon  dal  Montfaucon 
e  da  altri  eruditi  per  la  gran  copia  dei 
codici  greci  e  latini,  e  perle  opere  ar- 
cheologiche. Ma  tutte  queste  bibliote- 
che o  erano  aperte  solo  a  taluni  stu- 
diosi in  certi  giorni  determinati,  o  per 
poche  ore  a' dotti  che  bramavano  visi- 
tarle. Alla  sola  Brancacciana  avevasi 
adito  cotidianamente  a  chicchessia,  e 
questa  pure,  comunque  ben  fornita  di 
libri,  non  avea  nò  tale  capacità  da  ba- 
stare a  gran  folla  di  studiosi,  nò  tanti 
libri  da  soddisfare  compiutamente  ad 
ogni  lor  desiderio.  Divenuto  Carlo  III 
erede  di  casa  Farnese,  primo  suo  pen- 
giere  fu  quello  di  arricchir  Napoli  con 
la  biblioteca  che  da  quella  pervenne- 
Mosvm.  T.  II.  P.  IL 
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gli.  E  questa  biblioteca  che  i  nomi  di 
Paolo  III,  di  Alessandro,  di  Banuccio 
e  di  altri  principi  Farnesi,  e  gli  studi 
degli  Orsini,  de'Molza,  degli  Agostini, 
de'Devari  e  de' Cari  avevano  renduta 
per  tutta  Italia  rinomatissima,  si  tra- 
mutava nella  reggia  di  Capodimonte, 
nominatone  a  prefetto  il  celebre  nostro 
Matteo  Egizio.  Chiamato  Carlo  al  tro- 
no delle  Spagne,  lasciava  a  Ferdinan- 
do Ogliuol  suo  il  dedicare  al  pubblico, 
una  biblioteca  co'farnesiani  tesori.  Sic- 
ché, datosi  compimento  al  palazzo  de- 
gli studi,  nel  1782  vi  furono  traspor- 
tali i  libri  di  Capodimonte;  ma  non  fu 
che  al  1801  che  se  ne  fece  la  inaugu- 
razione. 

Siffatta  biblioteca  presentasi  mae- 
stosa a  chi,  ascendendo  per  la  ben  am- 
pia scala,  si  dirige  all'appartamento 
superiore  del  museo.  Le  ben  armoniz- 
zate forme  e  le  decorazioni  della  gran 
sala  e  delle  altre  adiacenti,  il  numero, 
la  scelta  e  l'ordinata  collezione  delle 
opere,  che  alle  diverse  branche  appar- 
tengono delle  scienze,  lettere  ed  arti, 
la  gran  copia  delle  rare  edizioni,  e  di 
quelle  specialmente,  che  onorano  il 
primo  mezzo  secolo  della  slampa,  il 
numero  ed  il  pregio  de'codici  mss.,  che 
ne  formano  le  più  riputale  dovizie,  il 
regolamento  formato,  affinchè  possa 
opportunamente  servire  alla  pubblica 
istruzione,  sono  tal  cumolo  di  pregi  da 
farla  ammirare  da  qualunque  muova 
a  visitarla. 

14 
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La  gran  sala,  commendata  dagli  ar- 
tisti per  le  ben  adoperate  regole  di 
proporzione,  mercè  le  quali  alla  sua 
lunghezza  di  palmi  212,  ed  alla  lar- 
ghezza di  palmi  78  corrisponde  l'altez- 
za di  palmi  81  napolitani,  non  men  rag- 
guardevole per  le  due  porle  principa- 
li,  per  tutta  l'architettonica  disposi- 


zione, per  le  decorazioni  aggiunte  alle 
parli  diverse,  e  specialmente  per  gli 
armadi  destinali  a  contenere  i  libri. 
Magnifica  ed  elegante  è  la  gran  porta 
d'ingresso,  fra  quattro  colonne  di  ala- 
bastro di  ordine  corintio  con  in  fronte 
questa  iscrizione  del  Morcelli,  scolpita 
in  tavola  di  marmo. 


FERDINANDVS    IV. 

VTR1VSQVE    SICILIAE    ET    UIERVSALEM    REX 

B1BL10THECAM    A    CAROLO    PATRE    SVO    ISCII0ATAM 

ABS0LV1T    PVCL1CAVITQVE 

Armo  jidccoxxxiii. 


Sei  altre  porte  laterali  ne  aprono  le 
comunicazioni  con  diverse  parli  del 
museo,  ed  il  lume  che  vien  da  esse  e 
da  ventisei  finestroni,  non  lascia  nulla 
a  desiderare  pel  comodo  de' lettori,  e 
per  il  libero  corso  dell'aria.  Sul  pavi- 
mento vi  è  una  bella  meridiana  lun- 
ga cento  quattro  palmi  e  mezzo,  co- 
strutta nel  1791  dall'astronomo  Ca- 
selli e  da  Sebastiano  Grassi;  e  poi  due 
grandi  globi,  il  celeste  e  il  terrestre, 
del  famoso  Coronelli. 

Le  decorazioni  poi  di  questa  sala  , 
mentre  ebe  rallegrano  al  primo  volger 
di  occhio  lo  spettatore  con  la  sempli- 
cità delle  forme  e  con  gli  scelti  ornati 
della  gran  volta  artificiale  eseguita  con 
mirabile  maestria,  ricevono  egregio 
compimento  da  diciollo  dipinti  di  C.  B. 


Drago  che  abbelliscono  le  mura ,  e  del 
gran  quadro  della  soffitta  ,  opera  di 
Pietro  Lardellino  che  in  esso  ricorda- 
va la  fondazione  della  biblioteca  col 
motto  soprapposto. 

RECIIS  VIRTVTIBVS  FVUDATA   FELICITAS 

Primeggiano  nell'alto  del  gran  di- 
pinto in  medaglione  i  ritratti  de' so- 
vrani Ferdinando  e  Carolina  circon- 
dati dalle  regie  Virtù,  encomiati  dalla 
Fama  ,  e  coronati  dalla  gloria  ,  ìntan- 
tocbè  le  scienze,  le  lettere  e  le  arti, 
espresse  allegoricamente,  tributano  i 
loro  omaggi  a  chi  loro  fa  dono  di  tanti 
volumi  col  motto:  iacent  nisi  pateant. 
Ben  a  proposito  poi  sulle  due  grandi 
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porle  di  questa  sala  furon  collocati 
due  dipinti  dello  stesso  Drago  rappre- 
sentanti la  invenzione  delle  armi  da 
fuoco,  e  delle  nuove  artiglierie,  ed  al- 
tri sedici  quadri  minori ,  che  mettono 
in  mostra  le  gesta  di  Alessandro  duca 
di  Parma  nel  conquisto  e  governo  del 
Belgio,  tutti  sormontati  da  diciolto 
medaglioni  dipinti  a  color  d'oro  desti- 
nali ad  accogliere  i  ritratti  di  quei 
Napoletani  che  nelle  scienze  e  nelle 
lettere  maggior  celebrità  si  acquista- 
rono. 

Seltanlamila  volumi  a  un  bel  circa 
son  qui  collocati  in  doppio  ordine  di 
armadi ,  cominciando  dalle  scienze  sa- 
cre. Dopo  le  bibbie,  tra  le  quali  pri- 
meggiano le  quattro  principali  poli- 
glotte di  Àlcalà,  di  Anversa ,  di  Parigi 
e  di  Londra ,  e  dopo  i  biblici  interpreti 
e  commentatori ,  vengono  i  liturgici 
ed  i  sinodici,  indi  i  santi  padri  greci 
e  latini ,  la  teologia  e  le  sue  dipenden- 
ze ,  il  gius  canonico  cui  succede  il  drit- 
to pubblico  ed  il  civile.  Seguono  le 
altre  scienze,  dalle  filosoGche ,  alle 
politiche,  e  quindi  alle  economiche, 
alle  fìsiche,  alle  naturali,  alle  medi- 
che ,  alle  matematiche,  tanto  pure, 
quanto  applicate  alle  arti  belle  ed  agli 
utili  mestieri. 

Alle  scienze  succedono  trattati  di 
ogni  letteratura;  e  grammatici,  reto- 
ri, istituzioni ,  dizionari,  si  per  le  lin- 
gue antiche  che  per  le  moderne,  apro- 
no l'adito  allo  studio  degli  oratori  e 


de'  poeti  di  diverse  nazioni.  Poi  ti  si 
rappresenteranno  i  poligrafi,  che  non 
avrebbero  potuto  ridursi  ad  una  classe 
speciale,  per  le  loro  svariate  materie; 
inflne  gli  epistolograli. 

Precedono  la  storia  le  due  luminose 
sue  guide  la  geografia  e  la  cronologia , 
e  prendendo  principio  dalla  ecclesia- 
stica ,  tanto  generale  che  particolare , 
essa  fa  passaggio  alla  profana  dell'uno 
e  dell'altro  impero  ed  a  quelle  del- 
l'Italia, e  particolarmente  di  Napoli  e 
della  Sicilia,  e  delle  altre  nazioni  eu- 
ropee, tra  le  quali  non  mancano  lo 
maggiori  e  minori  collezioni,  sì  antiche 
che  recenti. 

Occupano  ampio  spazio  le  opere  e 
le  raccolte  varie  spettanti  all'  archeo- 
logia generale  e  speciale,  la  storia  let- 
teraria corredata  degli  atti  delle  più 
celebri  accademie,  e  de'  giornali  scien- 
tifici ,  e  letterari,  non  che  delle  biblio- 
grafie e  de'  cataloghi  delle  più  celebri 
biblioteche,  cui  vanno  uniti  in  buona 
copia  libri  genealogici,  diplomatici  e 
biografici  ,  ed  una  vasta  collezione 
di  opuscoli  miscellanei.  Chiudesi  cosi 
l'ordinamento  compiuto,  che  fu  dato 
alla  biblioteca  nella  gran  sala,  distri- 
buendovi con  bel  metodo  le  opere  per 
materie  in  centosedici  scaffali.  Di  essi 
cinquantadue  sono  indicati  coi  numeri 
romani  nel  primo  ordine  inferiore, 
sessantaquattro  nel  superiore,  al  qua- 
le si  ascende  di  lato  per  quattro  sea* 
lette  a  lumaca. 


108  citta'  di 

Alla  «Tran  sala  aggiungonsi,  nel  con- 
tiguo appartamento  che  volge  a  sini- 
s'ra  e  chiamasi'il  nuovo  braccio,  altre 
venti  belle  comode  camere,  talune 
delle  quali  comunicano  Ira  loro  pei 
vani  dello  grandiose  arcate,  con  vago 
artifizio  scompartite,  e  sostenute  da 
solidi  pilastri;  e  presentano  opportu- 
nissima  comodila,  per  la  collocazione 
degli  armadi.  Di  questa  nelle  prime 
sedici,  quali  a  mezzogiorno  sulla  fac- 
ciata principale  del  palazzo ,  quali 
corrispondenti  al  cortile  del  museo 
lapidario,  altre  sporgenti  alla  facciata 
orientale,  son  collocati  in  settantadue 
scaffali ,  i  libri  di  nuovo  acquisto ,  per 
lo  più  recenti,  ebe  fanno  continuazio- 
ne, e  compimento  a  quelli  della  gran 
sala;  ed  in  essi  scaffali  continua  la  nu- 
merazione dal  numero  65 ,  sino  al  1 48 
collo  stesso  metodo  e  colla  stessa  di- 
stribuzione delle  materie  adottate  nel- 
la gran  sala. 

La  parte  poi  più  preziosa  di  questa 
biblioteca  è  divisa  dal  resto  e  più  ge- 
losamente custodita.  In  due  sale  son 
raccolti  i  manoscritti  e  le  più  prege- 
voli edizioni.  I  mss.  son  collocati  or- 
dinatamente in  XIII  grandi  armadi 
con  reti  \  cioè  nel  I  e  II  i  codici  greci  ; 
nel  III  e  IV  i  codici ,  che  alla  biblio- 
teca latina,  tanto  dell' aureo  secolo, 
quanto  del  posteriore  appartengono. 
Vengono  poi  i  sacri  libri,  fra' quali, 
dopo  le  bibbie,  ne  offrono  di  molli 
pregevolissimi  nel  V  e  nel  VI  i  santi  pa- 
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dri,  i  concili,  i  liturgici,  i  teologici, 
ed  altri  scrittori  ecclesiastici  generali 
e  speciali.  Il  VII  contiene  innumere- 
voli quanto  pregiate  opere  spettanti 
alle  scienze  filosoficbe  antiche  e  medie 
ed  alla  filologia.  Le  storie  di  diverse 
nazioni,  luoghi ,  famiglie  ei  monu- 
menti chele  riguardano,  soprattutto 
per  Napoli  e  per  l'Italia,  tanto  per  le 
cose  sacre,  che  per  le  profane,  rendo- 
no oltre  ogni  credere  degni  di  molta 
considerazione  gli  armadi  VII!  e  IX. 
Chiude  l'XI  i  codici  di  varie  materie, 
che  alle  scienze  ed  alle  arti  apparten- 
gono, e  talune  storiche  collezioni.  >el 
XII  finalmente  son  custoditi  gli  auto- 
grafi, e  nel  XIII  i  codici  arabi,  per- 
siani, armeni,  chinesi,  insieme  con 
talune  opere  impresse  dai  gesuiti  a 
Pechino.  Tra  essi  primeggia  la  colle- 
zione cofla  riunita  in  venti  volumi  dal 
cardinale  Stefano  Borgia. 

Quanto  a' mss.,  tra  i  molli  che  me- 
riterebbero di  essere  per  ciascuna  clas- 
se qui  distintamente  indicali,  ci  baste- 
rà di  nominare  soltanto  una  bibbia  sa- 
cra e  latina  in  due  massimi  in  foglio 
di  carta  membranacea  del  secolo  XIII 
conosciuti  sotto  il  nome  di  bibbia  al- 
fonsina,  da  Alfonso  I.  di  Aragona  che 
li  donò  postillati  di  sua  mano  al  mo- 
nistero  di  Monteoliveto;  un  nuovo-te- 
slamento  greco,  ed  alcuni  ss.  padri, 
come  s.  Agostino,  s.  Girolamo,  s.  Gre- 
gorio magno,  tutti  codici  membranacei 
conosciuti  col  nome  di  codici  di  Troia, 
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paese  delle  Puglie;  la  seconda  parte 
delle  epistole  di  s.  Girolamo ,  codice 
membranaceo  del  secolo  VII  in  f.  scrit- 
to a  lettere  unciali  ;  i  libri  grammati- 
cali di  Flavio  Sosipatro  Carisio,  codi- 
ce membranaceo  del  secolo  VIII,emen- 
dato  da  Giano  Parrasio  ;  il  capo  IV  di 
Gargilio  Marziale  de  Pomis  tratto  da 
un  palimsesto  annotato  dal  cardinal 
Maio,  e  da  monsignore  Scotti;  il  codice 
membranaceo  farnesiano  di  Sesto  Pom- 
peo Festo,  pubblicato  in  Roma  da  Ful- 
vio Orsino  nel  1581 ,  poi  riveduto  da 
Ludovico  Arndts  e  da  Carlo  Odafredo 
Mueller  nel  1855;  il  codice  del  Per- 
rotti  contenente  trentadue  favole  ine- 
dite di  Fedro ,  pubblicato  nel  1809  dal 
Iannelli,  ei  due  codici  membranacei 
in  foglio  colla  Storia  naturale  di  Pli- 
nio, preziosissimi  per  la  calligraGa 
non  men  cbe  per  le  varianti.  Havvi 
altresì  un  Uffizio  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Flora,  ornato  di  vaghissime 
miniature,  cbe  rappresentano  diverse 
specie  di  fiori,  di  frutta  e  d'insetti; 
un  Breviario  in  4.  detto  di  Paolo  III 
decorato  di  elegantissime  dipinture; 
due  grandi  libri  corali  membranacei 
gr.  in  fol.,  con  bellissimi  dipinti,  che 
ne  abbelliscono  i  margini ,  e  finalmen- 
te tre  codici  della  divina  Commedia 
adorni  di  disegni  antichi.  Ma  niente  in 
tal  genere  si  può  paragonare  a  un  uf- 
fizio della  Madonna  scritto  di  lettera 
formata  dal  Monterchi,  con  le  storie 
fatte  di  minio  da  Giulio  Glovio,  (19) , 
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per  comando  di  Alessandro  cardinal 
Farnese. 

Tra  gli  autografi  vuoisi  rammenta- 
re :  Divi  Thomac  Jquinatis  Comment. 
in  D.  Dionysium  Areopag.  De  eoelesti 
Hicrareliia,  et  de  divinis  nomìnibus  , 
membranaceo  in  4.;  gli  studi  filologici 
del  Parrasio;  un  comento  inedito  su 
Dante  di  Francesco  da  Buti  ;  un  apo- 
grafo della  Gerusalemme  Liberata  po- 
stillata da  Torquato  Tasso:  ed  altre 
scritture  di  Egidio  da  Viterbo,  del  car- 
dinal Seripando,  di  Fabio  Giordano, 
di  Leonardo  da  Vinci,  di  Pirro  Ligo- 
rio,  di  Giovan  Battista  Vico,  di  Gian- 
vincenzo  Gravina  ,  di  Niccola  Fergola 
e  di  altri  uomini  illustri,  nazionali  e 
stranieri. 

Dopo  il  quale  cenno  ritornando  alle 
opere  messe  a  stampa,  merita  qualche 
particolar  menzionela  doviziosa  e  pre- 
gevolissima raccolta  delle  edizioni  del 
secolo  XV,  che  chiusa  in  tredici  arma- 
di, monta  a  circa  4000  volumi ,  e  che 
desta  ammirazione  pe'  primi  saggi  del- 
l'arte tipografica,  perii  numero  e  la 
bella  conservazione  degli  esemplari , 
e  per  la  rarità,  ed  il  merito  proprio 
delle  opero  e  delle  stampe  originali, 
che  tengon  luogo  di  codici  o  perduti  o 
difficili  a  consultarsi. 

Oltre  al  Catholicon  di  Giovanni  de 
Balbis  ,  un  magnifico  esemplare  del 
quale  offre  la  data  del  UGO  alma  in 
urbe  Macjuntina  impressum  ,  e  alla  fa- 
mosa Bibbia  sacra  maguntina  del  1  -tG2 
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in  due  volumi  in  fol.  in  pergamena, 
altre  edizioni  lor  sono  a  lato,  impresse 
tanto  in  Magonza  per  gli  stessi  tipo- 
grafi inventori  Fusi  e  Scheffer  ,  quan- 
to in  altre  città  della  Germania,  fin 
che  poco  dopo  di  là  movendo  Corrado 
Sweynheym  ed  Arnoldo  Pannartz  alla 
capitale  dell'orbe  cattolico  avviavansi 
ed  accolti  da'pp.  benedettini  in  Su- 
biaco  ,  ivi  nel  14G5  pubblicavano  il 
Lattanzio,  e  nel  1407  il  s.  Agostino 
De  civitate  Dei,  che  poi  nel  seguente 
anno  riproducevano  con  nuovi  tipi  in 
Roma,  tri  domo  Petri  de  Maximo.  Que- 
ste tre  insigni  opere  ,  che  onorano  le 
origini  tipografiche  italiane,  ammi- 
ransi  nella  regia  collezione  di  conser- 
va con  moltissime  di  quelle  che  i  me- 
desimi al  numero  di  12475  volumi  co- 
là impressero  sino  al  1472,  come  ri- 
sulta dal  prezioso  documento,  che  se 
ne  ha  al  principio  del  quinto  volume 
della  Bibbia  di  Niccolò  de  Lira  nel  ri- 
chiamo rassegnato  al  s.  p.  Sisto  IV  dal 
vescovo  di  Aleria,  dove  narra  la  lor 
mirabile  industria,  e  i  lavori,  e  l'uti- 
lità arrecata  alle  lettere.  Copiose  edi- 
zioni abbiamo  altresì  tanto  di  Udalrico 
Hahn,  di  Giorgio  Laver,  di  Giovan 
Filippo  deLignamine,  e  degli  altri  che 
in  Roma  si  stabilirono,  e  che  chiame- 
remo Romani,  quanto  di  Giovanni  e  di 
Vindelino  da  Spira,  di  Niccolò  Lenson  e 
di  ben  molti  altri  che  gettarono  le  basi 
della  veneta  tipografia  ,  venula  poi  in 
maggior  fama  per  opera  degli  Aldi. 


NATOLI 

Napoli,  ove  sotto  la  generosa  prote- 
zione della  novella  dinastia  aragonese 
in  singoiar  modo  le  greche  e  le  latine 
lettere  con  le  scienze  e  le  arti  belle 
fiorivano,  non  fu  l'ultima  ad  acco- 
gliere 1'  arte  tipografica.  Con  certa 
data  del  1471 ,  ne  abbiamo  i  primi  la- 
vori cioè:  Lectura  super  Codiccm,  au- 
clore  Bariholo  de  Saocoferrato — Lectu- 
ra super  Pandectas ,  auctore  Floriano 
de  s.Petro  —  De  usibus  feudcrum,  del 
nostro  Andrea  d' Isernia,  pubblicati 
da  Sisto  Riessinger,  che  da  Slraburgo 
era  stato  qui  chiamato  dal  re  Ferdi- 
nando I,  erede  fortunato  del  trono, 
non  meno  che  della  splendidezza  di 
Alfonso  in  prò  de' dotti.  Nata  con  si 
fausti  auspici,  tanto  prosperò  la  napo- 
litana  stampa  che  poco  dopo  già  pote- 
va gareggiare  con  qualsivoglia  altra 
per  le  edizioni  di  Arnaldo  di  Brussel- 
la,  Iodoco  Hoensteyn,  Bertoldo  Rying, 
Mattia  Moravo,  Errico  Alding,  Fran 
cesco  del  Tuppo,  Cristiano  Preller. 
Ajolfo  de  Canlono  che  qui  fiorirono,  e 
per  quegli  artisti ,  che  alla  fine  del  XV 
e  nel  seguente  secolo  ne  sostennero  il 
decoro.  Oltre  le  tre  anzidette  opere 
sono  da  mettere  in  mostra  a'  dotti 
amatori  le  seguenti  napolitane  edizio- 
ni: S.  Hieronymi  Epistolae  (IS'eapoli 
apud  Riessinger,  sine  ulla  nota)  voi.  II. 
infoi.  —  Constitutiones  regni,  curante 
Marino  de  Caramanico.  Aeapoli,  per 
Sixtum  Riessinger  1472  infoi.  —  Pa- 
ridis  de  Puteo.  De  Syndacatu  officia- 
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lfam.  Ibidem,  1 173  in  fol.  —  D.  Iunii 
luvcnalis  Sahjrae,  s.  u.  n.  in  8.  fol. 
78  —  Riessinger  vindicalae  —  lunianì 
Maii  De  priscorum  proprietate  verbo- 
rum  Ncapoli,  per  Mathiam  Moravum, 
1475  in  fol.  —  S.  Auguslini  de  civitate 
Bei.  Ncapoli,  1477  in  fol.  —  Dante  le 
cantiche  della  Divina  Commedia.  Ibi- 
dem, Moravus,  1477  in  4.  —  Scnccae 
opera.  Neapoli,  1475  infoi. — Plinti 
Epislolae ,  edente  luniano  Maio.  Nea- 
poli, 1477  in  fol.  —  Roberti  Caraccioli 
De  timore  divinorum  judiciorum  con- 
ciones.  Neapoli,  per  Arnaldum  de  Bru- 
xella,  1475  in  fol.  —  Pandectae  medi- 
cinae,  sive  opus  pandectarum  medicinae 
Matthaei  Silvatici  cum  praefactione 
editoris  angeli  Catonis  Supinatis  de 
Benevento,  ad  Ferdinandum  Siciliae 
Regem.  Neapoli  1474  in  fol. —  Libcl- 
lus  de  mirabilibus  civitatis  Puteolo- 
rum  etc.  Neapoli,  1475  in  4. — M.  Ma- 
nila Astronomicon,  Neapoli,  per  Io- 
docum  Hocnsteyn ,  in  4.  —  Ioannis 
Mesue  Practica  de  medicinis  partico- 
larium  egritudinum.  Neapoli  per  Dom. 
Bertoldum  Rying  de  argentina  ,  1575 
in  fol.  excmplar  mutilum  in  fine  — 
Christiani  Proliani  opera  (astrono- 
mica) Parthenope  impressum  per  Mag. 
Henricum  Jlding,  1477  in  4. — Nicolai 
Perrotti  Rudimcnta  gramatices.  Nea- 
poli per  Mag.  Frane,  de  Dino  Florent. 
1479  in  4.  — Franchini  Calori  Opus 
musicae.  Neapoli ,  per  eumdem ,  1480 
in  4.  ristampalo  in  Milano  nel  1492, 


ed  in  Brescia  nel  149G  —  Alberto  Ma- 
gno della  conservatone  della  sanità  del- 
lomo.  Neapoli ,  ope  ac  impcnsa  D.  Be- 
rardini  de  Gerardinis  (curante  Fran- 
cisco Tuppo  )  1478  in  fol.  —  Aesopi 
vita  et  fabulae  traduzione  con  conienti 
con  6G  belle  figure  intagliate  in  legno, 
1485  in  fol.  Processo  de  Baroni.  Nea- 
poli (  curante  Tuppo)  die  XIV  Iglii 
1487  in  fol.  — Fidelis  traductio  in  for- 
mani  impressa. . .  extraeta  de  originali 
processu  Baronum  etc.  Neapoli,  die  ul- 
timo Iunii  1488  in  fol.  —  Copia  pro- 
cessus  coniurc  nonnullorum  titulatorum 
et  Baronum  etc.  Neapoli ,  (  curante 
Tuppo)  die  xvn  Dccembris  1488  in 
fol. — Marino  donata  Angioinese  (o 
Anglonese)  Poema  in  terza  rima  inti- 
tolato il  Giardeno,  Napoli,  per  Cri- 
stiano Preller,  1490  in  fol.  —  Giuliano 
Perleone ,  Poesie,  o  Canzoneri...dato 
in  luce  ad  persuasione  et  mandato...  de 
D.  Federico  d' Ar agonia  P.  Daltamu- 
ra...  Napoli,  per  Ajolfo  de  Cantono  da 
Milano,  1492  in  4.  —  Leonardo  Bruni 
Aretino  Aquila  volante,  Napoli ,  Can- 
tono, 1492  in  fol.  Zacharie  Lilii  Vi- 
centini De  situ  orbis.  Ncapoli  per  Can- 
tonum,  149G,  in  fol.  Vi  sono  ancora 
di  molte  edizioni  del  secolo  XV  non 
men  rare,  che  belle,  fatte  in  Aquila , 
in  Capua,  ed  in  Gaeta,  per  cui  si  ac- 
crescono le  ricchezze  tipografiche  na- 
politane  ;  ne  vi  mancano  varie  edizioni 
ebraiche  pubblicate  in  questa  metro- 
poli. 
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Chi  poi  volesse  più  ampie  notizie  sì 
de' manoscritti  come  delle  edizioni  del 
secolo  XV,  per  le  quali  è  tanto  cele- 
brata la  real  biblioteca,  potrebbe  at- 
tingerle dal  J'rodromus  ad  anecdota 
graeca  et  latina  Sebi.  Neap.  dell'  An- 
dres,  e  da' seguenti  volumi  pubblicali 
dai  regi  bibliotecari;  Codices  Gratti 
Mss.  regiae  Bibliotecae  Borbonicae  de- 
scritti atque  illustrati  a  Salvatore  Cy~ 
rillo.  Tomus  1,  Reapoli  ex  regia  Typo- 
graphia,  182G  in  U.  Tomus  li,  ibid. 
1852.  Catalogna  Bibliothccae  Latinae 
veteris  et  classicae  Manuscriptae  quae 
in  regio  Neapolilano  Museo  Borbonico 
adservatur  descriptus  a  Cataldo  Jan- 
nellio.  Reapoli  ex  regia  Typogra- 
phia  1827  in  li.  Codicum  sacculo  XV 
imprcssorum ,  qui  in  regia  Biblioteca 
Borbonica  adservanlur  Catalogus  ordi- 
ne alfabetico  digestus,  notisque  biblio- 
graphicis  illustratili  labore  et  industria 
F.  Francisci  de  Licteriis.  Tomus  I 
et  II,  Reapoli  1828  infoi.— Tomus III, 
ibid.  — Tomus  IV,  ibid.  1840. 

Rella  slessa  sala,  ove  conservansi  le 
edizioni  del  secolo  XV,  trovasi  mede- 
simamente le  collezioni  de' più  celebri 
tipografi  posteriori ,  i  cui  nomi  saran- 
no sempre  in  onore  e  pregio  appo  i 
dotti ,  dal  vecchio  Aldo  a'  Bodoni  e 
Didot,che  con  fervida  emulazione  pro- 
movendo lo  splendore  dell'  arte  negli 
ultimi  tempi,  modestamente  gareggia- 
vano noli' encomiarsi  a  vicenda. 

La  serie  delle  edizioni  aldine  tiene 
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il  primato  cominciando  dalla  gramma- 
tica greca  del  Lascari,  e  continuando 
sino  a  quelle  di  Aldo  il  giovine:  se  ne 
contano  oltre  gli  ottocento  volumi 
collocati  in  due  grandi  armadi.  In  al- 
tri due  sono  le  principali  edizioni  dei 
Ciunti,  degli  Stefani,  de'Grili,  e  degli 
Elzeviri  ;  cui  fan  seguito  quelle  dei 
Comini,  e  le  altre  recenti  de'Didot, 
de'Eardou,  de'Baikerville,  de'Foulis. 
degl'Ibarra,  del  Monforte,  del  Capur- 
ro.  Neil'  ultimo  armadio  conservasi 
riunita  a  decoro  della  tipograOa  italica 
la  compiutissima  collezione  Bodonia- 
na, quella  medesima  che  il  beneme- 
rito artista  accuratamente  formata 
avea  egli  stesso,  e  data  in  dono  al  suo 
illustre  amico  Francesco  Bosaspina  , 
corredata  di  tutti  i  fogli  e  stampe  vo- 
lanti che  per  lui  furono  impresse.  Rè 
mancano  \\  Pater  noster  in  CLV  lin- 
gue, ed  i  Testacei  delle  due  Sicilie  del 
Foli,  con  rami  colorali  sotto  gli  occhi 
dell'  autore,  che  Bodoni  non  avea  po- 
tuto regalare  al  suo  amico,  perchè 
pubblicali  a  conto  altrui,  né,  il  famoso 
Manuale  tipografico^  capolavoro  della 
somma  di  lui  perizia ,  ne  le  altre  opere 
pubblicate  dalla  vedova  del  grande 
uomo,  morlo  nel  1812. 

Due  papiri  diplomatici  del  quinto 
secolo  meritano  anche  gli  sguardi  dei 
dolli.  Il  primo,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  papiro  gotico  ravennate,  che 
porta  la  data  del  551  ,  fu  dato  in  luce 
la  prima  volta  da  monsignor  Sabbati- 


no  nel  suo  calendario  napolitano  ,  e 
destò  l'erudita  curiosità  dell'accade- 
mia reale  di  Upsal,  e  del  dotto  Ihre, 
il  quale  ne  illustrò  le  quattro  sotto- 
scrizioni gotiche.  Riprodotto  poscia  in 
Roma  nel  1805,  da  monsignor  Mari- 
ni, è  stato  recentemente  trascritto  con 
esaltissima  diligenza,  ed  accuratamen- 
te pubblicalo  dal  dottor  Massman  a 
Monaco  nel  1835.  E  questo  l'unico 
monumento  in  caratteri  gotici,  che 
rimane  in  Italia,  distrutto  essendosi  e 
perduto  già  l'altro  cbe  conservavasi 
in  Arezzo,  e  che  fu  rapito  furtivamen- 
te nell'ultima  invasione  francese,  sen- 
za essersene  più  avuto  contezza.  I/al- 
tro papiro  è  del  pari  importante,  come 
l'unico  monumento  in  questo  genere 
del  re  Teodorico,  pubblicalo  dallo 
slesso  Marini. 

Insomma  la  biblioteca  possiede  du- 
genlomila  volumi  a  un  bel  circa  ,  e  si 
aumenta  ogni  dì  perchè  il  Re  compia- 
cesi  di  crescerne  lo  splendore,  a  glo- 
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ria  de' suoi  avi,  che  la  crearono  e  la 


dotarono. 

REAL  ISTITUTO  DI  BELLE  ARTI 

Il  real  palazzo  degli  studi  oltre  al 
museo  borbonico  ed  alla  biblioteca, 
racchiude  il  reale  istituto  di  belle  arti. 
Fin  dai  tempi  di  Carlo  III  furono  in 
Napoli  pubbliche  scuole  di  disegno,  le 
quali  riordinale  addì  2  di  marzo  1822 
e  poste  solto  la  vigilanza  di  un  diret- 
tore ,  acquistarono  il  nome  di  Real 
istituto  di  belle  arti.  Esso  è  partilo 
in  dieci  sludi,  cioè:  1.  di  disegno, 
2.  di  pittura,  3.  di  scoltura,  4.  di 
architettura,  5.  di  prospettiva,  6.  di 
ornalo  ,  7.  di  paesaggio,  8.  d'incisio- 
ne in  rame,  9.  d'incisione  in  pietre 
dure,  10.  di  notomia  applicata  alle 
arti.  Questi  studi  sono  affidali  ad  al- 
trettanti professori  ordinari,  che  han- 
no degli  onorari  per  coadiutori. 
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NOTE 


(1)  Filippo  V  ,  re  di  Spagna  nipote  <li 
Luigi  XIV,  secondo  figlio  di  Luigi  ,  del- 
fino di  Baviera  nacque  a  Versailles,  ai  19 
dicembre  1683  ,  porlo  da  prima  il  titolo 
di  duca  d'  Augiò  e  fu  chiamato  alla  co- 
rona di  Spagna,  ai  2  di  ottobre  1700  pel 
testamento  di  Carlo  II  ultimo  re  del  ra- 
mo austriaco.  Egli  avea  un  ottimo  carat- 
tere perfezionato  da  una  eccellente  edu- 
cazione ,  ed  il  suo  spirito  formato  dalle 
istruzioni  profonde  di  suo  avo.  Non  è  no- 
stra intenzione  intrattenerci  sulle  batta- 
glie che  dovette  sostenere  o  che  intra- 
prese ,  degli  atti  generosi  o  crudeli,  del 
l'accrescimento  o  diminuzione  dei  suoi 
domini  5  ma  solo  accennare  che  Filippo 
condusse  in  seconde  nozze  Elisabetta  Far- 
nese, principessa  ereditaria  di  Parma,  la 
quale  mercè  il  suo  spirito  collo  elevato, 
ed   i   suoi  talenti  ha  meritalo  di  essere 


annoverata  tra  le  regine  celebri  della 
Spagna. 

Filippo  morì  ai  9  luglio  1746  in  eia 
di  anni  63  dopo  un  regno  di  46:  egli  fu 
pianto  da' suoi  sudditi. 

(2)  E  scritto  coli'  inchiostro  ed  in  ca- 
rattere greco  minuscolo  verso  il  secondo 
o  terzo  secolo  di  nostra  salute  ;  presenta 
tredici  intere  colonne  di  lettere,  ventidue 
Ira m menti ,  e  sì  nelle  prime  che  nelle  se- 
conde havvi  un  elenco  de'  nomi  di  alcuni 
operai  ,  che  attesero  a  costruire  le  dighe 
e  gli  acquedotti  necessari!  a  frenare  ri- 
nondazione  del  Nilo.  Si  sa  che  senza  que- 
sti argini  ,  il  re  de'  fiumi  abbandonalo  al 
suo  corso  lungi  di  fecondare  il  terreno 
rendevalo  sterile.  Quindi  Erodoto  trae 
1'  origine  delle  dighe  ,  aggiungendo  che 
quelle  vicino  a  Meufi  venivano  attribuite 
a  M  mele  primo  re  di  quel  paese,  e  che  i 


N  0 
persiani  ne  avevano  gran  cura  affinchè 
tinta  la  città  non  ne  restasse  inondata.  Il 
padre  della  storia  mentova  due  acque- 
dotti ,  1'  uno  de'  quali  portava  le  acque 
dell'  Egitto  nel  lago  di  Meri  ,  1'  altro  nel 
Mar  rosso.  La  costruzione  degli  argini  e 
degli  acquedotti  giunse  alla  maggior  per- 
fezione sotto  gli  ordini  del  secondo  pre-  ' 
l'etto  augustale  Petronio  ;  talché  tutto 
l'Egitto  rimaneva  fecondato  dal  Nilo  an- 
che quando  la  sua  inondazione  non  fosse 
giunta  al  bramato  punto.  Laonde  tutti  i 
sovrani  egizi  ebbero  gran  cura  di  que'la- 
vori  e  Sabia  re  di  Etiope  fece  una  legge 
in  vigor  della  quale  taluni  condannati 
dovessero  espiar  la  loro  pena  costruendo 
le  dighe.  Fra  i  debili  di  che  è  parola  nel 
digesto  leggesi  :  Si  aggeribus  Nili  noci- 
tum  sit  ;  e  nel  codice  Teodosiano  :  De 
aggeribus  Nili  non  rumpendis  :  percioc- 
ché i  romani  punivano  coloro  che  gli  ar- 
gini demolissero  ,  o  che  vi  praticassero 
delle  aperture  per  fare  inalbare  i  loro 
campi  dalle  acque  del  Nilo  prima  della 
mondazione. 

Tutta  la  scrittura  di  questo  papiro  è 
divisa  in  molle  linee,  di  cui  le  sole  prime 
iei  contenute  nelle  colonne  sono  intere. 
Di  queste  quella  che  va  innanzi  vi  dà  i 
nomi  de1  lavoratori  delle  dighe  ,  le  rima- 
nenti cinque  i  nomi  de'  lavoratori  degli 
acquedotti.  E  come  cotesti  uomini  sono 
delti  lavoratori  di  Tepline  e  di  Fogetnc, 
può  ben  credersi  essere  stali  costoro  al- 
trettanti prefetti  destinali  a  delti  lavori  , 
e  chiamali  a'  tempi  di  Teodosio  i  ragio- 
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nieri  degli  argini  Xoyoypx^ot  tav  x»fjn*- 
r»v  soldati  scelti  dal  prefetto  d'Egitto. 
Pertanto  noi  taceremo  che  Fogemee  Te- 
plime  potrebbero  indicar  pure  i  posses- 
sori de'  territorii  dove  si  facevano  di  tali 
opere ,  e  che  obbligati  dalla  legge  a  farli 
a  proprie  spese  ne  presentavano  poi  la 
nota  al  Magistrato. 

(3)  Ecco  tradotta  una  delle  colonne  che 
si  conservarono  quasi  intere. 

Colonna  1  VEnso  / .  Catalogo  di  co- 
loro che  lavorano  per  le  dighe  e  pei  ca- 
nali di  Tepline  dal  10  di  Mechirfó  feb- 
braio) fino  agli  undici }  cioè  di  operai 
CLXXXI.  2.  Serapione  figliuol  di  Sto- 
toeleo ,  nipote  di  Cheremone,  la  cui  ma- 
dre è  Tanapnache.  3.  Proto  fratello  di 
lui ,  figliuolo  della  s lessa  madre.  5.  Po- 
naie  figliuolo  di  Eracleo  e  d"1  Irene. 
6.  Corace  schiavo  di  .  .  la  cui  madre 
è  ...  j.  Protei  di  padre  incerto  la  cui 
madre  è  Eraclea.  8.  Serapione  schiavo 
di  Eudemone.  Q.  Palliati  figliuolo  di 
Cheremone  la  cui  madre  è  Tapnache. 
1 1 .  C roncone figliuol  di...  la  cui  madre 
è  Taesi.  12.  Annete...  la  cui  madre  è... 

(4)  Senofonte  Cyropaed.  IV.  7. 

(5)  Senofonte  ibid.  VII.  27. 
(0)  Cyropaed.  VI.  7. 

(7)  Vedi  Muradgea  d' Ohsson  Geschi- 
chle  der  altesten  Persien  ibers  von  Rint. 
p.  18G  Herbellot  B.  A.  T.  I.  p.  426  reg. 
MaUers  Werkes  Vili.  227. 

(8)  Herbclot  Bibl.  Or.  p.  200  215. 

(9)  Plutarco.  Parali,  pag.  308. 

(10)  Curzio  III.  45. 
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(11)  Diodoro  ,  loc.  cit.  e.  3'*. 

(12)  Geschichte  der  Glasmalcrci ,  von 
ihrer  Ursprung  bis  ciuf.  d.  neueUe  Zeit. 
B.  iv.  S.  79. 

(13)  Parve  dapprima  al  cav.  Quaranta 
che  rpuesto  arnese  potesse  essere  un  fla- 
gello da  battere  le  spighe. 

(1  h)  Forse  potrebbe  essere  anche  una 
Falce. 

(15)  Georg.  1 ,  1G0. 

Dicendum  et  quae  sint  duris  agrestibus  arma. 
Qneis  sine  nec  potuere  seri  nec  surgere  messcs, 
Vouiis  et  inllexi  primuin  grave  robur  aratri. 

(16)  Potrebbe  anche  questa  specie  di 
coltello  essere  il  bucentron  ossia  l' islru- 
menlo  da  stimolare  i  buoi. 

(17)  Vuol  notarsi  che  nella  pompa  di 
un  Tolommeo  descritta  da  Filosseno  un 
uomo  alto  della  persona  con  grosso  cor- 
no in  mano  simboleggiava  1'  anno,  e  che 
una  bellissima  donzella  chiamala  Clino 
fu  rappresentala  con  un  corno  in  mano  , 
in  un  modo  simile  a  quello  in  che  veg- 
giàmouna  delle  giovinette  di  questa  tazza. 

(18)  Arsi  noe  lece  giurare  Cerauno  sul- 
l'altare di  Giove  che  avrebbe  rispettato 
i  figliuoli  di  lei. 

(19)  Ci  serviamo  delle  medesime  parole 
del  Vasari  che  fa  una  minuziosa  descri- 
zione. 

«Ricevutone  l'incarico  D.Giulio  Clovio 
volle  che  quest'opera  fusse  l'estremo  di 
sua  possa,  vi  si  mise  con  tanto  studio  e  di- 
ligenza ,  che  nitro' altra  fu  mai  falla  con 
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maggiore  ,  onde  ha  condotto  col  pennello 
cose  tanto  stupende,  che  non  par  possi- 
bile vi  si  possa  con  1'  occhio  ah  con  la 
mano  arrivare.  Ila  spartito  cpie-.la  sua 
fatica  don  Giulio  io  ventisei  storielle,  due 
carte  a  canto  1'  una  all'altra  ,  che  è  la 
figura  ed  il  figuralo,  e  ciascuna  sl'.i  ietta 
ha  l'ornamento  attorno,  vario  dall'altra, 
con  figure  e  bizzarrie  a  proposilo  della 
storia  che  egli  tratta,  né  vo' che  mi  paia 
fatica  raccontarla  brevemente  ,  attesoché 
ognuno  non  le  può  vedere.  Nella  prima 
faccia,  dove  comincia  il  mattutino,  è  l'an- 
gelo che  annunzia  la  Vergine  Maria,  con 
una  fregiatura  nell'ornamento  piena  di 
putlini  che  sono  miracolosi,  e  nell'altra 
storia  Esaia  che  parla  col  re  Achaz.  Nella 
seconda,  alle  laude  ,  e  la  visitazione  della 
Vergine  a  Elisabetta,  che  ha  l'ornamento 
fiuto  di  metallo:  nella  storia  dirimpetto  è 
la  Justizia  e  la  Pace  che  si  abbracciano. 
A  prima  è  la  natività  di  Cristo  ,  e  dirim- 
petto nel  Paradiso  terrestre  Adamo  ed  Eva 
che  mangiano  il  pomo,  con  ornamenti 
l'uno  e  l'altro  pieni  d' ignudi  ed  altre  fi- 
gure ed  animali  ritratti  di  naturale.  A  ter- 
za vi  ha  fallo  i  pastori  che  l'angelo  ap- 
pai- loro  ,  e  ,  dirimpetto  la  Tibui  tina  si- 
billa che  mostra  a  Ottaviano  imperatore 
la  Vergine  con  Cristo  nato  in  Cielo,  ador- 
no 1'  uno  e  1'  altro  di  fregiatura  e  figure 
varie  tutte  colorite,  e  dietro  il  ritratto  di 
Alessandro  Magno  ,  ed  Alessandro  cardi- 
nal Farnese.  A  sesta  vi  è  la  circoncisione 
di  Cristo  dov'  è  ritratto  ,  per  Simeone  , 
papa  Paolo  III,  e  dentro  alla  storia  il  ri- 
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tratto  della  Mancina  e  della  Sellimia,  gen- 
tildonne romane,  che  furono  di  somma 
bellezza,  ed  un  fregio  bene  ornato  adorno 
quello  che  fascia  parimente  col  medesi- 
mo ordine  l'altra  storia,  che  gli  è  a  can- 
to, dov'  è  S.  Gio.  Battista  che  battezza 
Cristo  ,  storia  piena  d' ignudi.  A  nona  vi 
ha  fatto  i  Magi  che  adorano  Cristo  ,  e  , 
dirimpetto  ,  Salomone  adorato  dalla  re- 
gina Saba  ,  con  fregiature  all'  una  e  al- 
l' altra ,  ricche  e  varie,  e  dentro  a  questa 
da  pi?-,  condotta  di  figure  manco  che  for- 
miche ,  tutta  la  festa  di  Testacelo ,  che  è 
cosa  stupenda  a  vedere  che  sì  minuta  co- 
sa si  possa  condur  perfetta  con  una  punta 
di  pennello  ,  che  e  delle  gran  cose  che 
possa  fare  una  mano,  e  vedere  un  occhio 
mortale  j  nella  quale  sono  tutte  le  livree 
che  fece  allora  il  cardinale  Farnese.  A  ve- 
spcro  è  la  nostra  Donna  che  fugge  con 
Cristo  in  Egitto  ,  e  dirimpetto,  è  la  som- 
mersione di  Faraone  nel  mar  rosso  }  con 
le  sue  fregiature  varie  da'lali.  A  compieta 
è  l' incoronazione  della  nostra  Donna  in 
Cielo  con  moltitudine  d'angeli  ,  e  dirim- 
petto nell'  altra  storia  Assuero  che  inco- 
rona Ester  ,  con  le  sue  fregiature  a  pro- 
posito. Alla  messa  della  Madonna  ha  posto 
innanzi  una  fregiatura  finta  di  cammeo  , 
che  è  Gabriello  che  annunzia  il  Verbo 
alla  Vergine  ,  e  le  due  storie  sono  la  no- 
stra Donna  con  Gesti  Cristo  in  collo  ,  e 
nell'altra  Dio  Padre  che  crea  il  Cielo  e 
la  terra.  Dinanzi  a' salmi  penitenziali  e 
la  battaglia  ,  nella  quale  ,  per  comanda- 
mento di  David  re  j  fu  morto  Uria  Eteo  , 
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dove  sono  cavalli  e  gente  ferita  e  morta, 
che  è  miracolosa  5  e  ,  dirimpetto  nell'al- 
tra storia  ,  David  ,  in  penitenza  ,  con  or- 
namenti ed  appresso  grotteschine.  Ma  chi 
vuol  finire  di  stupire  guardi  nelle  litanie, 
dove  minutamente  ha  fatto  un  intrigo  con 
le  lettere  de'  nomi  de'santi,  dove  di  sopra 
nella  margine  è  un  cielo  pieno  di  angeli 
intorno  alla  santissima  Trinila  ,  e  di  ma- 
no in  mano  gli  apostoli  e  gli  altri  santi  , 
e  dall'  altra  banda  seguita  il  cielo  con  la 
nostra  Donna  e  tutte  le  sante  vergini  j  nella 
margine  di  sotto  ha  condotto  poi  di  mi- 
nutissime figure  la  processione  che  fa  Ro- 
ma per  la  solennità  del  corpo  di  Cristo  , 
piena  di  ofliziali  con  le  torce  ,  vescovi  e 
cardinali,  e'1  Santissimo  Sacramento  por- 
tato dal  papa  ,  con  il  resto  della  corte  e 
guardia  de'  Lanzi  ,  e  finalmente  Castello 
Sant'  Agnolo  che  tira  artiglierie  ;  cosa 
tutta  da  fare  stupire  e  maravigliare  ogui 
acutissimo  ingegno.  Nel  principio  dell'ol- 
ficio  dei  morti  sono  due  storie  :  la  Morte 
che  trionfa  sopra  tutti  i  mortali  potenti 
di  stati  e  regni ,  come  la  bassa  plebe  ;  di- 
rimpetto ,  nell'  altra  storia  ,  è  la  resurre- 
zione di  Lazzaro  ,  e  dreto  la  Morte  che 
combatte  con  alcuni  a  cavallo.  Neil'  ofll- 
zio  della  croce  ha  fatto  Cristo  crocifisso  , 
e  dirimpetto  Moisè  ,  con  la  pioggia  delle 
serpi  ,  e  lui  che  mette  in  allo  quella  di 
bronzo.  A  quello  dello  Spirito  Sauto  e 
quando  gli  scende  sopra  gli  apostoli  )  e  , 
dirimpetto  ,  il  murar  la  torre  di  Babilo- 
nia da  Nenibrot.  La  quale  opera  fu  con- 
dotta con  tanto  studio  e  fatica  da  don  Giù- 
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lio  nello  spazio  di  nove  anni ,  che  non  si 
potrebbe  ,  per  modo  di  dire,  pagaie  que- 
st' opera  con  alcun  prezzo  giammai,  e 
non  è  possibile  vedere  per  tulle  le  storie 
la  più  strana  e  bella  varietà  di  bizzarri 
ornamenti ,  e  diversi  alti  e  positure  di 
ignudi,  mascbi  e  femmine,  studiali  e  ben 
ricerchi  in  tulle  le  parli  ,  e  poste  cou 
proposito  attorno  i  detti  fregi  per  arric- 
chirne quell'opere  :  la  quale  diversità  di 
cose  spargono  per  tutta  quell'opera  tanta 
bellezza  ,  che  ella  pare  cosa  divina  e  non 
umana  ,  e  massimamente  avendo  cou  i 
colori  e  con  la  maniera  fallo  sfuggire  ed 
allontanare  le  figure  ,  i  casamenti ,  ed  i 
paesi,  con  tulle  quelle  parti  che  richiede 
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la  prospettiva  e  con  la  maggior  perfezio- 
ne che  si  possa  ,  intanto  che  ,  così  d'  ap- 
presso come  lontano  ,  fanno  restar  alcun 
maraviglialo,  e  per  non  dire  nulla  di 
mille  varie  sorli  d'  alberi  tanto  ben  fatti, 
che  paiono  fatti  iu  Paradiso.  Nelle  storie 
ed  invenzioni  si  vede  disegno,  nel  compo- 
nimento ordine,  varietà  e  ricchezza  negli 
abili  ,  condotti  con  sì  bella  grazia  e  ma- 
niera ,  che  par  impossibile  siano  condotti 
per  mano  d'  uomini.  Onde  possiam  dire 
che  don  Giulio  abbia  ,  come  si  disse  a 
principio  ,  superato  in  questo  gli  antichi 
e  moderni ,  e  che  sia  stato  a'  tempi  uosui 
un  piccolo  e  nuovo  Michelaguolo. 
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OSPEDALE 

L'  arciconfraternila  sotto  il  titolo 
della  SS.  Trinità  de' pellegrini  e  con- 
valescenti, ebbe  origine  in  Roma  nel- 
l'agosto del  1548  ,  e  la  sua  istituzione 
era  di  soccorrere  i  poveri  ;  perciò  nel 
principio  dicevasi  della  SS.  Trinità  del 
sussidio,  e  vi  erano  ammesse  persone 
dell'uno  e  dell'altro  sesso.  Nella  ri- 
correnza dell'anno  santo  del  1550, 
primo  del  pontificato  di  Giulio  III,  era 
straordinario  il  concorso  de' pellegrini 
per  visitare  le  basiliche;  e  giacevano 


in  gran  numero  stanchi  ed  infermi, 
privi  di  ricovero  sotto  i  porticati  e  nel- 
le piazze.  Fu  allora  che  la  carità  di 
quei  pii  tolse  a  sovvenirne  i  bisogni, 
ad  ospitarli  in  case  a  pigione  e  nelle 
proprie, guidandoli  processionalmente 
nella  visita  de' santi  luoghi.  Troviamo 
scritto  nello  statuto  che  ricevevansi 
allora  fino  a  seicento  pellegrini  il  gior- 
no, e  spesso  lunghe  confraternite  e 
compagnie.  Alla  porta  vi  erano  dei 
confratelli  versati  nelle  lingue  per  no- 
tarne i  nomi  e  riconoscere  le  loro  car- 
te. Vestiti  di  sacco  rosso,  come  al 
presente,  in  segno  della  carità,  lava- 
vano ed  asciugavano  loro  i  piedi,  e  li 
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servivano  nelle  tre  mense  che  giornal- 
mente s'  imbandivano.  Le  pellegrine 
erano  servite  dalle  sorelle.  Cessato 
l'anno  santo  e  venuto  meno  il  concorso 
de'  pellegrini ,  si  volsero  in  soccorso 
de' convalescenti  usciti  dagli  ospedali. 
Nel  1559  ottennero  una  chiesa  propria 
e  nel  15G0  da  Pio  IV  la  confermazione 
dei  regolamenti  con  moltissimi  privi- 
legi. 

Questa  istituzione  dal  canonico  Giu- 
lio Cesare  Mariconda  cavaliere  napoli- 
tano venne  in  Napoli  introdotta  verso 
il  1574  (1),  e  fu  esercitata  prima  nella 
chiesa  di  s.  Arcangelo  a  Baiano,  poi  in 
quella  di  s.  Pietro  ad  Aram.  Ora  per 
la  identità  di  quest'opera  con  quella 
di  Fabrizio  Pignatelli,  Camillo  Pigna- 
telli  suo  nipote,  e  gli  esecutori  testa- 
mentari della  volontà  di  lui,  con  istro- 
menlo  degli  8  agosto  1582  cedettero 
ai  fratelli  il  luogo,  la  chiesa  e  gli  an- 
nui ducati  1500,  col  peso  dell'ospedale 
e  dell'emolumento  a'preti  che  si  riser- 
barono di  elegger  essi.  In  segno  di  gra- 
titudine venne  da'fratelli  stabilito  che 
dal  quel  tempo  innanzi  i  duchi  di  Mon- 
teleone  fossero  superiori  ossia  primi- 
ceri perpetui  dell'opera,  che  in  ogni 
Candelaja  si  offrisse  loro  dodici  libbre  di 
cera ,  e  che  al  divieto  di  ascriversi  so- 
relle e  dare  ingresso  a  donna  qualun- 
que nel  coro  de'fratelli  si  facesse  in 
perpetuo  eccezione  per  le  duchesse  di 
Montelconc.  Nel  luogo  donalo  i  fra- 
telli   eressero  subito    un  oratorio  e 
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1'  Ospedale  ,  ebe  poi  man  mano  per  lo 
numero  de'fratelli  e  perla  pietà  altrui 
si  vide  innalzato  a  tanto  splendore  che 
a  giusto  titolo  risveglia  l'ammirazione 
dell'universale.  Veramente  la  cura  de- 
gli infermi  non  è  sola  prescritta  dallo 
statuto.  A  norma  di  essi  i  fratelli  sono 
ancora  obbligali  a  dar  ricovero  per 
tre  giorni  interi  a' pellegrini  poveri  e 
che  viaggiassero  per  divozione,  ser- 
virli a  cena  e  lavar  loro  i  piedi:  racco- 
gliere i  convalescenti  usciti  dagli  spe- 
dali, fossero  anche  fratelli  o  sorelle 
bisognose,  e  servirli  di  propria  perso- 
na: a  liberare  ogni  anno  un  incarce- 
rato per  debiti  :  a  distribuire  doti 
quando  al  luogo  se  ne  trovasse  fatto 
legato  :  ad  assistere  i  fratelli  ed  i  be- 
nefattori moribondi ,  accompagnarne 
i  corpi  alle  sepolture,  e  cosi  quelli  dei 
pellegrini  poveri  che  morissero  in  cit- 
tà: e  finalmente  a  comporre  dissidi  tra 
fratelli.  E  tutte  queste  opere  sin  dai 
tempi  dell'Eugenio  si  facevano  con 
grandissima  edificazione,  e  sono  state 
sempre  con  ardore  continuate,  come 
affermano  i  posteriori  scrittori. 

Dopo  il  1805  questo  pio  stabilimen- 
to ha  sofferte  molte  vicende;  mentre 
nei  dieci  anni  della  dominazione  stra- 
niera le  sue  entrate  che  formavano  a 
meglio  di  quaranta  migliaia  di  ducati 
l'anno,  andarono  disperse.  La  con- 
grega piena  di  buon  volere  non  si  scorò 
per  tanta  perdila  ,  e  sotto  il  patrocinio 
di  Michele  Filangieri,  fratello  dell'ini- 
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mortalo  Gaetano,  ottenne  nel  1814  di 
accogliere   dei  pellegrini   o  convaio- 
scenti,  e  per  alquanti  giorni  a  proprie 
spese  alimentarli. 

Tornato  poi  Ferdinando  I  assegnò 
all'  Ospedale  una  rendila  di  duca- 
ti 14,000,  a  condizione  di  ammetter- 
visi  feriti  a  quel  modo  che  il  vice-re 
Pietro  di  Toledo  aveva  provveduto  nel- 
la fondazione  dell'  ospedale  di  s.  Gia- 
como. Crebbe  quella  rendita  sino  a 
ducati  22,000  per  la  beneficenza  di 
molti  pii  uomini ,  de' quali  la  congre- 
gazione con  iscrizioni  ed  effigie  serba 
memoria. 

Per  una  porta  posta  in  via  dei  Pel- 
legrini si  entra  nell'  Ospedale  ed  in 
una  amplissima  corte  rettangolare  , 
ove  in  fondo  è  una  porta  che  mena  alla 
chiesa.  Allato  è  una  porta  minore,  co- 
perta da  un  porticato  per  la  quale  si 
ascende  alle  corsie,  ed  il  portico  riesce 
in  una  corte  quadrilatera.  In  mezzo 
avvi  il  pozzo,  ed  intorno  la  guarda- 
roba ,  il  refettorio  de'  pellegrini ,  il 
teatro  anotomico  ed  altre  stanze. 

Salendo  la  scala  al  secondo  piane- 
rottolo avvi  una  stanza  ,pei  fratelli 
violatori  ed  un'altra  pel  cerusico:  al 
terzo  un  loggiato  coverto,  e  due  cor- 
sie denominate  di  Mariconda  e  Pigna- 
telli.  Di  fronte  al  loggiato  è  la  scala 
per  la  computisteria,  per  i  cappella- 
ni ed  alcuni  tra' cerusici.  A  manca, 
una  stanza,  ove  il  rettore  ed  i  profes- 
sori vanno  per  la  giornaliera  assisten- 
Monu.  T.  IL   P.  IL 
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za.  Al  quarto  l'abitazióne  del  rettore. 
Al  tetto,  la  corsia  di  Antinolti,  dal  no- 
me di  Antonio  Antinolfi  che  donò  al- 
l'Ospedale undicimila  ducati ,  quarta 
parte  della  sua  eredità,  ed  altre  stan- 
ze: all'altro  Iato  della  cbicsa,  le  stanze 
de'  oberici  e  la  cucina. 

Nell'ospedale  sono  accolti  i  feriti 

di  lesioni  violente  ed  i  convalescenti. 

Tutti  i  pellegrini  d'ambo  i  sessi,  di 

qualunque  patria,  età  e  condizione, 

.    sono  con  egual  cura  soccorsi. 

Al  tocco  della  campana ,  segno  con- 
venuto per  indicare  che  ò  giunto  un 
ferito ,  tutti  si  trovano  al  loro  posto. 

Sessanta  sono  i  Ietti  per  gl'infermi, 
e  si  aumentano  ove  il  bisogno  lo  ri- 
chiedesse: trentasci  poi  sono  sempre 
apparecchiali  alla  convalescenza. 

Medici  e  chirurgi  primari  e  consu- 
lenti sono  adoperati  ne' due  ospedali: 
pratici  ed  alunni  assistono  e  porgono 
aiuto  al  cerusico  nelle  operazioni ,  e 
questi  ultimi  vegliano  la  notte  per 
soccorrere  gli  ammalati. 

La  vigilanza  ed  il  governo  dell'Ospe- 
dale è  nobile  carico  della  congrega 
della  SS.  Trinità  dei  pellegrini ,  la 
quale  vien  retta  da  un  primicerio,  Ire 
guardiani  nobili  ed  un  quarto  scelto 
fra  gli  artigiani. 

I  quattro  guardiani  ciascuno  per 
un  mese  hanno  la  suprema  direzione 
dell'Ospedale;  e  l'autorità  dello  in- 
tero reggimento  è  loro  affidato,  senza 
dover  dipendere  da  altri.  E  perchè 
16 
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non  potrebbero  a  tulio  essere  bastcvo- 
li ,  sono  scelti  vcnlollo  fratelli  per 
l'ospedale  grande,  ed  altrettanti  per 
la  convalescenza,  de' quali  due  per 
ogni  di  assumono  la  cura  di  vegliare 
su  lutto  quello  cbe  si  opera  colà. 

Un  rettore  regola  la  disciplina  e 
l'economia:  un  vicereltore  ufficia  nel- 
la cappella:  un  infermiera  ed  una  in- 
fermiera con  de' servienti  compiono  il 
numero  delle  persone  adoperate  al 
servizio  degli  Ospedali. 


II 


CHIESA 

Nella  sua  origine  la  Chiesa  della 
SS.  Trinità  de' Pellegrini  era  un  ora- 
torio, lino  alla  metà  in  circa  dello 
scorso  secolo  quando  il  primo  annota- 
tore al  Celano  fa  motto  di  quella  falla 
alla  corte  della  Chiesa  ,  per  riceversi 
con  più  agio  i  pellegrini.  Ma  non  andò 
guari,  cioè  nell'anno  17G9,  fu  comin- 
ciala la  fabbrica  dell'  attuale  Chiesa 
con  diseguo  di  Carlo  Vanvitelli,  diret- 
ta da  Gaetano  Barba  e  Nicola  Cap- 
pelli  (2). 

1.  Chi  dalla  piazza  delia  Pignasecca 
va  a  Porta  Medina  trova  al  suo  fianco 
destro  un  compreso  di  fabbriche,  po- 
sto tra  due  strade,  1' una  della  Fico 
Pellegrini  più  presso  alla  piazza,  l'al- 
tra detla  Strada  Nuova  de' Pellegrini 
più  presso  alla  porta.  Nel  mezzo  della 
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faccia  di  questo  compreso,  alla  stra- 
da della  Pignasecca,  è  un  cancello 
per  cui  si  viene  in  una  vasta  corte  ret- 
tangola ,    nel    cui   fondo   sorge  una 
chiesa. 

2.  Per  una  scala  doppia,  a  due  bran- 
che per  ciascun  braccio ,  sicché  dal 
mezzo  si  sale  ai  lati ,  e  poi  dai  lati  al 
mezzo,  si  giugno  alla  rettangola  porta 
del  tempio  ,  posta  in  una  grande  fac- 
ciata. La  quale  è  adorna  di  quattro 
scanalati  pilastri  corintii  e  di  triango- 
lar frontispizio  con  denlrovi  lavorato 
di  stucco  il  raggiante  triangolo  della 
Triade  circondato  dagli  angeli  ,  ed  è 
fiancheggiata  di  due  minori  rettangoli 
mini,  in  ciascun  de' quali  è  una  cir- 
colar nicchia  con  denlrovi  un  gran  san- 
to di  stucco.  Sotto  la  balaustrata  dello 
spianato ,  e  sopra  un  arcato  uscio  po- 
sto a  pie  deila  scala,  si  legge  in  una 
lastra  di  marmo  bianco  : 

Civibus  incolis  accolis 

vix  morbo  emersis 

advenis  pio  iienere  fraetis 

ne  Jesit  bospitiuii). 

Nel  fregio  della  facciata  si  legge: 
Templum  Uni  Triuoquc  Deo  Cicalimi. 

L'una  delle  due  statue,  e  propriamente 
quella  che  sta  presso  alla  porta  al  lato 
destro,  rappresenta  il  vescovo  san  Gen- 
naro con  le  ampolline  del  sangue  :  e 
l'altra  rappresenta  san  Filippo  Neri  , 
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che  ha  la  mano  manca  sopra  la  fiam- 
ma che  gli  scoppia  dal  cuore. 

5.  La  forma  del  tempio  è  di  due  ot- 
tangoli  ,  tra' quali  è  un  lungo  rettan- 
golo. Il  primo  oltangolo,  ch'è  propria- 
mente la  chiesa  ,  è  alquanto  maggiore 
dell'altro,  ch'è  propriamente  l'oratorio 
della  congregazione.  Irregolare  è  l'ot- 
taugolo  della  chiesa,  perciò  che  quat- 
tro de'  suoi  lati,  cioè  i  paralleli  della 
porta  e  della  tribuna  ,  ed  i  paralleli 
de'  due  cappelloni,  sono  maggiori  de- 
gli altri  quattro  alquanto  curvi ,  e  fa- 
cendo altri  angoli  sporgono  alquanto 
in  fuori,  più  i  primi  e  meno  i  secondi. 
Il  rettangolo  è  diviso  in  due  parti,  la 
maggiore  delle  quali ,  più  lunga  che 
larga  ,  è  la  tribuna  ,  e  la  minore  ,  più 
larga  che  lunga  ,  è  un  andito  ,  onde  i 
fratelli  dalle  stanze  delia  congregazio- 
ne pervengono  al  coro. 

4.  L'ottangolo  della  chiesa  ha  il  pa- 
vimento di  schietti  mattoni  ,  e  le  fac- 
ciate dipinte  a  marmo  bianco  venato, 
che  più  biancheggia  ne'capitelli  corin- 
tii  degl'incastrati  pilastri  ai  lati  di  cia- 
scuno altare  e  ne' fregi,  ed  alquanto 
gialleggia  nella  base,  che  il  ricorre  so- 
pra un  zoccolo  dipinto  a  marino  bigio. 
Due  grandi  finestre  aperte  sopra  i  due 
cappelloni  dan  luce  a  questo  oltango- 
lo. Salvo  un  tondo  nell'  alto  ,  ove  di- 
pinto a  fresco  è  il  raggiante  triangolo 
della  Triade  circondato  dagli  angeli  » 
è  la  cupola  o  meglio  volta  emisferica  , 
onde  ,  eccettuati  gli  sporti  de'  quattro 
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lati  maggiori,  tutta  la  chiesa  è  coperta, 
dipinta  a  chiaroscuri, con  fasce  di  palco 
a  cassettoni  di  stucco  dai  quattro  lati 
minori  dell' oltangolo  al  tondo,  e  con 
uno  de'  quattro  sanli  apostoli  evange- 
listi tra  assai  nuvole  ed  angeli  in  cia- 
scuna delle  altre  sezioni ,  che  sono  dai 
quattro  Iati  maggiori  dell'  ottartgolo  al 
tondo.  Circolare  è  la  volta  ,  dipinta  a 
chiaroscuri  con  cassettoni  di  stucco, 
sopra  gli  sporti  de' quattro  lati  mag- 
giori. Sì  in  ciascuno  de'due  muri,  onde 
il  maggior  lato  della  porta  si  sporge  e 
sì  in  ciascuno  di  quelli ,  onde  si  spor- 
ge il  maggior  lato  della  tribuna,  si  ve 
de  un  uscio.  Sopra  quello,  che  entran- 
do nella  chiesa  si  trova  al  destro  fian- 
co, è  dipinta  a  chiaroscuri  la  Fede  ar- 
mata d'elmo  e  lorica,  che,  sedendo  so- 
pra le  nubi  Ira  un  angelo  che  tiene  un 
messale  ed  un  altro  che  ha  le  tavole 
della  legge,  solleva  con  la  mano  dritta 
un  cuore  trapassato  da  un  acceso  toc 
chietto.  Sopra  l'altro  uscio,  ch'è  presso 
alla  porla  al  lato  manco,  è  dipinta  al- 
tresì a  chiaroscuri  la  Carità,  sedente 
sopra  le  nubi  ,  la  quale  ha  al  destro 
fianco  un  nudo  fanciullo  ,  e  portando 
al  petto  la  destra  mano  guarda  ad  un 
altro  nudo  fanciullo  ,  che  lava  i  piedi 
ad  un  terzo  fanciullo  altresì  nudo,  sulle 
cui  spalle  ella  posa  la  mano  manca. 
Sopra  1'  uscio,  ch'è  al  destro  Iato  della 
tribuna  ed  è  piccola  uscita  alla  strada 
nuova  de'  Pellegrini ,  si  vede  un'altra 
Carità  ,  dipinta  a  chiaroscuri ,  sedente 
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sopra  le  nubi  ,  ed  attorniata  di  nudi 
fanciulli ,  due  de'  quali  le  mostrano  il 
pane  che  hanno  nelle  mani,  ed  altri  la 
poppano  e  ne  sono  abbracciati.  Sopra 
1'  altro  uscio  ,  per  cui  si  va  alla  sagre- 
stia, alle  stanze  della  congregazione  ed 
allo  spedale,  sta  ancora  dipinta  un'al- 
tra Fede  sopra  le  nubi,  la  quale  solle- 
va con  la  mano  sinistra  il  calice  donde 
sporge  la  sacra  ostia  dell'Eucaristia  e 
strigne  col  destro  braccio  la  croce,  tra 
un  angeletlo  che  sostiene  un  aperto  li- 
bro sopra  le  spalle  e  due  altri  angelet- 
ti, l'uno  de'quali  ha  un  libro  cbiuso  ed 
un  ramoscello  di  olivo,  e  1'  altro  sostie- 
ne la  croce. 

5.  In  ciascuna  delle  altre  sei  facciate 
dell' oltangolo  della  chiesa  ,  cioè  nelle 
altre  due  maggiori  e  nelle  quattro  mi- 
nori ,  è  un  altare  di  marmi  di  più  co- 
lori. Sopra  l'altare  della  facciata  mag- 
giore, che  sta  al  destro  Ganco  della  tri- 
buna ,  si  vede  tra  i  pilastri  un  grande 
dipinto  di  s.  Giuseppe  che  si  muore  sul 
letto,  assistito  da  Nostro  Signore,  da 
Nostra  Donna  ,  dall'  arcangelo  san  Mi- 
chele e  da  parecchie  altre  figure,  al  co- 
spetto di  Dio  Padre  che  sta  di  sopra  : 
opera  assai  pregiata  di  Francesco  Fra- 
canzano.  Sopra  1'  altare  dell'  altra  fac- 
ciala maggiore,  che  sta  all'altro  lato 
della  tribuna  ,  si  vede  tra  i  pilastri  un 
altro  grande  dipinto  de'  fratelli  della 
congregazione  de'  Pellegrini  in  abiti 
rossi ,  posti  incontro  a  poveri  d'  ogni 
sesso  ed  età ,  e  presentati  alla  Triade 
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da  san  Filippo  Neri  ,  che  è  coperto  dei 
paramenti  de'  sacerdoti  ed  ha  presso  i 
piedi  un  ramo  di  gigli  ed  un  libro.  So- 
pra F  altare  della  minor  facciata  ,  che 
sta  a  mano  manca  presso  F  aitar  mag- 
giore di  san  Giuseppe,  si  vede  tra  i  pi- 
lastri un  dipinto  di  Gesù  crocifisso  at- 
torniato dalle  tre  dolenti  Marie,  che 
viene  comunemente  attribuito  ad  An- 
drea Vaccaro.  E  sopra  F  altare  dell'al- 
tra minor  facciata  ,  che  sta  presso  al- 
l'aitar maggiore  di  san  Giuseppe  a  ma- 
no destra  ,  si  vede  altresì  tra  i  pilastri 
il  dipinto  d'  un  santo  ornato  de'  para- 
menti de'  vescovi,  cioè  san  Gennaro,  o 
santo  Emidio  come  altri  vuole,  ingi- 
nocchione  sopra  le  nubi  ed  accompa- 
gnato da  alquanti  angeletti ,  che  sten- 
de supplichevolmente  le  mani  verso 
Gesù  Cristo,  il  quale  nella  gloria  della 
Triade  è  in  aria  in  aspetto  iracondo  e 
sta  per  iscagliar  fulmini  sopra  la  sotto- 
posta città  di  Napoli  quivi  ritratta.  Uno 
straniero  ,  detto  monsù  Desiderio,  fece 
la  prospettiva  di  Napoli  in  questo  di- 
pinto di  Onofrio  Palomba  (3).  Sopra 
l'altare  della  minor  facciata,  che  sta 
al  Ganco  destro  dell'aitar  più  grande 
dell'opera  della  congregazione,  si  vede 
tra  i  pilastri  il  dipinto  di  Nostra  Donna 
menata  in  gloria  dagli  angeli.  E  sopra 
l'altare  dell'ultima  minor  facciata  ch'è 
all'altra  mano  del  più  grande  altare 
dell'opera  della  congregazione,  si  vede 
tra  i  pilastri  il  dipinto  d'un  santo  giu- 
dicato Antonio  di  Padova,  ed  è  per  av- 
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ventura  Filippo  Neri,  il  quale  inginoc- 
chio™ mostra  un  fratello  della  congre- 
gazione de'Pcllegrini  in  abito  rosso  oc- 
cupato nel  lavare  i  piedi  d:  un  povero 
al  nudo  bambino  Gesù,  che  il  benedi- 
ce con  la  destra  mano,  tiene  con  la  ma- 
no manca  un  ramo  di  gigli ,  e  sta  cir- 
condato dagli  angeli  nella  luce  divina 
sotto  la  colomba  dello  Spirito  Santo,  a 
cui  soprastà  Dio  Padre:  opera  lodatis- 
sima  di  Giacomo  cavalier  Farelli  (Jl). 
G.  La  maggior  parte  del  rettangolo  , 
cioè  la  tribuna,  che  per  una  balaustra- 
ta di  marmi  di  più  colori  è  divisa  dal- 
l' irregolare  ottangolo  della  chiesa ,  ed 
a  cui  si  ascende  per  quattro  scaglioni 
di  marmo  bianco ,  ha  ,  non  altrimenti 
che  gli  sporti  de'  lati  della  tribuna  e 
della  porta  ,  la  volta  cilindrica  ,  ed  ha 
sì  1'  una  come  l'altra  facciata  divisa  in 
Ire  parti  da  quattro  colonne  corintie 
incastrate  per  una  terza  parte  nel  mu- 
ro. Quattro  finestre  aperte  sopra  le  c- 
slreme  parti  delle  facciate  dan  lume  a 
questa  tribuna.   Siccome  l'irregolare 
ottangolo  della  chiesa  ,  così  la  tribuna 
ha  il  pavimento  di.schietti  mattoni,  ed 
è  dipinta  a  marmo  bianco  venato  con 
la  volta  di  cassettoni  di  stucco  a  chia- 
roscuro. Presso  alla  testa  della  tribu- 
na sta  1'  altare  di  marmi  di  più  colori 
innanzi  ad  un  arco,  oltre  il  quale  si 
vede  l'altra  minor  parte  del  rettangolo 
e  l'altro  ottangolo.  Sopra  due  colonne 
corintie  incastrate  per  una  terza  parte 
ael  muro  ,  laterali  dell'  arco  ,  posa  un 
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circolar  frontispizio,  sopra  cui  giaccio- 
no ,  P  uno  per  banda,  due  bianchi  an- 
geli di  stucco  in  attitudine  di  chi  pre- 
ga innanzi  ad  una  croce  sostenuta  da- 
gli angeli ,  dipinta  a  fresco  nello  spa- 
zio della  facciata  eh' è  tra  il  frontispi- 
zio e  la  volta.  Dalla  cima  dell'arco  pen- 
douo  angeli  e  nuvolette  ,  che  mettono 
in  mezzo  la  colomba  dello  Spirito  San- 
to in  una  sfera  di  raggi  dorati.   Come 
le  dette  nuvolette  e  figure  ,  cosi  sono 
scolpite  in  legno  ed  imbiancate  le  fi- 
gure di  alquanti  angeli  con  molte  nu- 
vole e  le  immagini  di  Gesù  Cristo  e  di 
Dio  Padre  seduti  l'uno  incontro  all'al- 
tro sopra  le  nubi,  poste  sopra  una  ba- 
se che  chiudo  il  passaggio  dell'  arco. 
Queste  sculture  in  legno  sono  opere  di 
un  Giovanni  Conti.  Laterali  delle  co- 
lonne, che  fiancheggiano  l'arco,  sono 
due  usci,  sopra  i  quali  stanno  due  pic- 
coli dipinti, l'uno  di  NostraDonna  l'al- 
tro di  san  Giuseppe.  In  ciascuna  delle 
tre  parli,  onde  ciascuna  delle  due  fac- 
ciate della  tribuna  è  divisa ,  sta  un 
quadro.  Quello  eh'  e  dalla  banda  ove 
si  legge  il  vangelo,  nella  parte  prossi- 
ma alla  balaustrata,  rappresenta  la  Pi- 
scina Probalica  narrata  al  capo  quinto 
dell'  evangelo  di  san  Giovanni.  Apio  di 
questo  dipinto  in  un  frammento  d'ar- 
chitettura si  legge  Giacinlo  Diano  p. 
1178.  11  quadro,  ch'è  dalla  medesima 
banda,  nella  parte  prossima  all'altare, 
ci  mostra  san  Filippo  Heri  ed  i  fratelli 
della  congregazione  de'Pellegrini  in  a- 
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bilo  rosso  ,  intesi  a  sollevare  i  noveri 
infermi  e  prigionieri.  Nel  quadro  che 
sia  dalla  banda  ove  si  legge  L'epistola, 
nella  parte  prossima  all'  altare  ,  è  di- 
pinla  la  lavanda  de'piedi  de'poveri  pel- 
legrini falla  dai  gentiluomini  fratelli 
delia  congregazione  in  abito  rosso  al 
cospetto  dell'istitutore  san  Filippo  Ne- 
ri. Questi  due  quadri  si  giudica  ed  ap- 
pariscono opera  del  soprannomato Gia- 
cinto Diana.  Nell'altro  quadro,  che  sta 
dalla  stessa  banda,  nella  parte  prossi- 
ma alla  balaustrata,  è  effigiata  da  uno 
dei  Sarnelli ,  siccome  alcun  vuole  ,  o 
piuttosto  dallo  stesso  Diana,  la  lavan- 
da de'piedi  degli  Apostoli  falla  da  No- 
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Siro  Signore.  Meno  grandi  di  q 
quattro,  che  sono  d'una  maniera  e  mi- 
sura, sono  i  rimanenti  due  quadri  po- 
sti nelle  parti  medie  delle  facciate:  nel- 
P  uno  de'  quali ,  che  sta  tra  le  storie 
delle  lavande,  si  vede  san  Filippo  Neri 
inginocchioni  ed  assistito  dagli  angeli 
innanzi  all'  effigie  di  Nostra  Donna  :  e 
si  vede  nell'  altro  ,  che  sta  tra  le  altre 
due  storie  ,  lo  stesso  san  Filippo  Neri 
vestito  di  cotta  e  con  un  crocifisso  alla 
mano  manca  in  attitudine  di  chi  pre- 
dica. Sotto  questo  quadro  si  legge  la 
seguente  iscrizione  in  una  rettangola 
lapide  di  marmo  bianco. 


AD   FUTCRAM   REI  MEM0RIAM 

Hoc  tcmplum  eximia  nulli  pietate  secundum 

Nunc  niagis  auguslum   tollit  ad   astra  caput; 

Quippe  est  perl'usuni  divino   luminc  tanti 
Pontilicis  quo  cil   inaius  in  orbe  f'uii. 

Ergo  quisquis  es  hoc  templum  venerare  lubeulei 

Quo  Pius  ipse  pias  l'udii  ab  ore  preces. 

Die  XVII  octobris  MCCCXLIX. 


7.  Per  i  due  usci  ,  che  sono  ai  lati 
dell'arco  posto  dietro  all'altare  della 
tribuna  ,  si  viene  nell'andito  ,  eh'  è  la 
minor  parte  del  rettangolo.  In  questo 
andito ,  incontro  all'arco  ,  il  cui  pas- 
saggio è  chiuso  dal  basamento  della 
Triade  del  Conti ,  è  un  altro  arco  ,  e 
sono  due  finestre  in  allo  negli  slrelli 
suoi  lati.  Ila  P  andito  il  pavimento  di 
schietti  mattoni,  e  le  facciale  e  la  volta 


cilindrica  bianche  eoa  molti  ornamenti 
dorati.  Nel  mezzo  della  volta  si  vede 
dipinto  a  fresco  san  Filippi)  Neri  ,  che 
inginocchioni ,  soslenuto  e  circondato 
dagli  angeli,  mostra  la  fiamma  del  suo 
cuore  alla  colomba  dello  Spirilo  Santo. 
Quattro  quadri,  in  cui  sono  effigiati 
l'arcangelo  san  Michele  ,  san  Carlo  Bo 
romeo,  san  Geronimo  in  penitenza  e 
san  Giovanni  Crisostomo,  stauuo,  due 
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ai  lati  dell'  un  arco  e  due  ai  lati  del- 
l' altro. 

8 .  Sotto  1'  arco  ,  per  cui  si  passa  al- 
l' oltangolo  dell'  oratorio  ,  sta  un  pic- 
colo altare  di  marmi  di  più  colori ,  il 
cui  dosso  si  ritrova  incontro  al  dosso 
dell'  altare  della  tribuna.  Dietro  al  pic- 
colo altare  sta  in  alto,  dalla  parte  del- 
l' oratorio  ,  una  sfera  di  raggi  dorali , 
nel  cui  mezzo  è  un  quadretto  di  Nostra 
Donna,  che  al  nudo  bambino,  ritto  so- 
pra una  tavola  ,  bacia  la  destra  mano 
e  porge  una  rosa.  Sopra  1'  altare  ,  in- 
nanzi al  quadretto,  sta  una  piccola  cro- 
ce con  Nostro  Signore  scolpito  in  avo- 
lio  ,  sostenuta  da  una  base  di  marmo 
bianco  ,  nella  cui  faccia  è  al  disopra 
delineato  uno  scudo  con  1'  arme  di  tre 
monti  neri  congiunti  insieme  sotto  un' 
ancora  nera  a  cui  soprastanno  tre  stelle 
vermiglie  ad  otto  punte,  e  si  legge  que- 
sta iscrizione  al  disotto  : 

Salvatori 

liberatori  suo 

Franciscus  Maria  Trevisanus 

Constanliniani  Ordinis  cques. 

9.  L'  oltangolo  dell'  oratorio  ,  oltre 
all'  altare  del  lato  dell'arco,  ha  i  ban- 
chi del  coro  della  congregazione  nelle 
altre  sette  sue  facce.  Nella  faccia,  ch'è 
in  testa  incontro  all'altare,  si  vede  un 
dipinto  della  Triade  ,  che  ,  supplicata 
da  Nostra  Donna,  comanda  agli  angeli 
la  liberazione  delle  animo  del  Purga- 
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torio  :  opera  attribuita  a  Francesco  de 
Mura.  Sopra  questo  dipinto  si  legge 
in  un  ornamento  : 

Favele  volis 
supplicum. 

Nelle  due  facce  più  prossime  a  quella 
dell'accennalo  dipinto  sono  due  qua- 
dri ,  nell'  uno  de'  quali  è  l'effigie  del- 
l'evangelista san  Giovanni  con  l'aquila, 
e  nell'  altro  1'  effigie  dell'  evangelista 
san  Matteo  con  l'agnolo.  Nelle  due  fac- 
ce più  prossime  a  quella  dell'  arco  ed 
altare  sono  altri  due  quadri ,  nell'uno 
dei  quali  è  l' immagine  dell'  evangeli- 
sta san  Marco  col  leone,  e  nell'altro 
l' immagine  dell'  evangelista  san  Luca 
col  bue.  Questi  quattro  quadri  si  dice 
essere  stati  condotti  da  Paolo  de  Ma- 
io (5).  In  ciascuna  delle  rimanenti  due 
facce  dell' oltangolo  sono  due  finestre, 
l'una  sull'altra.  Il  pavimento  dell'ora- 
torio è  di  mattoni  con  ornamenti  di 
marmi  bianchi ,  bigi  e  d'  alcun  altro 
colore.  Questo  oratorio  ha  le  facciate  e 
la  cupola,  o  piuttosto  volta  emisferica, 
onde  tutto  è  coperto,  bianche  con  molti 
ornamenti  dorati.  Il  raggiante  trian- 
golo della  Triade  circondato  dagli  an- 
geli è  dipinto  a  fresco  in  un  tondo  nel- 
1'  alto  della  cupola. 

10.  Chi  dall'  oratorio  torna  nell'  an- 
dito, può  per  un  uscio,  che  gli  è  al 
fianco  sinistro  nello  stretto  lato  di  quel- 
lo ,  venir  fuori  della  chiesa  in  un  al- 
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Irò  andito  traverso,  il  quale  dalla  ma- 
no manca  mena  alle  stanze  della  con- 
gregazione poste  dietro  all'  oratorio  , 
e  dall'  altra  mano  alla  sagrestia  e  ad 
un  terzo  andito,  che  congiugne  la  chie- 
sa con  lo  spedale. 

1 1 .  In  questo  terzo  andito,  a  cui  an- 
cora si  viene  per  V  uscio  della  chiesa 
prossimo  alla  tribuna  e  sottoposto  al 
dipinto  della  Fede  che  ha  la  croce  ed 
il  calice ,  sono  parecchie  memorie. 

12.  Dapprima  ,  oltrepassato  il  detto 
uscio  della  chiesa  ,  si  vede  al  lato  de- 
stro, incontro  all'uscio  che  dà  l'entrata 
alla  sagrestia  ed  alle  stanze  della  con- 
gregazione, infisso  nella  parete  un  se- 
polcro di  marmo  bianco  sopra  un  Zoe- 
coletto  di  marmo  bigio.  Il  sepolcro  è 


della  forma  che  qui  si  descrive.  Sopra 
una  base  e  una  minor  base,  a  ciascuna 
cui  banda  sporge  un  piedistallo,  donde 
si  eleva  un  pilastro  con  capitello  corin- 
tio. Sopra  1'  uno  e  1'  altro  pilastro  si 
poggiano  l'architrave,  il  fregio  assai 
adorno,  ed  il  cornicione  con  gli  uovoli. 
A  queste  cose  sopraslà  un  circolar  fron- 
tispizio, a  ciascun  de'cui  estremi  è  una 
maschera  per  anlefisso.  Tra  i  due  pi- 
lastri si  trova  una  cornice  rettangola  , 
dentro  la  quale  è  al  disopra  scolpito  di 
mezzo  rilievo  in  un  tondo  il  mezzo  bu- 
sto d'  un  vecchio  vestito  della  divisa 
del  sacro  ordine  di  san  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme ed  adorno  delle  croci  di  più 
ordini  cavallereschi ,  ed  al  disotto  è  la 
iscrizione  che  segue. 


Al  chiarissimo  e  benemerito  confratello 

sig.  Michele  Arditi 

degli  antichi  Baroni  di  Valentino 

marchese  di  Castelvelere 

commendatore  del  real  ordine  di  Francesco  I 

e  cavaliere  di  più  ordini  nostri  e  stranieri, 

il  quale  non  contento 

colle  molle  sue  opere  messe  a  stampa 

e  coir  esercizio  di  molte  cariche  letterarie 

di  aver  date  all'Europa  prove  non  dubbie  di  sua  erudizione 

si  è  di  più  dato  cura  di  unire  con  bel  nodo 

alle  doti  del  suo  culto  e  nobile  ingegno 
anche  le  doti  del  suo  pio  e  benefico  cuore 
stendendo  di  continuo  la  sua  provvida  mano 

in  sollievo  de'poveri  e  degl'infelici, 

nò  questa  augustissima  nostra  arciconfrawiniia 

e  stata  forse  1'  ultima  a  sperimentare  gli  effetti 

di  sua  cristiana  generosità, 
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ed  è  perciò  che  l' eccellentissimo  governo  della  medesima 

per  dargli  un  qualche  segno  di  grata  riconoscenza 

con  risoluzione  presa  a' XVII  di  marzo  CIOIDCCCXXXI 

ha  permesso  di  fargli  innalzare  questo  monumento 

ove  anche  chiuder  si  potessero  al  tempo  di  sua  morte 

le  sue  ceneri  e  le  sue  ossa , 

ben  vero  però  che  da  un  tale  monumento 

o  sepolcro  che  voglia  chiamarsi 

gli  eredi  non  possono  a  se  trarre  alcun  dritto, 


15.  Dipoi  al  lato  manco,  appresso  al  mantello  di  marmi  di  più  colori.  Al 

sopraccennato  uscio  che  mena  alla  sa-  medaglione  soprastà  uno  scudo,  in  cui 

grestia  ed  allo  stanze  della  congrega-  è  l'  arme  d' una  banda  d' oro  in  campo 

zione,  si  vede  condotto  di  rilievo  in  vermiglio,  o  sottostà  tra  due  Caccole 

marmo  bianco  il  busto  d'  un  gentiluo-  di  marmi  di  più  colori  una  lapide  di 

mo  vestito  alla  foggia  del  secolo  XVIII  marmo  bianco ,  ove  si  legge  questa  i- 

dentro  un  medaglione ,  che  è  in  un  scrizione  : 


D.  Vincenlio  Campione 

genere ,  innocentia ,  benignitate 

clarissimo  iuxta  carissimoq.  omnibus 

heic  in  aede  ampliss.  sodalilii,  cui  primicerius  IV. 

gubernator  V.  prac'fuerat , 

ut  ibi  haeserat  cor  ibidem  conquiesccrent  cineres, 

poslhahito  gentililio  sepulcro,  sororum  filii 

honorum  heredes,  heredes  luctus,  avunculo  benemerentiss, 

I.  m,  e  rep.  sai.  an.  CDIDCCXXXXVI, 
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14.  Segue  infissa  nella  parete  una  lapide  di  marmo  bianco  con  que&la  isni 
zione  : 

D.  0.  M. 

Laurenlio  Manfredo  u.  i.  p.  spcctatae  virtutis  viro 

integerrimo,  huius  sacri  hospitalis  et  congregationis  cultori 

maximo ,  qui  cum  sexagenarius  praeclare  sit  vita  lunctus, 

liane  aedem  loannae  de  Paschali  uxori  concordissimae  haeredeui 

ex  asse  substituit ,  addieto  sacerdote  qui  prò  ipsis 

coniugibus  corumq.  maioribus  singulis  diebus  perpetuo  sacrum 

Tacerei ,  ao  tribus  erogatis  aureorum  millibus ,  ex  quorum 

proventu  senae  quolannis  puellae  ex  Serini  oppido 

nuplui  traderenlur,  ut  ex  testamenti 

tabulis  clarius  patet, 

conl'ratics  huiusce  congregationis  SS.  Trinitatis 

Peregrinor.  et  Convalescentium  Neap.  fratri  optime 

merito  grato  animo  pos.  an.  Dni.  M.  D.  C.  XII. 

15.  Indi  si  vedenella  parele  lavorato  lapide  di  marmo  bianco  ,  cinta  altresì 
di  mezzo  rilievo  in  marmo  bianco  il  di  lastre  di  marmo  bigio.  Si  legge  nella 
mezzo  busto  d'un  professore  in  una  cor-       lapide  la  seguente  iscrizione. 

nice  di  marmo  bigio,  a  cui  sottostà  una 

D.  0.  M. 

Dominico  Caropanilio 

cornili    palatino 

spcctatae  integrilalis  viro 

de  legali  disciplina 

post  iuris  utriusque  interpretationem 

In  publico  neapolitano  gymnasio 

diu  suinma  cum  laude  babitam 

optime  merito 

sodaliias  SS.  Trinitatis 

Peregrinor.  et  Convalescentium 

ex  asse  baeres 

iustis  rite  persolutis 

anno  sai.  MDCCXXH 

grati   animi  monumentum 

P- 
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Nella  lastra  bigia  ,  che  sta  sotto  la  la-  16.  Appresso  è  infissa  nella  parete 

pide,  si  vede  uno  scudo  di  marmi  di  più        un'  altra  lapido  di  marmo  bianco  ,  si 
colori  ,  dentrovi  1'  arme  d'  un  campa-       mile  a  quella  del  3Ianfredi,  con  l'iscri- 
nile  d' argento  in  campo  azzurro.  zione  che  segue. 

D.  o.  M. 

Silvester  Ferraiolus  huiusce  congrcgationis  Peregrinorum  et 

Convalescentium  Neap.  confrater  valde  pius,  augustissimi 

Eucharisliae  sacram.  devotione  affeclus,  ad  XL  horar. 

orationem,  quae  primis  sabbatis,  domiuicisq.  diebus 

cuiusq.  mensis,  ex  inslituto  fieri  solet,  dcccntius 

exoruandam ,  viveus  cereorum  libras  decem  iugiter 

dono  dedit,  insuper  ut  praefalis  diebus  sacrimi 

Missae  fiat,  praecesq.  Uni,  Trinoq.  Deo,  B.  q.  M.  scmper  Virgini 

prò  se,  suisq.  a  piis  confratrib.  offerenlur,  noe  non 

ut  cum  vita  excesscrit  idem  mos  servelur,  triginta 

aureos  huic  oratorio  quotannis  a  suis  haeredib. 

erogati  iussit,  ut  publicis  tabulis  cautum  est. 

Ad  pietatcm  excilandam  pos.  an.  Dni.  M.  D.  C.  XII. 

17.  Seguono,  congiunto  I'  una  con       con  fasce  di  marmo  bigio  all'intorno 
l'altra,  tre  lapidi  di  marmo  bianco,  Nella  prima  si  legge  questa  iscrizione: 

Dominico  Russo , 

religione  piotate  abslineulia 

et  prolixa  iu  pauperes  liberalitate 

commcndatissimo, 

quod 

sodalilium  Peregrinorum  et  Convalescentium 

sub  tutela  SS.  Trinità lis 

vivens  Consilio  et  re  iuverit , 

moriens  heredem  ex  asse 

in  centusses  MCLVII  annuos  reliquerit , 

Vviri  curalores, 

ne  tanti  benelìcii  memoria  deficeret , 

memorem  lapiderà 

p.  e. 

anno  MDGCCXXXII. 

Obiil  XI  kal.  ian.  an.  MDCCCXVIH. 
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18.  Si  legge  nella  seconda  l'iscrizione  che  segue. 

Caietano  Cerrone 

viro  religionis  studio 

priscaque  probitato  eximio 

qui 

huic  sodalilio  peregrinis  hospitandis 

annuis  centusses  CXXVI 

publicis  confectis  labulis  donavit 

ad  sacrum-quotidianum  peragendum , 

nec  non  moriens  reliquit 

signum  B.  Virginis  a  Monte  Carmelo  nuncupatae 

cum  argentiis  ornamentis 

addito  quoque  annuo  XX  centus.  legato 

quo  dies  illi  sacra  quotannis 

solemniori  pompa  celebraretur , 

quod  ut  posteritati  exemplo  ad  pietatem  siet 

Vviri  curatores  lapidem  memor.  causa  p.  e. 

Obiit  postridie  id.  decemb.  MDCCCXXX. 

19.  E  nell'  ultima  e  la  seguente  iscrizione ,  composta  da  Giuseppe  Castaldi. 

Antonio  Antinolfo 

pietate  in  Deum,  in  egenos  beneflcentia 

clarissimo, 

quod  huic  nosocomio 

ducatorum  XI.  millia 

suae  haereditatis  quadrantem 

testamento  legaverit, 

presiedi  archisodalitii  SS.Trinitatis  Percgrinorum 

sodali  benemerentissimo  pp. 

Obiit  idib,  septembr.  an.  CDIOCCCXXI. 


NOTE 


(1)  La  descrizione  della  chiesa  dei 
pellegrini  è  lavoro  del  chiarissimo  si- 
gnor Scipione  Volpicella,  che  noi  ab- 
biamo creduto  pubblicare  invece  di  scri- 
verne una ,  essendo  fatta  con  molta  accu- 
ratezza. 

(2)  Onofrio  Palomba  fiorì  circa  il 
1640:  le  poche  notizie  intorno  a  que- 
sto pittore  sonosi  a  gran  pena  rinve- 
nute 5  egli  ebbe  i  suoi  principii  nell'  ar- 
te da  Giovan  Battistello  Caracciuolo  5 
ma  essendo  venuta  in  Napoli  Artemisia 
Gentileschi,  osservata  la  bella  maniera  di 
costei ,  volle  essere  suo  discepolo  :  onde 
fece  un  misto  di  colori  del  Caracciuolo 
che  è  risentilo,  con  la  dolcezza  della  Gen- 
tileschi ,  e  riuscì  buon  pittore  ,  e  le  sue 


opere  non  dispiacciono  ai  professori.  Il 
Palomba  inquieto  per  una  lite  che  gli 
mossero  contra  i  suoi  parenti  perde  quasi 
il  cervello  appresso  de'  curiali,  ed  i  tri- 
bunali ,  e  per  questa  ragione  fece  poche 
opere  in  diversi  luoghi  pubblici  e  case 
private. 

(3)  Paolo  di  maio  detto  nella  scuo- 
la Paolo  Marcianisi  ,  perchè  nativo  di 
quella  terra  ,  benché  non  sia  giunto  al 
valore  de'  più  eccellenti  pittori  ;  pure 
molte  opere  ha  fatte  che  hanno  incon- 
trata la  considerazione  degli  artisti.  Egli 
dipinse  nella  chiesa  di  San  Giovanui 
a  Carbonara,  di  S.  Maria  Egiziaca,  Ge- 
sù e  Maria  de1  PP.  Domenicani  ,  del 
Carmine  Maggiore ,  di  S.  Giuseppe  de1 
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Ruflì ,  di  S.  Nicola  alla  Carità  ,  dei 
Vergini  ,  della  Madonna  delli  Monti  ,  e 
de' SS.  Apostoli,  di  cui  parleremo  come 
se  ne  presenterà  la  occasione  ;  oltre  mol- 
tissime opere  dipinte  a  varii  nobili  perso- 
naggi napoletani:  e  fra  gli  altri  sono  no- 
tevoli i  quattro  ovali  dipinti  pel  Principe 
di  S.  Agata,  che  rappresentano  Ja  Gloria 
de'  Principi  ,  1'  Onore  ,  il  Valore  ,  e  la 
Liberalità.  Buon  numero  de' suoi  dipinti 
mandò  in  altri  paesi  ,  e  specialmente  in 
Roma  ,  fra  i  quali  contatisi  le  dipinture 
fatte  al  Cardinal  Ferra ro  ,  a  Monsignor 
Pirelli  legalo  apostolico,  ed  avvocalo  con- 
cistoriale ,  ed  al  Generale  degli  Agosti- 
niani. Altre  sue  pitture  mandò  in  Fran- 
cia ed  in  Spagna  —  Fra  le  opere  del  di 
Majo  però  son  degne  di  nota  le  due  gran- 
di soprapporle  di  circa  40  palmi  ognuna, 
le  quali  per  non  avere  stanza  capace  nella 
propria  casa,  dipinse  in  S.  Agostino  Mag- 
giore, ove  fu  concorso  di  varie  persone  a 
vederle  ,  di  quasi  tulta  la  nobiltà ,  e  del 
Cardinal  Arcivescovo  Spinelli.  Questi 
quadri  rappresentano  uno  la  Probatica 
Piscina  ,  1'  altro  la  disputa  di  Nostro  Si- 
gnore al  Tempio  fra  i  Dottori  ;  e  furono 
mandali  in  una  chiesa  della  sua  patria 
Marcianisi. 

(4)  Giacomo  Cav.  Fanelli  nacque 
nel  1624  ed  attese  agli  sludii  Jellerarii 
con  molto  progresso  fino  alla  umanità  , 
ma  non  si  sa  per  quale  occasione  in- 
vaghitosi della  piuma  ,  si  fece  scolare 
di  Andrea  Vaccaio ,  pittore  di  primo 
grado  io  quel  tempo  ,  ed  emulo  di  Luca 
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Giordano.  In  breve  tempo  lece  da' pro- 
gressi nell'  arte;  indi  con  la  guida  del  suo 
egregio  maestro  si  diede  prima  a  copiare 
e  poi  a  comporre  da  se  ,  e  tanto  bene  da 
principio  imitò  il  maestro  ,  che  alcune 
mezze  figure  dipinte  in  quel  tempo  da 
Giacomo  sembrano  di  Andrea.  Egli  oltre 
molli  quadri  falli  a  particolari  ,  ne  lece 
altri  molli  per  diverse  chiese  come  in 
S.  Brigida,  S.  M.  Maggiore ,  la  Pielà  de' 
Turchini  ,  il  Purgatorio  ,  S.  Luigi  dei 
Francesi  volgarmente  detta  S.  Francesco 
da  Paola,  i  Sette  Dolori,  e  Congregazione 
del  medesimo  nome,  in  cui  il  cav.  Faielh 
incominciò  a  dipingere  istoriando  nell'  an- 
no 1668  ,  Gesù  nuovo,  SS.  Apostoli  ec. 
de'  quali  quadri  ne  parleremo  a  tempo 
debito— Il  Cav.  Farelli  fu  condotto  in 
Abruzzo  dal  Duca  d' Atri ,  e  nel  suo  pa- 
lagio dipinse  a  fresco  una  bellissima  gal- 
leria ,  ove  fece  varii  concetti  poetici ,  e 
con  bizzarria  di  pensieri  condusse  a  ter- 
mine quella  grande  opera  ,  che  fu  som- 
mamente gradita  al  Duca ,  il  quale  gli 
fece  avere  la  Croce  di  grazia  dell'  illustre 
ordine  di  Malta  ,  trovandosi  fra  Gregorio 
Carafa  suo  parente  Gran  maestro  di  quel- 
la religione.  —  Ritornalo  poi  a  Napoli 
dipinse  altri  quadri  nella  Chiesa  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  del  Voraero  ,  di  S.  Giu- 
seppe a  Chiaja  ,  nella  Parrocchiale  di 
Secoudigliano ,  nella  Congregazione  del 
SS.  Rosario  eretta  in  S.  Domenico  So- 
riano, e  più  di  tulli  ò  pregevole  il  dipialo 
nella  Chiesa  della  Redenzione  dei  Cattivi. 
—  Per  le  laute  lodi  date  al  Cav.  Farciti 
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pensarono  i  deputati  del  Tesoro  di  S.  Gen- 
naro di  fargli  dipingere  la  volta  della  Sa- 
grestia, ed  un  quadro  per  l'altare  del 
quarto  pilone  che  la  morte  non  permise 
di  dipingerlo  al  Domenichino,  autore  de- 
gli altri  tre. —  Molli  quadri  del  Cav. 
Farelli  si  veggono  nelle  gallerie  de' nostri 
nobili;  ma  fra   gli  altri  è  degno  di  nota 


quello  della  strage  de'  fanciulli  innocenti 
che  possiede  la  famiglia  del  Principe  di 
Stigliano.  In  fine  essendo  pervenuto  agli 
anni  82  della  sua  eia,  morì  ai  2G  di  giu- 
gno del  1706,  e  fu  sepolto  nella  Con- 
gregazione de'  Sette  Dolori  da  lui  di- 
pinta. 


SS.  TRINITÀ   DELLE  MONACHE 


Vittoria  do  Silva,  che  per  amore 
di  solitudine  ri  liuto  le  nozze  di  Emi- 
lio Caracciolo  Conte  di  Biccari ,  sotto 
nome  di  Eufrosina  avea  vestito  1'  a- 
bito  di  S.  Francesco  nel  monastero 
di  S.  Girolamo.  Desiderosa  di  più 
stretta  regola ,  col  consiglio  di  Paolo 
Tolosa  preposi to  della  casa  de'SS.  Apo- 
stoli ,  poi  Vescovo  di  Bovino  e  Arcive- 
scovo di  Cbieli,  si  ritirò  con  Ippolita 
sorella  del  Biccari  ed  altre  monache  in 
certe  case  a  strada  Costantinopoli,  che 
ridusse  in  forma  di  convento  e  di  chie- 
suola col  titolo  della  SS.  Trinità  ;  e 
questo  fu  nel  1600  ,  anno  di  giubileo. 
Cresciuto  il  numero  delle  suore,  com- 


perarono il  magnifico  palazzo  eretto  da 
Ottavio  Sanfelice  nella  strada  Magno- 
cavallo  incontro  la  chiesa  de'Selte  Do- 
lori (1),  ed  aggiuntevi  altre  speciosis- 
sime fabbriche,  fondarono  uno  de'pri- 
mi  monasteri  di  questa  metropoli,  ove 
si  trasferirono  a  di  11  giugno  1608. 
Diedero  indi  al  famoso  teatino  Fran- 
cesco Grimaldi  l' incarico  di  edificar 
loro  la  Chiesa,  in  cui  a'tempi  dell'En- 
genio,  verso  il  1624  trovandosi  anco- 
ra in  costruzione ,  si  spesero  oltre  a 
due.  150,000  :  quelle  suore  ,  tutte  di 
nobili  natali,  ascendevano  allora  a  150. 
Dopo  due  secoli  furono  aggregate  alle 
monache  di  Donna  Regina  ,  e  il  loro 


SS.   TRINITÀ 
vasto  ediOcio  precisamente  nel  1808 
venne  mutato  in  ospedale  militare. 

La  chiesa  in  forma  di  croce  greca 
cogli  estremi  assai  brevi,  è  di  nobile 
e  soda  architettura.  Sopra  quattro  lar- 
ghi piloni  volgonsi  altrettanti  archi , 
su' quali  poggia  una  bella  ed  elevata 
cupola.  Vuole  il  Celano  che  per  servire 
all'idea  di  aversi  l'altare  ad  oriente  , 
fosse  stato  l'architetto  obbligato  a  di- 
sporre la  porta  ad  occidente;  ma  vera- 
mente oltre  che  nel  fatto  non  si  vede 
ottenuto  quell'intento,  gli  sarebbe  riu- 
scito impossibile  di  aprire  la  porta  ver- 
so Magnocavallo  ,  poiché  avrebbe  tro- 
vato T  ostacolo  del  palazzo  Sanfelice . 
e  più  innanzi  gli  sarebbe  mancato  lo 
spazio.  Ne'bracci  della  croce  sono  due 
cappelle  spaziose  quanto  la  tribuna  , 
ciascuna  con  tre  altari ,  uno  più  gran- 
de in  mezzo ,   e  due  minori  entranti 
nelle  arcate  de' muri  laterali.  Nella  tri- 
buna stessa  dovevano  essere  altri  due 
simili  altari ,  secondo  che  sono  dispo- 
ste le  arcate,  e  come  fa  credere  il  Ce- 
lano, notando  che  erano  ivi  il  famoso 
S.  Girolamo  delRibera  ed  una  tela  del 
Caracciolo.  Questi  forse  vennero  tolti 
dappoi ,  per  lo  maggior  comodo  delle 
suore,  dicendo  il  Dominici  che  le  por- 
tiere di  marmo  coloralo  alzate  da  put- 
ti, furono  lavorate  da  Matteo  Bottiglie- 
ri scolaro  di  Lorenzo  Vaccaro,  fiorito 
nel  secolo  passato.  Il  Fansaga  succedu- 
to al  P.  Grimaldi  fece  l'atrio,  la  scala, 
il  pergamo  e  le  due  porte  di  marmo  , 
Monim.   T.  II.  P.  IL 
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ovo  operò  squisitamente  col  proprio 
scarpello ,  e  ancora  disegnò  il  pavi- 
mento di  bei  marmi  con  largo  disegno 
commessi.  Marmi  e  pietre  di  grandissi- 
mo pregio  in  molta  copia  e  con  mira- 
bile magistero  fregiavano  la  cimasa 
della  balaustrata  e  il  principale  altare 
dipoi  tolto ,  ove  era  un  tabernacolo  in 
cui  lovorò  Rafaele  fiammingo,   e  vi 
s'impiegarono  scudi  40,000.  Covri  pure 
di  stucchi  e  dorature  tutte  la  chiesa , 
con  indicibile  profusione  ,  e  special- 
mente le  facce  de'piloni  e  delle  pareti 
laterali  di  mille  varietà  di  rabeschi , 
nappe  e  drappelloni  pendenti  all'  in- 
torno, con  molto  finimento  e  gusto  la- 
vorali con  istile  del  tempo,  assai  ma 
convenienti  a  quella  grave  e  maestosa 
architettura ,  fino  a  sostituire  ornati 
a'capitelli  dei  pilastri,  di  cui  non  sono 
privi  que'soli  che  veggonsi  piegati  ad 
angolo.  Nondimeno  sono  in  tanto  ac- 
cordo gli  ori,  le  pitture  e  ogni  allra 
parte  tra  loro  ,  che  l'occhio  vi  riposa 
assai  soddisfatto ,  ed  è  per  tale  rispet- 
to Chiesa  principalissima.  Tale  pure  la 
fanno  gl'inestimabili  freschi  di  Giov. 
Bernardino  Roderico  siciliano  (2)  ,  il 
quale   dipinse  molto   anche  nel  con- 
vento; ma  tranne  qualche  resto  nella 
Chiesetta  interna,  tutto  fu  cancellato 
dall'ordinario  nemico  delle  nostre  arti 
la  calcina,  e  le  storie  che  sono  di  sua 
mano  sotto  la  volta  dell'atrio,  erano 
state  anch'esse  imbrattate,  e  poi  furo- 
no nuovamente  scoperte.  Rappresenta- 
18 
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no  queste  in  mezzo,  Testasi  di  S.  Fran- 
cesco, ne'  Iati  minori  S.  Pietro  ò"  Al- 
cantara ,  S.  Pasquale,  S.  Giovanni  da 
Capislrano  e  S.  Giacomo  della  Marca; 
negli  altri  Iati,  due  martini  di  Santi 
francescani  ,  con  bel  componimento 
terminati;  e  finalmente  negli  angoli 
quattro  Virtù  ,  la  Povertà,  la  Castità, 
la  Religione  e  l'Ubbidienza.  Ma  venen- 
do alla  Cbiesa,  la  cupula  è  divisa  da 
otto  fasce  rispondenti  al  numero  delle 
finestre ,  sopra  le  quali  è  un  doppio 
ordine  di  vani  quadrangolari.  Ne'  pri- 
mi che  sono  appresso  il  lanternino ,  in 
campo  ovato  appajono  Angeli  con  in 
mano  cartelle  di  varii  passi  della  Scrit- 
tura. Negli  spazii  inferiori  sono  a 
schiere  Angeli,  Profeti  e  Santi  che  ado- 
rano la  Triade  e  ne  cantano  le  lodi. 
E  in  quelli  tra  le  finestre  ne  sono  altri 
:iucora.  Sopra  i  peducci  in  magnifiche 
cattedre  a  chiaroscuro  siedono  i  quat- 
tro principali  dottori  della  chiesa  S. Gi- 
rolamo ,  S.  Ambrogio,  S.  Agostino  e 
S.  Gregorio ,  e  ne'  canti  ha  ciascuno 
due  Angeli  che  portano  arnesi  sacri  ed 
oggetti  figurativi.  Gli  archi  veggonsi 
tulli  listati  e  riquadrali  in  oro  con 
Virtù  e  putii.  Le  vòlte  che  parimente 
girano  dietro  di  essi ,  vengon  divise  in 
Ire  principali  spazii.  Quella  sopra  il 
maggiore  altare  ha  in  mezzo  la  venuta 
dello  Spirito  Santo  ,  e  a' Iati  in  campi 
triangolari  sedenti  sulle  curve  delle 
lunette,  Angeli  vagamente  aggruppali 
i  he  pieui  di  letizia  cantano  inni  al  Sì- 


napoli 

gnore  ed  hanno  istromenli  musicali 
palme  e  fiori.  Negli  intervalli  sono 
rappresentati  quattro  degli  Apostoli  , 
e  nelle  due  lunette  la  predicazione  dei 
SS.  Pietro  ePaolo.  Finalmente  le  estre- 
mità di  questa  ,  come  delle  altre  tre 
vòlte,  sono  fregiate  di  putii  sopra  cam- 
po azzurrino.  I  lati  poi  delle  finestre 
hanno  le  storie  dell'  Annunziazione  e 
dello  Sponsalizio  di  Maria  ;  e  le  pareti 
laterali  le  immagini  delle  SS.  Rosa  e 
Caterina.  I  freschi  della  cappella  al- 
l' evangelio  figurano  la  Creazione.  Nel 
mezzo  della  vòlta  è  Dio  Padre  in  gloria 
che  crea  il  firmamento  col  sole  la  luna 
e  le  stelle:  ne'  lati  della  finestra  la  for- 
mazione di  Adamo  ed  Eva  :  nelle  lu- 
nette quella  degli  animali,  e  la  signo- 
ria datane  all'uomo:  ne'lriangoli  molli 
Angeli  fanno  allegrezza  e  lode  al  Crea- 
tore: negl'  intervalli  sono  altri  quattro 
Apostoli:  e  ne'muri  laterali  i  SS.  Seve- 
ro e  Atanasio.  L'altra  cappella  di  con- 
tro ha  fatti  della  Passione.  A'canti  del- 
la finestra  vedesi  Gesù  legato  ed  espo- 
sto agli  scherni  della  plebe,  e  la  depo- 
sizione dalla  croce:  nelle  lunette  è  in 
atto  di  predicare  agli  Apostoli,  e  di  li- 
berare le  anime  dal  Limbo  :  nell'arco, 
in  mezzo,  sorge  pieno  di  gloria  tra  gli 
sbigottiti  soldati:  ne' vani  triangolari 
sono  Angeli  che  in  corrispondenza  del- 
le sottoposte  lunette  da  una  parte  con 
molto  dolore  piangono  alle  sofferenze 
di  Gesù,  e  dall'altra  recano  in  trionfo 
la  croce  e  la  palma  :  negl'intervalli  so- 
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no  posti  gli  ultimi  quattro  Apostoli,  e 
nelle  pareti  i  SS.  Biagio  e  Niccolò  da 
Bari.  La  quarta  volta  sopra  la  porta, 
rispondendo  al  palco  dell'organo,  mo- 
stra argomenti  allusivi  a  musicali  con- 
certi. Nel  centro  sono  cori  di  bellis- 
simi Angeli  che  parte  suonano  e  parte 
cantano:  ne' triangoli  altre  schiere  di 
Angeli  cantano  inni  che  danno  a  ve- 
dere di  leggere  in  volumi  che  han  tra 
mano  :  negl'  intervalli  altri  ancora  ne 
sono  che  gli  accompagnano  con  varii 
stronfienti  :  a'  lati  della  finestra  sono 
vagamente  colorati  tra' Angeli  Davide 
che  suona  l'arpa  e  S.  Cecilia  l'organo: 
nelle  lunette  stanno  a  giacere  infermi 
S.  Francesco  e  S.  Chiara  ,  che  ven- 
gono Angeli  a  confortare  di  armonie 
celesti  :  nelle  pareti  veggonsi  effigiati  i 
SS.  Agnello  e  Francesco  da  Paola,  e  dì 
sotto  Maria  Egiziaca  dall'abate  Zosirao 
comunicata,  e  la  Maddalena  penitente 
nel  deserto. 

Ora  passiamo  a  dire  delle  tele  che 
erano  e  sono  in  questa  Chiesa.  Nella 
cappella  a  destra  sull'altare  di  mezzo 
e  in  altro  laterale  eran  due  tele  di  Ro- 
derico  ,  rappresentanti  una  la  Trinità 
con  Angeli  e  Santi  ,  e  l'altro  il  Rosario 
co' quindici  misteri;  ma  furono  tolte, 
del  pari  che  il  suddetto  celebre  S.  Gi- 
rolamo del  Ribera,  e  quello  della  Sa- 


cra Famiglia  co'SS.  Bruno  e  Benedetto 
che  il  medesimo  aveva  lavorato  per  la 
Certosa  di  S.  Martino,  e  che  vendette 
a  queste  monache,  aggiuntevi  le  figu- 
re de' SS.  Bonaventura  e  Bernardino 
da  Siena.  Neppure  vi  sono  più  i  due 
grandi  quadri  che  occupavano  i   lati 
della  porta ,  stimati  di  Palma  il  vec- 
chio ,  donati  alle  suore  da  Leone  XI  > 
esprimenti  l'ingresso  di  Gesù  in  Geru- 
salemme e  la  sua  discesa  nel  Limbo.  Vi 
si  ammirano  tuttavia  di  Fabrizio  San- 
felice  il  quadro  del  primo  altare  ,  ove 
sono  molti  Santi  in  atto  di  adorare  la 
Trinità,  e  vi  si  trova  forza  di  colorito 
e  giudizioso  componimento,  e  inoltre 
tre  altri  quadretti,  cioè,  sopra,  Abra- 
mo che  fa  riverenza  a'  tre  Angeli  ap- 
paritigli  in  forma  di  pellegrini,  e  la- 
teralmente la  Vergine  col  bambino  e 
S.  Giuseppe,  e  iSS.  Zaccaria  ed  Eli- 
sabetta col  fanciullino  Giovanni.  Del 
Ribera  è  il  Dio  Padre   in  piccola  tela 
sopra  il  quadro  grande  della  cappella 
all'evangelo,  e  del  medesimo  Giov. 
Bernardino  il  Sacrificio  di  Abramo  nel- 
l'altra cappella.  Ne'quattro  minori  al- 
tari il  S.  Onofrio  è  pure  di  quest'  ulti- 
mo, la  Concezione  del  Caracciolo,  e  la 
Vergine  con  Santi  e  l'Assunzione  sono 
belle  opere  d'incerti  e  diversi  pittori , 
ma  entrambi  di  buon  pennello. 


NOTE 


(1)  Questo  palazzo  ha  tuttavia  resti  de- 
gni di  attenzione  ,  una  scritta  nel  fregio 
di  marmo  col  nome  di  Sanfelice  ,  ed  al- 
tra assai  curiosa  nella  lapide  al  vico  Pa- 
radiso. 

(2)  Il  vero  suo  cognome  è  Rodriquez, 
il  medesimo  di  suo  zio  Luigi.  Nondime- 
no trovandolo  in  tutti  gli  scrittori  di  arte 
con  quello  di  Roderico  ,  ad  evitare  am- 
biguità abbiamo  anche  noi  usata  la  me- 
desima. Benché  queste  pitture,  non  che 
le  altre  che  veggonsi  di  suo  nelle  chiese, 
sono  documento  grandissimo  del  valore 
di  questo  artefice,  si  trova  appena  nomi- 
nato da  Lanzi.  Ebbe  egli  tutte  le  parti 
di  eccellente  maestro  ,  disegno  ,  colorito, 
componimento  ,    ma   fu   singolare   nel- 


l' espressione  degli  affetti ,  massime  di 
quelli  di  religione  dolci  e  soavi  ;  impe- 
rocché a  differenza  degli  altri  pittori  del- 
l' età  sua  ,  non  si  ajulava  solo  con  l'im- 
maginativa ,  con  la  tradizione  o  con  lo 
esempio  del  reale  ,  nel  rendere  le  imma- 
gini delle  Vergini  e  degli  Angeli,  ma  sib- 
bene  col  sentimento  vero  e  profondo  della 
religione,  che  in  lui  era  scolpilo  tanto  , 
che  veniva  chiamato  il  pittor  sauto.  E  fu 
ventura  che  ai  suoi  di  venneci  il  grande 
Domenicano  pel  Tesoro  di  S.  Gennaro  , 
poiché  studiò  molto  con  lui,  e  poi  anche 
con  Annibale  Caracci ,  onde  si  fortificò 
di  que'  mezzi  dell'arte  che  potevano  bene 
rispondere  al  suo  concetto.  La  gravila 
de'  dottori  ,  le  pene  del  Salvatore  ,  Y  in- 


N  O 

gcnuilh  e  il  lume  di  paradiso  che  splende 
negli  Angeli,  l'innocenza  e  modestia  delle 
Vergini  ,  un  raggio  celeste  che  illumina 
tulle  le  sue  cose,  ricordano  la  scuola  vec- 
chia de1  pittori  puri  e  senza  vanità  ;  ma 
tutla  questa  bellezza  spirituale  è  accom- 
pagnata dalle  altre  qualità  di  cui  pro- 
priamente fu  arricchita  1'  arte  da' novelli 
panni  e  arredi  sacri  sfoggiati  assai  e  stu- 
dio nel  piegarli  ,  forza  di  colorito  ,   lar- 
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ghezza  di  stile  e  al  tempo  medesimo  dili- 
genza infinita  ,  tutta  sua  ,  nel  condurre 
figure  di  qualsivoglia  dimensione,  fanta- 
sia pronta  e  feconda  neh'  inventare  e  di- 
sporre istorie,  e  una  grazia  che  accompa- 
gna 1'  universale  lavoro.  E  reggono  sif- 
fattamente le  sue  opere  conlro  all'in- 
giuria del  tempo  ,  che  ben  è  da  farne  le 
maraviglie  :  egli  fu  pure  scultore  in 
legno. 


FONTANA    DI  SANTA    LUCIA 


Questa  fontana,  si  vuole  che  i  poveri 
abitanti  della  contrada  raccogliessero 
in  molti  anni  da' loro  risparmi  la  som- 
ma occorrente  all'  uopo.  Benché  si  di- 
cesse comunemente  la  fontana  di  Gio- 
vanni da  Nola,  pur  nondimeno  è  certo 
ch'egli  non  potendo  condurla,  perchè 
inleso  ad  opere  maggiori,  ne  commise 
il  disegno  al  primo  de'suoi  discepoli 
Domenico  d'Auiia  ch'egli  pure  ajutò 
de'  suoi  consigli  e  dell'  opera  sua.  E 
formala  in  guisa  d'arco  di  trionfo  che 
sorge  da  un'  ampia  vasca  ,  e  mostra 


1» 


uso  al  quale  è  destinala  nelle  staine  . 


ne' fregi ,  negli  ornamenti  tutti  di  cui 
l'arricchiva  l'artefice.  Infatti  si  vedo- 
no agli  estremi  lati  due  figure  di  uo- 
mini in  piedi  e  sotto  ciascuna  di  esse, 
con  delfino.  Nelle  due  parete  laterali 
all'arco  due  bassi  rilievi  sono  istoriali 
con  leggiadria  d'invenzione  ed  artificio 
di  esecuzione,  da  una  parte  le  ire  e  la 
prossima  guerra  di  vari  numi  marini 
per  la  ninfa  da  uno  di  essi  rapita  , 
dall'  allra  Nettuno  ed  Anutrile  che  ac- 
compagnati da  molti  tritoni,  scorrono 
le  onde  sulla  loro  conca  marina.  Non 
mancano  altri  fregi  di  sirene  e  di  geni, 


FONTANA    DI 

che  ornano  il  sommo  della  fontana  , 
come  da  tulli  i  lati  sono  figurate  in 
rilievo  conchiglie,  tartarughe  e  mostri 
marini.  Delle  due  iscrizioni  laterali 
P  una  è  rivolta  a  celebrare  il  Re  Filip- 
po III  sotto  il  cui  regno  venne  la  fon- 
lana  innalzata  ,  e  V  altra  ad  invitare  il 
passeggiero  perchè,  soffermandosi,  os- 
servi i  lavori  della  fontana  ,  e  prenda 
diletto  delle  acque  e  di  quel  movimen- 
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to  e  continua  allegrezza  di  popolo  dal 
quale  è  sempre  avvivata  la  contrada. 
Chiuderemo  questa  descrizione  ram- 
mentando quanto  cara  fosse  ai  luciani 
questa  fontana ,  che  volendo  uno  dei 
vice-re  spagnuoli  toglierla  per  man- 
darla in  Ispagna,  tutti  concordemente 
si  commossero  ed  ammutinarono,  e 
così  è  a  noi  restala. 


afe 


PALAZZO    DE' TRIBUNALI 


Esso  è  lo  stesso  Castel  Capuano ,  il 
quale  fu  edificato  da  Guglielmo  I  nel 
1231  e  compiuto  da  Federico  II,  fu 
quindi  reggia  de'Durazzeschi  e  degli 
Aragonesi.  Carlo  V  lo  donò  a  Carlo 
LaoDia  vice-re  di  Napoli  nel  1522. 
Quando  l' altro  vice-re  Pietro  di  To- 
ledo nel  1540  volle  ricevere  in  un  sol 


punto  i  vari  tribunali  si  fece  cedere  il 
detto  edificio  compensando  il  Laonia 
con  altro  palazzo  presso  l' Incoronata. 
In  questo  medesimo  locale  ci  stabili 
anche  le  prigioni. 

Sulla  porta  d'ingresso  veggonsi  scol- 
pite le  armi  di  Carlo  V  e  si  legge: 


CAROLO    V.    CABS.    AVO.    INVICT.    IMPERANTE 

PETRVS    TOLETVS    MARCHIO    VILLAE  FRANCHAL 

POST   FVCATOS   TVRCAS 

ARCEM    IN    CVRIAM    REDACTAM 

IVSTITIA2  DEDICAVI! 

C0NSIL1VQVE    OMNIA   HOC   IN   LOCO 

MAGNO   TOTIVS   REGNI    COMMODO   CONSTITVIT 
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Neil'  entrare  nel  cortile,  il  quale  è  Presso  uno  de'  portici  si  osserva  la 
cinto  da  un  portico  ,  s' incontrano  a  scoltura  di  un  leone  sopra  un  basa- 
dirilla  ,  a  sinistra  ,  e  di  prospetto  tre  mento  di  marmo  ,  in  cui  i  re  Arago- 
scalinate  che  menano,  la  prima  al  Tri-  nesi  avevano  fatto  incavare  le  antiche 
bunale  Civile  della  provincia  di  Napo-  misure  napoletane.  Vi  si  legge  scolpi- 
li ,  la  seconda  alla  Gran  Corte  Crimi-  to  tuttavia: 
naie,  e  1'  altra  alla  Gran  Corte  Civile. 

Ferdinandvs  rex 

In  vtilitatem  reipvblicae 

has  mensvras  per  magistros  rationales 

Fieri  mandìvit 


Dalla  scala  diritta  si  sale  al  primo 
piano  ed  entrasi  in  una  lunga  e  ma- 
gnifica sala  ,  ove  son  disposte  1'  una 
dopo  l'altre  le  quattro  camere  del  Tri- 
bunale civile,  e  la  sala  di  disciplina. 
Di  rincontro  sono  le  cancellerie  e  l'ar- 
chivio. Le  pareti  furono  dipinte  a  chia- 
roscuro con  decorazioni  d'  un  gusto 
proprio  del  secolo  trascorso.  Vi  si  veg- 
gono, Ira  gli  ornali  di  architettura,  le 
immagini  di  parecchi  di  que'  sovrani, 
che  hanno  governato  le  due  Sicilie  , 
dipinte  da  Carlo  Amalfi.  La  sala  fu  ri- 
dotta nello  stato  presente  nelT  anno 
1752.  Nella  sua  estremità  a  sinistra  si 
apre  una  cappella,  e  avvi  ad  osservare 
un  bel  quadro  rappresentante  il  Croci- 
fisso: 1'  Eterno  Padre  è  sull'alto,  e  gli 
Apostoli  Pietro  e  Paolo  a'  piedi  della 
Croce.  Siffatto  lavoro  è  di  Francesco 
Ruviales.  Per  un  corridoio  coverto  si 
passa  alla  gran  corte  civile  ,  la  qua- 
le ha  tre  camere,  che  si  trovano  in  fon- 
do ad  altrettanti  vasti  saloni.  Nel  pri- 
3/onum.  T.  11.  P.  II. 


mo  si  ragunano  gli  avvocati  e  stanno 
gli  uscieri.  Fu  dipinto  nel  1770  dal 
Cacciapuoti,  con  le  figure  delle  dodi- 
ci provincie,  ciascuna  col  suo  stemma 
e  le  sue  produzioni  più  singolari.  A 
destra  evvi  una  cappella,  ed  in  essa  u- 
na  bella  deposizione  dello  stesso  Ruvia- 
les ,  detto  il  Polidorino  :  seguono  im- 
mediatamente dopo  le  cancellerie  e 
/  archivio. 

La  gran  corte  criminale  è  divisa  in 
due  camere  ,  di  cui  la  prima  più  spa- 
ziosa è  slata  recentemente  ricostruita 
ed  ornata.  Vi  si  ravvisano  due  tribune 
sostenute  da  colonne,  e  1'  una  di  fronte 
all'  altra,  per  gl'illustri  personaggi  che 
volessero  assistere  all'udienze.  Le  sale 
de'  varii  uffici;,  degli  agenti  di  giusti- 
zia e  degli  avvocati  sono  disposte  pres- 
so le  camere. 

Le  prigioni  sono  divise  in  parti  se- 
paratele'condannati  e  per  que'da  con- 
dannarsi; ed  hanno  altre  suddivisioni 

per  non  riunire  insieme  tutti  i  detenuti. 
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Questa  chiesa  fu  edificala  verso  il 
1 344  con  disegno  e  modello  di  Masuc- 
cio  li  in  luogo  eminente  posto  a  capo 
della  strada  che  le  dà  il  nome.  Nel 
i4-oo  fu  rislaurata  e  rimodernata  per 
comandamento  di  re  Ladislao,  apreti- 
dovisi  a  lato  un  ampio  convento  onde 
dare  più  comoda  dimora  ai  frati  ago- 
stiniani ,  che  quivi  stanziavano  prima 
in  anguste  celle. 

Si  entra  da  un  lato  della  chiesa  per 
mezzo  di  un'  ampia  scala  di  piperno  , 
costruita  dall'  architetto  Sanfelice,che 
conduce  direttamente  alla  cappella  di 
S.  Monica,  la  quale  si  appresenla  con 
belle  porle  di  marmo  con  gli  stipiti  e 


l'arco,  eh' è  a  sesto  acuto  ,  fregiati  di 
statuette  di  santi.  Dentro  la  cappella 
scorgonsi ,  nel  muro  di  fronte  ali  in- 
gresso, tre  tavole  in  campo  dorato  di 
antica  scuola  fiorentina  ,  ed  in  mezzo 
la  Vergine  e  quattro  Santi  a' lati.  Nel 
muro  dell'epistola  elevasi  su  basamen- 
to rettangolare  il  nobile  sepolcro  di 
Ferdinando  Sanseverino  ,  principe  di 
Bisignano  ,  dai  discendenti  del  quale 
fu  donata  questa  cappella  gentilizia  nel 
1 586  ai  padri  agostiniani  coli' obbligo 
di  collocarvi  la  confraternita  laicale 
de'  confrati  di  S.  Monica.  Quattro  leg- 
gieri pilastri  portanti  sedici  statuette 
in  altrettante  nicchie  reggono  1'  arco  a 


S.  GIOVANNI  A  CARBONARA 

sesto  acuto  ,  sotto  cui  ergesi  1'  arca  , 
mantenuta  da  tre  Virtù  :  la  quale  à 
nella  fronte,  in  bassorilievo,  la  Vergine 
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vanni  Evangelista, circondata  da  quat- 
tro virtù  di  grandezza  naturalo*.  Nella 


tra  gli  angeli  ,  il  Battista  e  tre  santi 
martiri.  Sopra  giace  il  defunto  mostra- 
to da  due  angioletti  che  aprono  le  cor- 
tine del  baldacchino  su  cui  leggesi  : 

OPUS    ANDREE    (sic)  DE    FLORENTIA  ;    lo 

stesso  nome  è  pure  scolpito  nell'  orlo 
superiore  dell'arca,  dove  mancaci  quel- 
lo del  morto  principe.  Tutte  le  barbe 
ed  i  capelli  delle  figure  ,  come  pure  i 
lembi  delle  vesti  ed  alcune  parti  degli 
ornali  son  messi  in  oro.  Fn  questo  mo- 
numento se  trovasi  molto  merito  per  la 
composizione  e  per  V  opera,  se  ne  tro- 
va pochissimo  pel  disegno  e  per  l'espres- 
sione. Deve  ritenersi  appartenere  allo 
stesso  scalpello  di  Andrea  di  Firenze 
la  porla  della  cappella  testé  citata. 

A  sinistra  si  entra  nell'  atrio  della 
chiesa  superiore  ,  e  poscia  si  giunge 
alla  porta  marmorea  della  chiesa;  essa 
è  ornata  di  otto  stemmi  del  re  La- 
dislao. Appena  entratovi,  niun  ordine 
più  si  vede  nell' architettura  ,  mentre 
le  cappelle  sono  quasi  tutte  difformi 
per  grandezza, posizio'ne  ed  ornamenti. 

Avanti  tutto  si  presentali  magnifico 
altare  de  Miroballo,  che  componesi  di 
bianco  marmo  ,  eseguito  da  valente 
scultore  del  secolo  XV,  il  quale  lo  con- 
formò in  statue  ,  bassirilievi  ed  orna- 
menti lavorati  con  molta  cura  e  cono- 
scenza di  arte.  Vedesi  nella  nicchia 
dell'altare  collocata  la  statua  diS.  Gio- 


hmetta  avvi  la  Regina  degli  angeli,  a 
cui  S.  Giovan  Battista  raccomanda 
Troiano  Miroballo  fondatore  di  questo 
altare  gentilizio,  e  la  moglie  di  costui 
è  presentata  alla  Vergine  da  S.  Gio- 
vanni Evangelista.  Le  statuette  che  in 
apposite  nicchie  adornano  i  pilastri,  i 
bassirilievi  del  battesimo  del  Signore 
e  della  decollazione  del  Battista,  egli 
ornamenti,  sono  in  parte  dorati,  e  fan- 
no bello  aspetto  nello  insieme. 

Nell'arco  grande  del  presbitero,  avvi 
no'  pilastri  il  Ballista  e  S.  Agostino  , 
scolpili  da  Annibale  Caccavallo  :  nel 
mezzo  s'  innalza  1'  altare  maggiore  , 
dietro  cui  sorge  il  maestoso  sepolcro 
di  Ladislao  ,  innalzatogli  da  Giovan- 
na 11  nel  i4-i<i,  ed  eseguilo  da  Andrea 
Vaccaro,  il  quale  collocò  la  macchina 
su  quattro  colossali  statue  dinotanti  le 
virtù  del  regio  defunto.  Nel  primo  or- 
dine formalo  da  un  portico  a  tre  archi, 
vedesi  a  sedere  Giovanna  alla  destra 
di  Ladislao  ;  a  questo  fan  corteggio 
quattro  virtù  ,  anch'  esse  sedute.  Nel 
secondo  ordine  vedesi  1'  avello  con  la 
spoglia  del  re  ,  la  stallia  di  cui  giace 
supina  sul  coverchio,  nel  mentre  un  ve- 
scovo le  prega  eterno  riposo:  due  angeli 
tengono  dischiusa  la  cortina  del  baldac- 
chino che  diversamente  nascondereb- 
be l'avello  .Nell'ai  to  comparisce  il  re  che 
cavalcando  il  suo  palafreno  con  molta 
dignità  e  alterigia  belligerante  impu- 
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gnando  lo  stocco  reale,  in  guisa  come  Divvs  Ladislavs.  Nella  cornice  supe- 
se  tornasse  vittorioso  da  una  battaglia.  riore  del  sepolcro  ,  avvi  l'  epitaiiio  se- 
Nella  base  di  questa  statua  vi  si  legge       guente  : 

IMPROBA    MORS    NOSTRIS    IIEV    SEMPER  OBVIA  REBVS  ! 
DVM  REX  MAGNANIMVS  TOTVM  SPE  CONCIPIT  ORBEM  , 
EN  MORITVR,   SAXO  TECITVR  REX  INCLYTVS  1STO, 
LIBERA  SIDEREVM  MENS  1PSA  PETIVIT  OLYMPVM. 

Nella  cornice  inferiore. 

QVI    POPVL0S  BELLO  TVMIDOS,  QVI  CLABE  TYRANNOS 
PERCVLIT  INTREP1DVS,  VICTOR  TERRAQVE  MARIQVE  , 
LVX  ITALVM,  REGNI  SPLENDOR  CLARISSIMVS  HIC  EST 
REX  LADISLAVS  DECVS  ALTVM,  ET  GLORIA  REGVM  , 
CVI  TANTO  HEV  LACIIRYMyE  SOROR  ILLVSRISS1MA  FRATRI 
DEI'VNCTO  PVLCHRVM  DEDIT  HOC  REGINA  IOANNA  , 
UTRAQVE  SCVLPTA  SEDENS  MAIESTAS  VLTIMA  REGVM 
FRANCORVM  SOBOLES  CAROLI  SVB  ORIGINE  PRIMI. 

Per  sotto  al  detto  sepolcro  di  Ladis-  Sergianni  si  vede  in  piedi  sul  sar- 
lao  si  va  alla  cappella  de'  Caracciolo  cofago  col  pugnale  nella  destra  :  il 
del  Sole.  Quivi,  di  fronte  all'  ingresso  Sarcofago  negli  angoli  è  sostenuto  da 
è  innalzalo  il  monuruentodiSergianni  quattro  pilastri  die  si  alzano  onde  ac- 
Caracciolo,  tanto  noto  per  i  favori  die  cogliere  in  tante  nicchie  statuette  di 
godeva  in  Corte,  e  per  l'infelicissima  Sante  Martiri  :  quest'  opera  è  di  An- 
sila fine;  mentre  essendo  egli  siniscal-  drea  Ciccione  :  Lorenzo  Valla  sulla 
co  di  Giovanna  II,  divenne  segno  d'in-  fronte  della  Cassa  mortuaria  fa  parla- 
vidia  e  gelosia  alla  Covella  Ruffo,  Du-  re  il  defunto  con  l'epigramma  se- 
chessa  di  Sessa,  la  quale,  come  voglio-  guente: 


no,  lo  fece  pugnalare  in  Castel  Capii 
no  la  notte    del  2Ì5  di  agosto  j4-32. 
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S.    GIOVANNI   A  CARBONARA 
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NlL  MIHI  NI  TITVLVS  SVMMO  DE  CVLMINE  DEERAT, 

REGINA.  MORBIS  INVALIDA,  ET  SENIO 

FOECVNDA,  POPVLOS  PROCERESQVE  IN  PACE  TVEBAR 

PRO  DOMINAE  IMPfcRIO  NVLL1VS  ARMA  TIMENS: 

SED  ME  IDEM  LIVOR,  QVI  TE  FORTISSIME  CAESAR 

SOPITVM  EXTINXIT,  NOCTE  IVVANTE  ,  DOLOS. 

NON  ME   ,  SED  TOTVM  LACERAS  MANVS  IMPIA  REGNVM, 

PARTENOPESQVE  SVVM  PERDIDIT  ALMA  DECVS. 


In  una  lapide  sotto  al  sepolcro  si  legge 


SYRIANNI   CARACCIOLO  AVELLINl  GOMITI  VENVSH  DUCI 
AC  REGNI  MAGNO  SENESCALLO  ET  MODERATORI 

TROJANVS  FILIVS    MELPHIAE  DVX 
PARENTI  DE  SE,  DEQVE  PATRIA  OPT1M0  MERITO 
ERIGENDVM  CVRAVIT 
MCCCCXXX1II 


La  cappella  di  forma  rotonda  è  (ulta 
adorna  di  pitture  a  fresco  di  Leonar- 
do da  Bisticcio.  Egli  sparti  1'  opera  in 
vòlte  ,  composizione  di  varia  forma  e 
grandezza.  Nell'ingresso  rappresen- 
tovvi  l' incoronazione  della  Vergine 
circondata  da'  cori  di  cherubini  e  se- 
rafini ,  e  da'  profeti  :  intorno  le  storie 
della  vita  di  lei,  e  quelle  che  riguarda- 
no la  santa  conversazione  de'  frati  ere- 
mitani di  S.  Agostino.  In  altri  parti- 
menti  vi  si  vedono  ancora  il  Salvatore 
e  molti  santi  vescovi:  sul  sarcofago  di 
Sergianni  si  veggono  due  cavalieri  ar- 
mati come  se  avessero  attenenza  col 
monumento.  Il  nome  dell'artista  si 
legge  nell'  orlo  superiore  del  primo 
quadro  a  man  diritta  di  chi  entra,  ed 


ivi  presso  avvi  in  un  tondo  il  chiaro- 
scuro di  uomo  nudo  della  persona  col- 
le braccia  conserte  al  seno,  ed  è  opi- 
nione di  molti  che  fosse  1'  effigie  vera 
di  Sergianni  Caracciolo  ,  siccome  fu 
visto  nella  notle  in  che  cadde  truci- 
dato. 

Uscendo  da  questa  cappella  a  destra 
s' incontra  quella  de'  Caracciolo  Rossi: 
essa  fu  incominciata  nel  i5i6  da  Ga- 
leazzo Caracciolo,  e  nel  \55j  compiu- 
ta da  suo  figliuolo  Colantonio.  E  tutta 
vestita  di  bianco  marmo  ed  è  ricca  di 
pregevolissime  opere  de'  più  valenti 
scultori  del  tempo  ,  tra'  quali  nacque 
nobile  gara  a  chi  potesse  far  meglio. 
ISelT  entrare  vedesi  di  fronte  1'  aliare 
con  la  tavola  dell'  adorazione  de'  Ma- 
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gi,  scolpila  di  mezzo  rilievo  da  Pietro 
della  Piata  ,  e  questi  fece  anche  il  S. 
Giorgio  nella  fascia  inferiore,  ed  il  Sal- 
vatore morto  nel  paliotto.  Sull'altare 
medesimo  vi  sono  i  due  Evangelisti  e 
le  belle  statuette  di  S.  Giovanni  e  S. 
Sebastiano,  che  nella  concorrenza  fu- 
rori lavorale  dal  Santacroce .  Fra  le  ot- 
to colonne  composile  che  sostengono 
il  cornicione  ,  sono  tra  i  brevi  spazii 
quattro  nicchie  con  le  statue  de'  quat- 
tro apostoli  Pietro  ,  Paolo  ,  Andrea  e 
Giacomo.  Scolpi  la  prima  il  Merliano, 
1'  altra  il  Santacroce,  la  terza  il  Gac- 
cavallo  ,  e  1'  ultima  il  della  Piata.  Le 
statue  poi  de'  due  avelli  eretti  a  Ga- 
leazzo ed  a  Colanlonio  Garacciolo  fu- 
rono lavorale  dallo  Scilla  (i)  e  da  Do- 
menico d'  Auria. 

Nelle  cappelle  di  Gaetano  Argento, 
la  statua  al  naturale  di  questo  celebre 
giureconsulto  ,  genuflessa  sul  mau- 
soleo ,  fu  lavorata  da  Francesco  Pa- 
gano. 


DI   NAPOLI 

La  cappella  della  famiglia  Somma, 
ora  addetta  a  Sagrestia,  a  le  mura  di- 
pinte a  fresco  da  Giorgio  "N  asari  (2)  , 
con  quindici  storie  del  vecchio  Testa- 
mento. Sopra  1'  altare  avvi  un  grande 
bassorilievo  dell  assunzione  di  Maria, 
e  credesi  opera  del  Caccavallo. 

Lungo  riuscirebbe  se  noi  volessimo 
il  lutto  descrivere  paratamente  ,  per 
cui  termineremo  col  raccontare  che  in 
questa  chiesa  sono  sepolti  gli  illustri 
Niccolò  Capasso  giureconsulto,  e  Nic- 
colò Cirillo  medico. 

A  destra,  uscendo  dalla  chiesa,  ve- 
desi  la  cappella  di  Seripandi  fondata 
dall  illustre  Antonio  Seripando  che  vi 
sta  sepolto,  il  quale  accanto  al  suo  se- 
polcro fece  scolpire  due  lapidi  per  o- 
norare  la  memoria  di  Giano  Parrasio  e 
di  Francesco  Pucci.  SulT  altare  vedesi 
la  tavola  del  Crocifisso,  dipinta  dal  no- 
minato Giorgio  A  asari. 
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NOTE 


^i)  Agostino  Scilla  nacque  in  Messi- 
na nel  i63g,  e  messosi  a  studiar  pittura 
sotto  Antonio  Ricci  ,  altrimenti  detto 
Barbiilungti,  ad  istigazione  di  costui  il 
Senato  di  quella  città  lo  mandò  a  Roma 
con  una  pensione  ;  dove  frequentate  le 
lezioni  di  Andrea  Sacchi  ,  ritornò  dopo 
quattro  anni  in  patria  %  piena  la  mente 
di  tanti  studii  sopra  i  più  famosi  dipinti 
che  onorano  quella  illustre  città  sede 
delle  Belle  Arti.  Egli  fu  valente  pittore 
di  animali,  di  paesi  ,  di  frutta  e  di  figu- 
re. Grande  iu  queste  ultime  per  le  te- 
ste ,  principalmente  per  quelle  di  vec- 
chi. De'  suoi  dipinti  pochi  si  osservano 
in  Roma  ,  molti  in  Messina  ;  dove  sono 
da  notarsi  i  freschi  di  S.  Domenico  ,   e 


dell'  Annunziata  de'  Teatini,  ed  il  bellis- 
simo quadro  ad  olio  di  S.  Ilarione  mo- 
ribondo nella  Chiesa  di  Sani'  Orsola  , 
che  è  il  suo  capolavoro. 

Frequentatissima  fu  la  scuola  che  egli 
aprì  in  Messina,  e  grande  sarebbe  stato 
1'  utile  che  se  ne  avrebbe  avuto  ;  se  la 
rivoluzione  sopraggiunta  a  quell'epoca 
in  Sicilia  non  lo  avesse  costretto  ad  ab- 
bandonarla, e  rifuggiarsi  in  Roma;  do- 
ve fissata  la  sua  sede  fu  nel  1679  rice- 
vuto nell'  accademia  di  pittura  ,  di  cui 
fu  poscia  eletto  presidente. 

Egli  studiò  con  molto  vantaggio  li 
storia  naturale,  onde  accompagnò  Boc- 
cone nelle  sue  esplorazioni  botaniche  in 
Sicilia  j  come  pure  la  numismatica  e  l'ar- 
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cheologìa.  E  se  vuoisi  prostare  credito 
al  Mongitore  (Bibl.  Sicula)  era  per  com- 
pilare una  data  opera  di  antichità,  quan- 
do la  morte  ne  lo  distolse  al  3i  di  mag- 
gio del  i  700.  Quel  che  esiste  però  di  lui 
su  tali  materie  è  una  lettera  intitolata  : 
»  La  vana  speculazione  disingannata  dal 
»  senso:  lettera  risponsiva  circa  i  corpi 
»  marini  che  petrific-ati  si  trovano  in  va» 
»  rii  luoghi  terrestri.  Napoli  1670.  in- 
»  4»°  *  —  Glie  fu  poi  tradotta  in  latino 
col  titolo:  «  De  corporibus  marinis  quae 
»  de  fossa  reperiuntur  ;  addita  dissert. 
»  Fa  hi  i.  Col  um  na3  de  glossopetris,  Roma 
»  1  747  -  e  1  7S2  -  o  1  759  in  4  °  »  —  La 
edizione  del  1747  contiene  quattordici 
tavole  d'impietramenti;  l'altra  ne  con- 
tiene trenta. 

(2)  Giorgio  Vasari  nacque  in  Arezzo 
nel  i5ia,  studiò  il  disegno  sotto  Miche- 
langelo ed  Aridità  del  Sarto,  e  la  pittu- 
ra col  Priore  ed  il  Rosso.  Condotto  in 
Roma  dal  Cardinale  Ippolito  de'  Medici, 
ivi  dopo  di  aver  disegnato  tutte  le  ope- 
re di  Michelangelo  ,  di  Raffaello  ,  e  de' 
migliori  pittori  di  quella  scuola  ,  come 
pure  i  più  be'  marmi  antichi,  si  formò 
uno  stile  ,  nel  quale  sebbene  mostri  la 
diversità  di  questi  sludii,  fa  però  vedere 
la  sua  predilezione  per  Michelangelo. 

Egli  fu  anche  architetto,  e  forse  il  mi- 
gliore del  suo  tempo  ;  onde  procuratasi 
una  vantaggiosa  fama  ,  fu  impiegato  in 
diversi  luoghi ,  ed  in  Roma  stessa  ,  ove 
godeva  la  protezione  della  famiglia  de' 
Medici  che  lo  colmò  di  ricchezze  e  di  o- 
nori.  Si  osservano  suoi  lavori  nella  cer- 
tosa de'  Camaldolesi  ,  ne'  monasteri  de- 


gli Olivetani  di  Rimini,  Bologna  e  Napo- 
li; in  Ravenna,  a  San  Pietro  di  Penegia, 
al  Bosco  presso  Alessandria,  a  Venezia, 
a  Pisa,  :i  Firenze,  e  a  Pioma  dove  le  mi- 
gliori sono  quelledel  Vaticano.  Per  la  fa- 
ma di  tali  lavori,  per  le  sue  cognizioni, 
e  per  l'amicizia  di  Michelangelo,  invi- 
tato dal  Granduca  di  Firenze  Cosimo  1°, 
quivi  presiedè  a  moltissimi  lavori  che  il 
principe  ordinò,  tra  i  quali  sono  da  no- 
tarsi specialmente  il  Palazzo  degli  Ufìzii, 
uno  de'  più  belli  d' Italia  ,  e  il  Palazzo 
Vecchio  diviso  in  appartamenti  nume- 
rosi ,  tutti  dipinti  e  ornati  da  Vasari  e 
da'suoi  allievi.  In  uno  di  questi  appar- 
tamenti ogni  stanza  a  il  nome  di  uno 
de' personaggi  della  famiglia  Medici,  ed 
in  cui  sono  dipinte  le  principali  azioni 
della  sua  vita.  Si  distingue  sopratutto  la 
camera  di  Clemente  VII  dove  si  vede  es- 
so Papa  che  incorona  V  Imperadore Car- 
lo V,  ed  altri  quadri  che  rappresentano 
le  sue  virtù  ,  le  sue  vittorie  e  le  sue  a- 
zioni  più  memorabili. 

Quantunque  il  Vasari  sia  stato  buon 
disegnatore  ,  tutte  le  sue  figure  non  so- 
no corrette  ,  e  sovente  tutta  la  pittura 
langue  per  la  grossolana  qualità  de' co- 
lori, e  pel  loro  poco  impasto;  poiché  di- 
pingeva spessissimo  per  pratica,  ed  ave- 
va il  difetto  di  far  presto;  sebbene  di  ciò 
Io  riprendessero  continuamente  i  suoi  a- 
mici,  fra  i  quali  Annibal  Caro.  E  inuti- 
le qui  rammentarsi  i  rimproveri  che  gli 
attirarono  le  pitture  della  Cancelleria  da 
lui  compite  in  cento  giorni;  quantunque 
egli  se  ne  scusi  con  dire  averlo  fatti  per 
appagare  il   Cardinale  Farnese.  E   per 


questo  che  viene  attribuita  a  lui  quella 
durezza  di  stile  che  forma  uno  de'  prin- 
cipali caratteri  della  scuola  fiorentina 
in  quel  tempo  e  dopo  di  lui. 

11  Vasari  fu  'scrittore  valentissimo  di 
cose  pittoresche  ;  e  son  celebri  i  suoi 
scritti  sui  precetti  dell'  arte  e  sulla  vita 
degli  artisti  da  lui  composti  in  seguito 
degl'incoraggiamenti  fattigli  dal  Cardi- 
nal Farnese  e  da  PaoloGiovio,  come  pu- 
re da  Annibal  Caro  ed  altri.  Terminato 
il  suo  libro  nel  i5^"j  si  recò  a  Roma,  e 
mentre  dipingeva  presso  gli  Olivetani,  il 
Padre  Don  Giovanni  Matteo  Faetani,a- 
bate  del  monastero,  si  occupò  a  riveder- 
lo, ed  a  farlo  trascrivere  tutto;  e  verso 
la  fine  dell'  .inno  mandato  ad  Annibal 
Caro  perchè  lo  leggesse  ,  questi  non  eb- 
be a  fare  che  poche  correzioni,  e  l'ope- 
ra venne  nel  i55o  stampata  a  Firenze 
in  due  volumi  dal  Torrentino.  Molte  i- 
nimicizie  il  Vasari  si  ebbe  per  questa  sua 
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opera  ,  per  la  rivelazione  di  molti  aned- 
doti odiosi  ,  quantunque  egli  si  scusasse 
con  dire  che:  »  molte  cose,  senza  eh'  ei 
»  sapesse  come,  vi  fossero  stati  introdot- 
»  te  o  levate  senza  sua  saputa  e  mentre 
»  era  assente.  »  Ma  vada  comunque  la 
cosa  ,  sia  stata  o  no  sua  colpa  ,  Vasari 
corresse  la  sua  opera;  fece  nel  i566  un 
nuovo  viaggio  per  attingete  nuove  no- 
tizie ed  accrescerla,  e  nel  iì>68  pe1  tipi 
de'  Giunti  ne  pubblicò  la  seconda  edi- 
zione ,  aggiuntivi  anche  i  ritratti  degli 
artisti. 

E  pur  qui  da  rammentarsi,  come  per 
le  cure  del  Vasari  sia  stata  fondata  l'ac- 
cademia di  disegno  a  Firenze  verso  l'an- 
no i56l  ,  dalla  quale  sono  usciti  molti 
valenti  artisti.  Egli  morì  nel  1 574-  I 
suoi  scritti  raccolti  nelT  edizione  declas- 
sici italiani  pubblicati  a  Milano  forma- 
no 16  volumi  in  8°  ,  coi  ritratti  degli 
artisti  intagliati  ad  acqua  forte. 


Mosum.  T.  II.  P.  II. 
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OSPEDALE  DEGL'INCURABILI 


Quest  opera  ebbe  origino  da  Fran- 
cesca Maria  Longo,  moglie  a  Giovan- 
ni Longo  ,  reggente  del  Collaterale. 
Costei  presa  da  paralisi  si  portò  nella 
santa  casa  di  Loreto,  e  fece  voto  alla 
santa  Vergine  che  ove  fosse  rimasta 
libera  da  quella  malattia,  avrebbe  con- 
sacralo il  rimanente  della  vita  al  servi- 
zio dogi'  infermi  di  ogni  sorta.  Ella  fa 
sana  ,  e  tornata  in  Napoli  portossi  a 
sciogliere  il  voto  nell'ospedale  di  S. 
Nicola  presso  il  molo  per  assistere  gli 
ammalati  con  amorevoli  ed  affettuose 
cure.  Di  ciò  non  fu  paga,  e  volle  fon- 
dare da  se  un  ospedale  ,  e  consigliò  i 
primarii  medici  del  paese  per  isceglie- 


re  il  sito  ove  potesse  edificarsi.  Dièco- 
minciamento  all'opera,  e,  compita  che 
fu,  vi  furono  ricoverati  gì  infermi.  La 
Longo,  dopo  avere  speso  all'  uopo  tut- 
to quello  che  possedeva,  si  pose  a  chie- 
dere 1'  elemosina  a  tutti  quelli  che  si 
condticevano  a  visitare  1'  ospizio  :  ed 
ella  chiedea  con  tale  dolcezza  di  mo- 
di che  non  vi  fu  persona  la  quale  non 
desse  sin  all'  ultim'  obolo  che  teneva 
in  saccoccia  :  e  molti  mandavano  il 
giorno  seguente  altre  somme  ancora. 
Non  deve  tralasciarsi  di  dire  che  reca- 
tovisi  il  bergamasco  Lorenzo  Batta- 
glioni, gentiluomo  rispettabile  ,  alle 
preghiere  di  lei  perchè   fosse  cortese 
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qualche  piccolo  soccorso  a  qiie' miseri       co  ;  n'ebbe  il  governo  una  congrega 


sofferenti,  segnava  una  polizza  di  ban- 
co di  diecimila  ducati. 

Il  sito  scelto  pel  nuovo  ospedale  e- 
ra  bello  ed  acconcio  ,  cioè  un  giardi- 
no in  vetta  della  rupe  posta  a  cavalie- 
re della  piazza  cosi  detta  delle  Pigne, 
presso  le  antiche  mura  che  circonda- 
no la  città. 

Papa  Leone  X  accordò  alla  Longo 
due  bolle  ,  non  che  la  concessione  a 
questo  stabilimento  de'  medesimi  pri- 
vilegi accordati  a  quello  di  S.  Giaco- 
mo d'  Aosta  in  Roma.  Questa  casa  de- 
gli Incurabili  ,  mercè  le  solerti  ed  in- 
defesse cure  della  Francesca  ,  secon- 
date dalle  larghe  oblazioni  di  molli  fe- 
deli ,  e  del  generoso  cuore  di  Maria 
Ayerba  duchessa  di  Termoli,  surse  in 
pochi  anni  :  indicando  un  tal  nome  , 
che  tutti  quelli  i  quali  per  miseria  non 
potevano  essere  curati  in  casa,  sareb- 
bero ivi  accolti  senz'  alcuna  preferen- 
2a  di  sesso,  ne  di  patria,  ne  di  età,  né 
di  religione.  Eccetto  alcuni  morbi,  si 
pratticaora  il  medesimo  per  coloro  che 
sono  accolti  in  questo  albergo.  L'  edi- 
ficio fu  dedicato  a  Santa  Maria  del  po- 
polo, come  leggesi  nella  bolla  di  Cle- 
mente VII  del  i  524,  e  come  leantiche 
imprese  mostrano  dalle  iniziali  S.  M. 
D.  P. 

GÌ'  infermi  eh'  erano  a  S.  Nicola  al 
molo  furono  trasportati  nel  nuovo  o- 
spedale  eretto  in  benefìcio  ecclesiasti- 


di  [Napolitani  ,  magistrati ,  avvocati  e 
mercadanti. 

La  Longo  non  ristavasi  mai  dall'  a- 
doperarsi  in  modo  da  sempre  più  ren- 
dere migliore  questo  stabilimento,  ed 
edificarvi  presso  un  monastero  per 
donne  impudiche  chiamate  a  peniten- 
za dette  conventuali:  un  altro  ne  creò 
delle  riformale,  ossia  di  quelle  che  vo- 
levano menare  vita  claustrale  e  pia 
religiosa:  da  ultimo  un  terzo,  di  rego- 
la assai  più  severa,  denominato  dal  vol- 
go le  Trentatrè,  perchè  le  oblato  non 
dovevano  oltrepassare  tal  numero.  Qui- 
vi la  Longo  si  riposò  e  chiuse  gli  oc- 
chi. E,  vedete  ingiustizia  degli  uomi- 
ni ,  neppure  una  pielra  la  rammenta 
ai  posteri  ,  meno  il  busto  che  ora  sta 
presso  a  quello  di  Ferdinando  I.  Ciò  è 
troppo  poco  per  tanto  benefizio  reso  a 
Napoli! 

Chiarissimi  personaggi  concorsero 
ad  arricchire  con  la  loro  piot;i  quest'o- 
pera. Clemente  VII  donò  il  ricco  feu- 
do di  S.  Maria  a  Levata  in  terra  d  0- 
tranto:  il  vescovo  Giovanni  della  Zol- 
fa,  la  chiesa  e  rettoria  dì  S-  Maria  del- 
la Libera;  e  Ferrante  Bucca,  gentiluo- 
mo napolitano,  aggiunse  due  ospedali 
I'  uno  alla  Torre  del  Greco  ,  per  gì'  i- 
dropici,  con  bella  chiesa,  intitolalo  a 
S.  Maria  della  Misericordia,  l'altro 
pe  tisici  presso  il  lago  d'  Agnano. 
Molli  allri  ancora  furono  liberali  di  lo- 
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ro  doni  allo  stabilimento  ,  in  guisa 
che  diventò  in  breve  tempo  ricco  e  fio- 
rente. 

Nella  fine  dello  scorso  secolo  ebbe 
altre  ampliazioni  ;  cioè  a  dire,  il  mo- 
nistcro  de' padri  Boltizzelli,  ove  ora  è 
lo  spedale  per  coloro  che,  passando  u- 
na  pensione  mensuale  ,  son  curali  ed 
assistiti  con  diligenza  e  zelo:  nel  i8i3 
quelli  delle  conventuali  e  delle  rifor- 
mate ;  e  nel  1 836  l'altro  detto  della 
Consolazione. 

Era  indispensabile  un  camposanto 
per  dare  sepoltura  ai  numerosi  infermi 
che  tuttodì  perivano.  Nel  1762  ne  fu 
incaricato  il  cavalierFusa  che  lo  com- 
pi nel  1 7G3  nel  sito  detto  Trivi,  al  bor- 
go di  S.  Antonio  abate  ,  lontano  un 
miglio  circa  dalla  città.  Per  questa  0- 
peracosì  utile  si  spesero  ducati  4-S5oo. 
Ferdinando  1  ne  donò  4-Joo;  i  banchi 
pubblici  o,3oo  ;  gli  eletti  della  città  e 
i  deputali  di  alcuni  arrendamene  i  y  5o; 
varii  luoghi  pii  75o;  e  la  somma  resi- 
duale di  322Ì)o  fu  spesa  dalla  casa 
santa. 

Per  due  porte  s'  entra  nell'  ospeda- 
le, 1'  una  a  mezzodì ,  1'  altra  a  setten- 
trione. Lo  spazio  di  mezzo  è  quasi  ot- 
tangolare ,  e  di  rincontro  sono  due 
scalinate  scoperte  a  due  branche:  per 
una  si  va  alla  grande  farmacia,  al  la- 
boratorio ,  ed  al  serbatoio  di  droghe, 
ove  presiede  il  capo  dell'  uffizio,  ed  un 
dispensiere  che  riceve  ogni  maniera  di 
medelc.  Sullo  slesso  lato  è  il  panificio, 
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e  sopra  l'abitazione  del  direttore  e  de- 
gli allievi  ammessi  per  essere  ammae- 
strali nella  farmaceutica.  Per  1'  altra 
si  ascende  allo  spedale  degli  uomini  e 
delle  donne  vólto  ad  oriente. 

Nel  pianterreno  sotto  la  dispensa  , 
la  tromba  per  cavar  acqua  e  provve- 
derne la  cucina,  che  è  lì  presso  ;  ed  i 
bagni  per  gì'  infermi  de"  due  sessi  so- 
no separati  in  (diverse  stanze.  Nella 
sottoscala,  la  cantina  e  la  sala  per  le 
frizioni  mercuriali,  capace  di  120  Iet- 
ti. Salendo  le  scale  si  presentano  quat- 
tro stanzoni  ,  i  quali  comunicano  fra 
loro  e  contengono  3i3  letti.  Vi  è  pu- 
re la  sala  per  gli  ammalati  di  petto,  e 
1'  altra  pe'  moribondi,  la  prima  per  80 
e  la  seconda  per  24  letti.  Nel  secon- 
do piano  avvi  una  corsia  con  90  letti 
per  coloro  che  anno  perduto  la  facol- 
tà di  muoversi.  Sonovi  quattro  sale 
per  le  cliniche  ;  medica  ,  chirurgica  , 
ostetrica  ed  oftal malica.  Dalla  terza 
delle  corsie  del  primo  ordine  si  passa 
alle  due  sale  per  la  clinica  medica  ; 
1'  una  ordinala  per  gli  uomini,  1'  altra 
acconcia  per  le  donne  ,  e  fra  esse  la 
stanza  nella  quale  sono  ammaestrati  gli 
alunni  dediti  alla  clinica.  Inquella  de- 
gli uomini  con  saggio  accorgimento 
nel  1 836  furono  sospesi  i  ritraili  de- 
pili celebri  medici  ad  esempio  e  profi- 
cuo insegnamento. 

Disgiunte  da  un  giardino  posto  in 
capo  alla  terza  corsia  veggonsi  le  stan- 
ze per  fare  il  bucato  e  per  la  guarda- 
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roba.  Al  disopra  della  seconda  corsia 
è  il  passaggio  che  mena  a  teatri  ana- 
tomici, ove  per  sotterranea  vòlta  ven- 
gono gli  alunni  del  collegio  medico- 
cerusico. Neil'  angolo  tra  la  prima  e 
seconda  corsia  è  la  sala  de'  consulti: 
là  si  son  posti  i  simulacri  di  marmo 
de'  solenni  benefattori  del  nosocomio. 
Nel  secondo,  terzo  e  quarto  piano  è  lo 
spedale  delle  donne,  che  vien  veglialo 
da  cinquanta  donne  inservienti  e  di- 
moranti nel  secondo  piano  ,  ove  tro- 
vansi  25o  letti,  per  altrettante  malate; 
e  dalle  suore  della  carità  che  vi  passa- 
no dal  monastero  di  Regina  Ca?//per 
un  corridoio  coverto.  Nello  stesso  pia- 
no sono  le  stanze  per  le  partorienti  e 
le  puerpere  ,  ed  altre  per  le  inferme 
che  pagano  ;  la  sartoria  ed  i  bagni. 
Nel  terzo  piano  vi  sono  sei  corsie  con 
3o6  letti  e  nel  quarto  altri  ioo.  In  un 
lato  dell'  ospedale  è  la  sala  per  gli  am- 
malati di  pietra  che  può  dar  luogo  a 
2,4  comodi  letti.  Le  camere  destinate 
a'  sacerdoti  infermi  sono  ad  esse  con- 
tigue. 

I  medici  ed  i  chirurgi  sono  partiti 
in  ordinarli  e  giornalieri;  fra  essi  quat- 
tro sono  primarii.  Agli  ordinarli  è  af- 
fidata la  cura  degli  infermi  :  gli  altri 
prestano  opera,  allorché  si  accolgono 
gli  ammalati  ,  e  perfino  vegliano  le 
corsie. 

I  medici  sommano  a  33,  compresi  i 
quattro  primarii.  I  chirurgi  sono  3o  , 
divisi  in  primo  ,  secondo  e  terzo  gra- 


do. Gli  aiutanti  poi  sono  destinati,  17 
alla  parte  medica  e  \!\.  alla  cerusica. 
Alla  nettezza  delle  corsie  e  al  servizio 
degl'  infermi  attendono  65  servienti. 

La  commessione  medica  di  quattro 
medici  e  cinque  cerusici  è  interrogata 
sovra  ogni  spezie  di  malattie  difficili  e 
pericolose  ,  e  per  obbligo  deve  mani- 
festare il  suo  avviso. 

Ferdinando  I  nel  181 5  con  reale 
decreto  fermò  l' ordine  di  governo  per 
questo  magnifico  stabilimento.  11  mi- 
nistro degli  affari  interni  fa  proposte 
al  sovrano  per  la  elezione  di  governa- 
dori:  il  re  ne  trascieglie  tre,  il  più  an- 
tico di  essi  à  il  titolo  di  soprainlenden- 
te:  il  loro  uffizio  è  triennale.  Due  vol- 
te per  settimana  essi  si  ragunano  per 
discutere  le  faccende  dubbie  e  contro- 
verse. Il  governo  pel  disbrigo  degli 
affari  adopera  un  segretario ,  quattro 
ufficiali  ,  quaranta  computisti  ,  un  ar- 
chivista ,  un  vice-archivista  ed  un  te- 
soriere. Un  rettore  con  un  coadiutore 
ed  un  aiutante  sorvegliano  la  discipli- 
na dell'  ospedale. 

Un  prelato  che  à  il  titolo  di  corret- 
tore, e  dipende  dalla  sede  apostolica, 
à  cura  delle  cose  spirituali.  Venticin- 
que preti  sono  ad  esso  sottoposti  per 
amministrare  gli  ultimi  conforti  di  no- 
stra santa  religione  a' moribondi.  Di 
questa  beli'  opera  fan  parte  la  congre- 
gazione detta  della  Conferenza,  quella 
de'  Gerolomini,  e  l'altra  del  monte  del- 
la misericordia. 
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Quesf  ospedale  à  l' obbligo  dì  ali- 
mentare il  conservatorio  di  S.  Anto- 
niello  in  via  de'  Vergini  ,  di  dar  soc- 
corso al  monastero  di  Santa  Maria  di 
Gerusalemme,  di  provvedere  al  sosten- 
tamento di  diciotto  oblate,  e  di  cento 
alunne  nella  Maddalenella  a  Ponte- 
corvo  :  alle  spese  della  rettoria  di  S. 
Maria  della  tribuna  ,  e  per  quella  del 
Camposanto,  ed  in  ultimo  sopperire  ai 
bisogni  dell'  ospedale  della  Misericor- 
dia in  Torre  del  Greco. 

11  numero  della  famiglia  è  di  i  i4-o, 
di  cui  64-0  uomini,  e  5oo  femmine. 

Nella  stagione  in  cui  è  aperta  la  sa- 
la per  gli  usi  mercuriali  ,  gli  uomini 
giungono  a  760,  e  a  56o  le  femmine. 
I  primi  sono  compartiti  in  quindici  cor- 
eie,  sette  son  destinate  alle  seconde. 

Le  malattie  che  incontrano  ostaco- 
lo ad  essere  ammesse  nell'  ospedale  , 
sono  le  febbri  acute  d'  ogni  sorta  :  le 
lesioni  violente  nel  primo  periodo  di 
cura  sono  d' impedimento  soltanto  per 
gli  uomini. 

Nella  sala  clinica  tra  uomini  e  fem- 
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mine,  se  ne  accolgono  circa  quaranta, 
e  curati  con  somma  diligenza.  Quivi 
notansi  con  sottile  accorgimento  tutti 
i  fenomeni  che  appariscono  nella  du- 
rata delle  varie  malattie,  e  che  per  no- 
vità, per  intensità,  e  per  il  tempo  scor- 
so son  cagione  assoluta  di  danno  odi 
scampo. 

Tutti  coloro  che  si  recano  all'ospi- 
zio suir  entrar  di  primavera  ed  autun- 
no ,  essendo  tormentati  dal  fiero  mal 
di  pietra,  sono  immantinenti  accolti  in 
una  sala  appositamente  ordinata  ,  per 
essere  prima  curati,  e  quindi  sottopo- 
sti alle  opportune  operazioni  litotomi- 
che  e  litrotittiche  ,  le  quali  àn  quasi 
sempre  un  felice  successo. 

Per  far  fronte  alle  gravi  spese  che 
debbono  incessantemente  farsi  per  si 
numerose  opere,  l'  asilo  à  l' entrata  di 
i3g,  737  ducali  annui,  che  speriamo 
veder  sempre  più  accresciuti  dalla  pie- 
tà de'  nostri  coevi,  e  posteri,  essendo 
questo  uno  stabilimento  tanto  utile  nel 
nostro  paese. 
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Fra  le  chiese  di  Napoli  merita  non 
poca  attenzione  anche  quella  detta  og- 
gidì S.  Maria  la  Nuova.  —  Essa  è  po- 
sta dove  precisamente  era  1'  antica  tor- 
re Mastria  ,  che  stava  a  guardia  del 
porto;  anzi  la  fabbrica  della  chiesa  dal- 
la parte  di  levante  si  regge  sulle  alte 
sostruzioni  già  formate  dall'  architetto 
Giovan  da  Pisa.  • 

Neil'  anno  1268  Carlo  I  d'  Angiò  a- 
veva  in  questo  medesimo  luogo  fatto 
innalzare  una  chiesa  con  disegno  del 
suddetto  architetto  pisano  ,  per  farne 
dono  ai  frati  di  S.  Francesco  in  cam- 
bio di  quella  di  S.  Maria  del  palazzo 
che  loro  aveva  tolto  per  fondare  Ca- 
stelnuovo. 


Verso  l'anno  1S99  distrutta  questa 
chiesa  fu  poi  più  ampiamente  riedifica- 
ta sotto  i  re  austriaci  Filippo  li  e  111 
con  disegno  del  Franco  (1)  architetto 
napolitano  ,  il  quale  la  edificò  in  una 
sola  navata  a  croce  latina  e  vi  aprì  do- 
dici cappelle,  oltre  quella  diS.  Giaco- 
mo della  Marca,  che  meglio  può  dirsi 
chiesetta,  innalzata  a  spese  diGonsalvo 
da  Cordova  soprannominato  il  gran 
capitano,  ed  oltre  due  cappelle  e  quat- 
tro altari  che  son  poste  nella  crociera. 
Finalmente  dopo  alcun  tempo  vennero 
eretti  i  tredici  altari  addossati  ai  pila- 
stri che  sostengono  gli  archi  delle  cap- 
pelle della  navata. 

Il  frontespizio  della  chiesa  presenta 
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due  belle  colonne  di  granito  di  ordine 
corintio  ed  il  restante  è  lutto  di  piper- 
no;  l'architrave  è  sormontato  da  un  me- 
daglione con  mediocre  bassorilievo 
rappresentante  la  Vergine  incoronata 


da  due  angeli,  e  sotlo  leggesi  il  mot- 
to  In  liorlis  noslris  omnia  poma.  Sul 
fregio  del  primo  cornicione  del  fron- 
tespizio vi  si  legge  : 


TEMPLVM    A   CAROLO    I.    ANDEGAVENSI 
IN    ARCE    VETERI   CONSTRVCTVM   ILLVSTRIORI 

FORMA    PIORVM   OBLATIONIBVS    IBIDEM 

RESTITVTVM    DIVAEQVE  MARIAE    ASSVMPTAE 

DICATVM    PHIL1PPO  II  AC  III  AVSTRIAC1  INVICTISS  :  MDXCIX. 


Enlrato  appena  nella  Chiesa  ed  os- 
servandosi la  soffitta  si  vedrà  questa 
composta  di  molti  scompartimenti  cir- 
condali da  cornici  di  legno  liscio  do- 
rato, ed  in  ognuno  di  essi  vi  è  collo- 
cato un  dipinto  ad  olio.  In  mezzo  del- 
la soffitta  sono  tre  quadri  grandi  a  cui 
fanno  corona  altri  più  piccoli:  il  primo 
di  questi  tre  principali  quadri  situato 
verso  il  coro  de  frati  è  opera  di  Fran- 
cesco Curia  ;  quello  situato  nel  mezzo 
rappresenta  l'assunzione  di  Maria  ed  è 
opera  di  Francesco  Imparato  (2)  ;  fi- 
nalmente il  terzo  verso  la  porta  che 
presenta  la  Vergine  incoronata  dalla 
SS.  Triade  e  tutta  intorno  circondata 
da  angeli  vince  in  bellezza  gli  altri  due 
quadri  testò  menzionati  ed  è  una  delle 
pregevolissime  opere  di  Fabrizio  San- 
tafede.  I  quadri  minori  poi  che  in  due 
ordini  fiancheggiano  i  già  descritti  rap- 
presentano la  passione  di  Gesù  Cristo, 
ed  appartengono  a  Bellisario  Corenzio; 
e  finalmente  tutti  gli  altri  messi  negli 


angoli  su  i  quali  si  veggono  dipinti  i 
profeti  e  le  sibille  sono  opere  pregiate 
di  Luigi  Roderigo. 

Tra  i  finestroni  della  navata  veggon- 
si  dodici  dipinti  a  fresco  raffiguranti  i 
Simboli  della  fede,  lavori  dello  stesso 
Corenzio,  come  pure  son  opere  sue  gli 
affreschi  nel  coro ,  sopra  la  porta  che 
in  due  composizioni  distinte  rappresen- 
tano il  giudizio  universale,  quelli  nel- 
le due  vòlte  della  crociera  e  della  pic- 
ciola  cupola  ,  e  nei  peducci  di  essa  i 
quattro  celebratissimi  dottori  dell'  or- 
dine francescano  ,  cioè  S.  Bonaventu- 
ra, Giovanni  Scoto,  Alessandro  d'  A- 
lessandro,  e  Niccolò  di  Lira. 

Sopra  gli  archi  delle  Cappelle  ve- 
donsi  dipinte  le  virtù  di  S.  Francesco 
trattate  allegoricamente  con  molto  giu- 
dizio e  felicità  di  concetto  da  Niccolò 
Malinconico. 

Dopo  di  aver  guardato  la  soffitta  en- 
triamo man  mano  a  visitare  le  cappel- 
le. Nella  prima  di  esse  posta  a  man 
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dritta  di  chi  entra  si  trovano  duo  se- 
polcri con  sopravi  statue  giacenti  che 
raffigurano  personaggi  della  famiglia 
Sanseverino:  su  1  altare  si  osserva  una 
hellissima  tavola  sulla  quale  è  dipinto 
l'Arcangelo  Michele  ,  che  è  opinione 
di  molti  fosse  opera  di  Buonarotti  ;  al- 
tri a  noi  più  vicini  opinano  che  appar- 
tenesse a  Giovanni  Antonio  d'  Amato 
il  vecchio.  Questa  tavola  è  situata  fra 
due  pregevoli  colonne  di  Portovenere. 
Si  osserva  pure  addossato  al  pilastro 
di  questa  cappella  1'  altarino  della  fa- 
miglia Amodeo,  nel  quale  fra  due  co- 
lonnette di  verde  antico  si  osserva  la 
tavola  su  cui  è  dipinta  la  Concezione 
di  Maria  ,   da  Francesco    Imparato. 
Da  ultimo  i  varii  ornati  di  pitture  a  fre- 
sco che  vi  si  osservano  sono  eseguiti 
da  Gio:  Battista  Caracciolo. 

Nella  seconda  cappella  vi  si  vede 
sulT  aliare  un  bassorilievo  della  Nativi- 
tà, e  sull'altarino  del  pilastrino  un  qua- 
dro esprimente  1'  apparizione  di  IN.  S. 
e  della  Beata  Vergine  aS.  Francesco, 
dipinto  dello  stesso  Imparato. 

Nella  terza  cappella  si  osserva  la 
bellissima  tavola  di  Marco  da  Siena , 
esprimente  il  Crocifisso  Gesù  spirante, 
ed  a  piedi  della  Croce  la  Vergine,  la 
Maddalena  e  S.  Giovanni.  E  nei  muri 
laterali  due  dipinture  delCorenzio,  lu- 
na la  flagellazione  di  Cristo,  1'  altra  la 
sua  coronazione  di  spine.  —  Neil'  alta- 
rino poi  del  pilastro  1  Imparato  dipin- 


Mon 


WM. 


r.  n.  p.  il 


se  la  Madonna  con  le  anime  del  Pur- 
gatorio. 

Nella  quarta  cappella  si  scorge  un 
pregevolissimo  lavoro  d' intaglio  su  le- 
gno opera  delle  più  perfette  dellaScuo- 
la  napolitana  :  è  un  S.  Eustachio  ,  di 
mezzo  rilievo  ,  che  adora  la  croce  ap- 
parsagli tra  le  corna  di  un  cervo  ;  in 
due  nicchie  son  poste  le  statue  di  S .  Se- 
bastiano e  S.  Francesco  d'  Assisi  ;  e 
nella  parte  superiore  è  espressa  la  Na- 
tività, ed  ai  lati  il  mistero  dell'  Annun- 
ziazione:  questa  è  opera  di  Agnolo  A- 
gnello  del  Fiore  (3). 

Nella  quinta  cappella  intitolata  a  S. 
Bonaventura  vedesi  su  X  altare  il  qua- 
dro del  Santo  circondato  da  molli  an- 
geli ,  e  sulle  mura  vedesi  eziandio  di- 
pinto il  Santo  neir  atto  di  ricevere  dal- 
le mani  di  un  angelo  l'eucaristia;  al- 
l' una  parte  e  all'  altra  il  Santo  mede- 
simo che  risuscita  un  fanciullo.  Que- 
ste dipinture  sono  opere  di  Santillo 
Sannini. 

Nella  sesta  cappella  si  ammirano  la 
bella  effigie  di  S.  Francesco  in  mezzo 
a  S.  Agata  e  S.  Lucia  ed  i  quadri  del 
Redentore  portante  la  croce  e  la  Ve- 
stizione; la  prima  opera  di  Pietro  del 
Donzello,  i  secondi ,  opera  di  Giusep- 
pe Coringa.  Sopra  1'  altarino  che  se- 
gue è  posto  un  mediocre  bassorilie- 
vo dell'  Annunziata  ,  e  nella  cappella 
istessa  vi  son  tre  quadri  dipinti  dal 

mentovato  Sannini  esprimenti  1'  estasi 
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di  S.  Pietro  d'Alcantara,  la  refezione 
che  ebbe  dal  Redentore  il  Santo,  e  la 
comunione  di  S.  Teresa. 

Un  altarino  di  marmo  bianco  è  ad- 
dossato al  pilone  dell'  arco  maggiore. 
Esso  è  ornato  di  belli  e  variati  lavori 
e  nella  cassa  evvi  una  statua  sedente 
dell  Ecce  Homo  lavorata  in  legno  da 
Giovanda  Nola,  la  quale  statua,  comec- 
ché più  volte  sia  stata  malamente  e  con 
poca  convenienza  colorita, sembra  opera 
moderna. 

Non  appena  si  è  giurilo  alla  Crocie- 
ra si  presenta  sul  muro  a  destra  il  bel 
monumento  in  cui  fu  riposto  Galeazzo 
Sanseverino  nel  1 4-*>7  !  adorno  di  ra- 
beschi ,  di  statuette  e  di  ricchi  basso- 
rilievi con  sopra  la  statua  giacente  del 
defunto.  Queste  sculture  son  fatte  con 
molto  gusto  e  bellamente  ordinate.  Nel 
muro  che  fa  angolo  vi  è  un  quadro  in 
Cui  è  dipinto  il  martirio  di  S.  Catari- 
na dal  siciliano  Giovan  Bernardino (4). 
Da  ultimo  la  cappella  che  è  collocata 
in  questo  luogo  à  un  Crocifisso  scol- 
pilo in  legno  da  Giovali  da  Nola  ,  e 
deve  tenersi  come  il  capolavoro  di  que- 
sto artista. 

Ora  ci  si  para  d'avanti  l'altare  mag- 
giore circondato  da  balaustro  di  mar- 
mi commessi,  e  ricoperto  anch'esso  di 
simigliami  lavori  con  disegno  del  Fon- 
zaga. —  La  prodigiosa  effigie  di  nostra 
Donna  che  fu  dipinta  da  Tommaso  de- 
gli Stefani  e  collocata  nell'  antica  chie- 
sa di  S.  Maria  del  palazzo  ,  che  era 
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siccome  abbiam detto  innanzi  in  Castel- 
nuovo,  fu  quivi  trasportala  e  si  adora 
nel  maggiore  altare,  su  cui  è  posta  in 
mezzo   ad    un  capriccioso  ornamento 
architettonico  sostenuto  da  due  colon- 
ne. Su  le  porte  ai  lati  dell'  altare  si 
veggono    due    statuette    lavorate    su 
legno    da   Agostino   Borghetti,  I' una 
rafliguranteS.  Antonio, l'altra S.  Fran- 
cesco; le  quali  statuette  hanno  un  gran 
valore  artistico  ,  imperciocché  il  Fon- 
zaga  l'ebbe  in  tale  e  tanta  estimazione, 
che  richiesto  di  farle  in  marmo  siniegò 
per  non  veder  lolla  da  quel  luogo  la 
pregiata  opera  del  Borghetti. — Queste 
statuette  però  furon  eseguite  in  marmo 
mollo  tempo  dopo  da  una  mano  igno- 
ta ma  non  volgare.  —  A  manca  sull'al- 
tare nel  muro  è  posto  il  Sepolcreto  de 
conti  di  Trivio   di  casa  d1  Afflitto  ,  su 
cui  mirasi  genuflesso  Michele  d'  Afflit- 
to ,  che  fu  assai  caro  a  Ferrante  d'  A- 
ragona,  e  nelle  due  nicchie  ai  fianchi 
si  veggono  ritti  ed  in  armi   Vincenzo 
e  Ferdinando  d'  Afflitto.  — Il  Coro  da 
Onofrio  di  Leone  (5)  è  dipinto  a  fre- 
sco nelle  pareti ,  la  vòlta  è  dipinta  da 
Simone   Papa  il  giovane  ,   che  la  di- 
vise in  molli  scompartimenti  per  isto- 
riarvi fatti  della  Vergine  e  del  vecchio 
testamento,  che  son  mistiche  allusioni 
di  Lei ,  le  sue  Virtù  ,  ed  i  profeti  che 
ne  prefissero  le  doli;  alcune  di  queste 
pitture  furon  guaste  per   un  incendio  e 
restaurate  poscia  dal  mentovato  Leone. 
Neil'  altra  cappella   della  Crociera 
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sia  esposta  all'adorazione  dei  fedeli  l'ureo,  opera  dello  scarpello  di  Miche- 
la devola  immagine  di  nostra  Signora  langelo  Naecarino. 
delle  Grazie  ornala  di  molti  fregi  di 
argento  e  donativi  preziosi.  Questa  Im- 
magine a  richiamala  la  fede  de  Napo- 
letani fin  dal  i  569  ,  e  mercè  le  obla- 
zioni e  le  votive  offerte  fu  riedificala  la 
chiesa ,  e  renduta  come  di  presente  si 
vede. 

In  questo  Iato  della  crociera  sur 
un  altare  vedesi  una  tavola  dov'  è  la 
Madonna  col  bambino  adoralo  da  una 
santa,  ed  al  basso  S.  Francesco  d'As- 
sisi e  quel  da  Paola  in  allo  devoto  ,  e 
in  mezzo  S.  Domenico  e  S.  Caterina 
da  Viterbo.  E  questa  tavola  opera  del- 
la nostra  valorosa  pittrice  Mariangiola 
Criscuolo  (6);  la  vaghezza  del  colorito 
e  1'  aggiustatezza  della  composizione 
rendono  questo  dipinto  pregevolissimo. 

A  questo  aliare  segue  un  picciol  va- 
no che  mena  in  Sagrestia;  e  rienlran- 
do  su  la  navata  se  ne  incontra  un  allro 
Sul  quale  veggonsi  dipinti  due  puttini, 
che  sono  miracoli  d'  arte  perchè  opera 
di  Luca  Giordano,  quando  contava  ap- 
pena otto  anni. 

Sul  pilone  a  dritta  del  vano  islesso 
evvi  un  altarino  ornato  di  marmo  su 
cui  vi  si  adora  una  statua  di  Maria  Ad- 
dolorata scolpita  in  legno  dal  medesi- 
mo Giovan  da  Nola  per  farla  compa- 
gna a  quella  teslè  descritta  dell'  Ecce 
Homo. 

Un  altro  altarino  a  manca  contiene 
la  statua  sedente  della  Madonna  del- 


Nella  seguente  cappella  di  S.  Eras. 
mo  mirasi  il  quadro  in  cui  è  esposto  il 
martirio  di  questo  Santo  da  Giuseppe 
Mastraleo. 

Indi  nell'  altra  che  segue  dedicala  a 
S.  Antonio  da  Padova  si  osservano 
sulle  mura  laterali  due  dipinti  a  fresco 
da  Onofrio  di  Leone  che  rappresenta- 
no due  miracoli  del  Santo. 

Nella  cappella  poi  dell'  Immacolata 
è  pure  opera  del  medesimo  Onofrio  di 
Leone  lo  a  fresco  che  vi  si  scorge  rap- 
presentante il  parto  di  S.  Anna;  ed  in 
questa  cappella  vi  è  pure  un  allro  a 
fresco;  la  morte  di  essa  Santa  eseguito 
dal  Beinasca  (y>. 

Segue  ora  la  cappella  grande  o chie- 
setta di  S.  Giacomo  della  Marca  edifi- 
cata siccome  già  dicemmo  a  spese  di 
Gonsalvo  di  Cordova,  la  quale  marita 
la  nostra  attenzione.  Essa  si  compone 
del  maggiore  altare  su  cui  in  una  splen- 
dida arca  slava  collocato  il  corpo  di  S. 
Giacomo  ,  e  di  sei  cappelle  ai  lati  va- 
riamente ornale  e  tutte  recinte  da  ba- 
luastri  di  belli  marmi  commessi.  — Le 
dipinture  a  fresco  della  vòlta  che  in 
varii  scompartimenti  raffigurano  i  mi- 
racoli del  Santo  titolare  ,  e  la  proces- 
sione che  fece  il  popolo  delle  sue  reli- 
quie per  allontanare  i  danni  dell'  eru- 
zione del  Vesuvio  nell'  anno  1 63  f  so- 
no opera  di  Massimo  Stanzioni.  — Ac- 
canto all'  aitar  maggiore  leggonsi  due 
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epigrafi  sepolcrali  di  Carlo  d'  Austria,  poli  sollo  il  comando  di  Lolrecco,  do- 

già  A  nuda  figliuol  del  re  di  Tunisi  ,  pò  che  fu  abbandonalo  dal  suo  re  e 

morto  nel  1G01,  e  di  Francesco  di  Cor-  che  prese  servigi   presso  i  Francesi, 

dova  ricevilor  di  Malta. —  Due  mode-  Onesto  capitano   fu  fatto   prigione    e 

slissime  tomhe  veggonsi  scolpite  sui  chiuso  in  Castelnuovo  ,  dove  per  non 

piloni  dell'arco  per  mano  di  Ciovan  soggiacere  al  supplizio  cui  avealo  con- 

da  Nola  che  le  fece  per  comandamen-  dannato  Carlo  V   divenne  suicida  sof- 

to  nobile  e  pietoso  di  Ferdinando  di  fugandosi  colle  proprie  mani.   L'  epi- 

Cordova.  In  una  di  esse,  quella  posta  dal  grafe  che  si  legge  su  la  sua  tomba  fu 

'alo  dall'epistola,  stanno  le  reliquie  del  dettata  da  monsignor  Paolo  Giovio  ■> 

dottissimo  capitan  di  guerra  Pietro  Na-  che  adduce  come  segue: 
varrò,  il  quale  venne  all'assedio  di  Na- 

ossibvs  et  memoriae  petri  navarri  cantabri 

Solérti  in  expvgnandis  vrbibvs  arte  clarissimi 

consalvvs  ferdinandvs  lvdovici  fil1vs  magni  consalvi  nepos 

svessae  princeps  ducem  gallorm  partes  secvtvm 

Pio  sepvlcri  mvnere  iionestavit. 

QwM  HOC  IN  SE  HABEAT  PRAECLARA  VIRTVS  t'T  VEL  IN  IIOSTE 
SlT  ADM1RAB1L1S.    ObHT   AN.  :   MDXXVIII  AVG.  XXVIII. 

L'altra  tomba,  posta  al  lato  dell'evange-  temente  da  un  soldato  napolitano,  cosi 

Ho,  è  di  Odetto  di  Foix  signor  di  Lolrec-  da  uno  spagnuolo  fu  onorato  di  sepol- 

co,  gran  generale  francese,  qui  morto  di  ero.  cosa  che  non  potettero  farei  suoi 

peste  nell'assedio  della  città;  e  siccome  compatriota.  L'epigrafe  è  dello  stesso 

il  suo  corpo  fu  seppellito  poco  decen-  monsignor  Giovio  e  adduce  così  : 

Odetto  fvxio  lavtrecco 

consalvvs  ferd1nandvs  lvdovici  f.  cvrdvba 

Magni  coksalvi  nepos  qvàm  eivs  ossa  qvamvis  hostis 

In  avito  sacelli  ut  belli  fortvna  tvlerat  sine  hojsore  JACERE 

comperisset 

HVMANARVM  MISERIARVM  MEMOR  GALLO  DVCI  HISPANVS  PRINCEPS  P. 

Obut  anno  mdxxiii  AVG  :  XV. 

La  prima  cappella  dal  lato  dell'  epi-       tà  di  Leonardo  Bassano  ,  e  vi  si  ve. 
stola  conserva  un  quadro  della  Nativi-       de  sul  muro  a  dritta  un  altro  quadro  in 
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cui  si  raffigura  1'  adorazione  dei  Ma- 
gi ,  e  Ira  questi  si  riconosce  il  ritratto 
di  Alfonso  II  Aragonese,  opera  della 
scuola  de'  Donzelli. 

Appresso  è  la  cappella  de'Turbolo, 
su  1'  altare  della  quale  veggonsi  una 
statua  dell'Immacolata  scolpita  da  Mi- 
chelangelo Naccarini,  e  due  altre  sta- 
tue de'  Santi  Francesco  d'  Assisi  e  ber- 
nardino, opera  di  Domenico  d'  Auria. 
Un  bel  mausoleo  sorge  al  muro  del  van- 
gelo su  cui  mirasi  in  due  medaglioni 
effigiati  di  profilo  gli  sposi  Bernardo 
Turbolo  e  Giovanna  Rosa  ,  e  in  cima 
un  bassorilievo  della  Resurrezione,  ope- 
ra del  detto  d'Auria. — La  vòlta  di  que- 
sta cappella  è  ornata  di  bellissime  pit- 
ture a  fresco  di  Silvestro  il  Bruno  su 
la  quale  dipinse  nel  mezzo  la  Vergi- 
ne incoronata  dalla  SS.  Trinità  ,  ed 
ai  lati  fra  quattro  Virtù,  quando  Ella  è 
annunziata  ,  e  quando  visita  S.  Elisa- 
betta ;  e  più  sotto  in  piccole  figure  la 
nascita  e  1'  adorazione  de'  Magi. 

Le  cappelle  dal  lato  dell'evangelo  , 
quella  degli  Aquino  à  il  quadro  del- 
l' altare  attribuito  al  {libera  ;  le  statue 
nelle  nicchie  e  le  altre  sulle  due  tom- 
be laterali  sono  di  Cosimo  Fonzaga;  le 
pitture  della  vòlta  cioè  l'Annunziazio- 
ne,  ed  il  sogno  di  S.  Giuseppe  mentre 
la  Vergine  è  raccolta  nell'adorazione  so- 
a  freschi  di  Giacinto  de'  Pepoli  (8) 
che  vi  scrisse  il  suo  nome  e  1'  anno  in 
cui  li  dipinse  1660;  le  altre  dipinture 
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poi  che  vi  si  vedono  sono  dello  Stan- 
zioni. 

La  cappella  poi  accanto  all'  anzidet- 
ta contiene  sotto  a  un  frontespizio  retto 
da  due  colonne  di  verde  Calabrese  ,  la 
statua  di  S.  Giovanni  Battista  scolpita 
dal  Bernino. 

INon  vuol  esser  trasandalo  il  lato  e- 
steriore  della  cappella  del  gran  capi- 
tano per  la  sua  bella  costruzione  di  fab- 
brica di  piperno  ornata  di  cornici  di 
marmo  e  pilastri,  con  in  mezzo  del  mu- 
ro la  grande  impresagentilizia  del  fon- 
datore sostenuta  da  due  angioletti  di 
mediocre  lavoro  sulla  quale  sono  inci- 
se le  lettere  A.  D.  M.  D.  UH.  —Sotto 
questa  impresa  evvi  lo  stemma  di  Fer- 
dinando di  Cordova  con  la  leggenda 
Deo  ac  regum  mcor.  munere  viriate 
cornile  Consalvus  Ferd.  Aquilar:  ns. 
magnus  (lux. 

In  continuazione  del  muro  medesimo 
schiudesi  la  porta  che  mena  nel  Con- 
vento de'  Frali  Osservanti,  che  ha  due 
chiostri  con  portici  sorretti  da  colonne 
di  marmo,  su  i  quali  in  vece  di  celle 
come  d'  ordinario  son  formati  i  con- 
venti, corrono  spaziosi  terrazzi.  De  quali 
chiostri  il  primo  fu  dipinto  a  fresco  da 
Simon  Papa  il  giovane,  che  v'  istoriò  { 
fatti  della  vita  di  S.  Giacomo  della  Mar- 
ca ;  questi  a  freschi  oggidì  son  defor- 
mati adatto  da'  cattivi  ristami.  Quiv1 
in  un  angolo  sorgono  due  avelli  di  me" 
diocre  lavoro  ;   e  nel   lato  opposto  la 
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porla  della  Sagrestia  dove  sia  sepolto 
Carlo  Emmanuele  di  Lorena  morto  nel 
i6og. 

Il  secondo  chiostro  è  formato  di  36 
colonne  di  marmo  delle  quali  alcune 
poste  negli  angoli  son  di  granito  ros- 
so :  in  esso  s'  incontrano  le  scale  che 
conducono  ai  dormitorii  capaci  di  me- 
glio che  trecento  frati.  Quivi  è  pure 
un  picciol  vano  dove  da  un  lato  vede- 
si  la  cucina  del  convento  fabbricata  sul 
basamento  dalla  torre  Mastria.  —  So- 
pra la  consueta  apertura  da  cui  i  ter- 
ziarii  prendon  le  vivande  per  passarle 
al  refettorio  vi  si  osserva  un  bel  meda- 
glione della  Madonna  col  bambino  in 
bassorilievo  de  secolo  XVI.  —  Dall'  al- 
tro lato  è  la  porla  del  refettorio,  in  cui 
nelle  due  grandi  lunette  de'  muri  bre- 
vi di  esso  i  valorosi  Pietro  e  Polito  del 
Donzello  ci  lasciarono  una  delle  più 
importanti  pruove  dell'  arte  con  cui  la 
nostra  scuola  dipingeva  in  quel  fioritis- 
simo secolo  XV.  Nella  lunetta  in  fatto 
che  vien  di  rincontro  all'  ingresso  è  di- 
pinta la  commoventissima  rappresenta- 
zione di  Cristo  trascinato  al  Calvario  , 
preceduto  dai  crocifissori,  dalla  solda- 
tesca e  dai  ladroni  che  devono  essergli 
consortili  supplizio.  E  mentre  il  figliuol 
di  Dio  rifinito  nelle  membra  dilacera- 
to cede  alle  sofferenze  dell'  umana  na- 
tura, e  cade  boccone  al  suolo,  la  san- 
tissima Madre  sua  apre  le  braccia  qua- 
si come  per  soccorrerlo ,  e  compone  il 
viso  a  profondissimo  e  acutissimo  do- 


DI  NAPOLI 

lore;  mentre  le  Marie  e  S.  Giovanni  coi 
volli  egualmente  atteggiati  al  dolore 
cercano  darle  aiuto  in  quel  terribile  e 
tristissimo  momento.  Vi  si  scovre  pure 
un  leggiadrissimo  garzoncello  che  com- 
passiona la  straziante  scena  ,  che  ca- 
giona grandissimo  stupore  ai  riguar- 
danti, nel  vedere  cioè  come  il  cavallo 
bianco,  che  è  nel  mezzo,  vincendo  gli 
sforzi  del  palafreniere,  chini  la  testa  e 
cacciandolo  per  di  sotto  la  gamba  man- 
cina ,  baci  la  sacra  mano  del  Reden. 
tore. 

La  lunetta  di  rincontro  è  scomparti- 
ta in  sei  diverse  rappresentazioni  :  nel 
mezzo  delle  quali  evvi  l'Adorazione  de' 
Magi,  e  nelle  due  laterali  da  una  parte 
S.  Francesco  d'  Assisi  ritto  in  atto  di 
mostrare  quella  misteriosa  adorazione 
a  S.  Antonio  e  ad  altri  santi  del  suo  or- 
dine che  la  contemplano  genuflessi  ;  e 
dall'  altra  parte  S.  Bonaventura  che 
prattica  lo  stesso  a  parecchi  santi  frati 
e  vescovi.  In  fondo  vi  si  vede  il  miste- 
ro dell'  Annunziazione  ,  quello  di  Pie- 
tro, la  Natività  con  gloria  di  Angeli  o- 
pera  tutta  del  pennello  di  Polito:  final- 
mente compie  la  lunetta  in  cima  1  In- 
coronazione della  Vergine  con  molti 
angeli  che  1'  adorano. 

Queste  due  celebratissime  pitture  per 
lo  studio  delle  composizioni,  pel  modo 
come  sono  le  figure  disegnale,  per  la 
vaghezza  e  naturalezza  del  colorito  , 
per  la  espressione  vivamente  impressa 
nei  volti  dei  personaggi  e  con  squisito 
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giudizio  ad  essi  adattato  secondo  il 
vario  sentimento  dell'  animo  loro  furon 
Fatte  dai  fratelli  del  Donzello  per  co- 
mandamento di  re  Ferrante  I  d'  Ara- 
gona ,  in  adempimento  della  promessa 
fatta  ai  frati  del  convento  da  Alfonso  1. 
Ed  è  a  notarsi  che  nel  volto  di  S.Gio- 


vanni ,  nel  dipinto  del  Calvario  ,  è  ri- 
tratto Ferrante  II  d'  Aragona  in  età 
giovanile;  come  pure  vi  è  ritratto  nel- 
1'  altro  dipinto  1'  adorazione  de'  Magi  , 
nella  figura  del  re  che  sta  in  piedi  con 
la  corona  in  testa. 


NOTE 


(r)  Questo  architetto  fiorì  neh'  anno 
1 583;  e  di  lai  non  abbiamo  altra  noti- 
zia ne  intorno  alla  sua  vita,  ne  intorno 
alle  sue  opere  tranne  che  egli  rifece  con 
molta  lode  dalle  fondamenta  tutta  la 
chiesa  di  S.  Maria  la  Nuova  con  bella  , 
magnifica  ed  ottima  architettura  senza 
guastar  punto  il  sito  del  Cappellone  di 
S.  Giacomo  della  Marca.  Laonde  del 
Franco  diremo  solamente,  che  ancorché 
egli  avesse,  come  si  deve  credere  ,  con- 
dotto altre  belle  opere  ,  basterà  la  lode 
che  se  gli  deve  per  questa  sola  a  rende- 
re onorato  ed  immortale  il  suo  nome. 

(2J  Francesco  Imparato  padre  di  Gi- 
rolamo fiori  nell'anno  1 565:  Questo  in- 
signe pittore  andò  a  scuola  giovanetto 


da  Giovan  Filippo  Criscuolo;  e  fin  d'al- 
lora cominciava  a  far  parlare  di  sé  dagli 
amatori  delle  belle  arti.  Intanto  egli  in- 
fiammandosi semprepiu  nell'  amor  del- 
l'arte, e  desideroso  di  dover  riuscire  un 
valentuomo,  com'erano  riusciti  altri  va- 
lenti pittori  de'  tempi  suoi  ,  ed  avendo 
sempre  innanzi  agli  occhi  l'esempio  di 
Andrea  Sabatino  da  Salerno,  a  cui  toc- 
cò in  sorte  di  aver  per  maestro  il  diviu 
baffaello  ,  si  struggeva  dal  desiderio  di 
avere  anch' egli  un  altro  maestro  egre- 
gio, che  se  uon  potesse  Raffaello  aggua- 
gliare, almeno  gli  andasse  dietro.  Ond'é 
che  udita  la  fama  grandissima  che  le- 
vavano le  opere  del  Tiziano,  senz'altro 
indugio   si  portò  a  Venezia   ed   andò  a 


UBRAKY 

OF  THE       . 
UKWERSnt  OF  fttì^ 


N  0 
scuola  di  quel  raro  ed  ammirabil  mae- 
stro. Compiti  i  suoi  studii  fece  ritorno  a 
Napoli  e  non  tardò  ad  appellarsi  dall'u- 
niversale per  valente  artista,  sì  che  vedute 
le  sue  opere,  gli  furon  commesse  delle 
altre  per  pubblici  e  privati  luoghi. 

(3)  Agnolo  Aniello  Fiore  figliuolo  del 
celebre  pittore  Colantonio  volle  piutto- 
sto la  scultura  che  la  pittura  apparare; 
e  benché  in  quella   non   fosse  giunto  a 
grado  di  perfezione  come  in  questa  era 
pervenuto  suo  padre,  pure  oprando  con 
buona  pratica  venne  a  guadagnarsi  an- 
ch' egli  buon  nome  appo  coloro  che  ne 
fecero  meiuione  onorata;  e  massimamen- 
te per  essere  sialo  maestro  del  famosis- 
simo   Giovanni  Merliano  ,   volgarmente 
appellato  Giovanni    da    Nola.  —  Fiorì 
dunque  costui  circa  gli  anni   1 465  ,  nel 
qual  tempo  la  fama  de' due  fratelli  Pie- 
tro   e   Polito   del    Donzello  era  somma- 
mente cresciuta  per  le  belle  opere loroj 
ed  ancorché   Agnolo   Aniello  ,  essendo 
ancorgiovinelto,  fosseinvitato  prima  dal 
padre  e  poi  dal  rinomato  Zingaro  suo 
cognato  a  dedicarsi  alla  pittura  ,  pure 
chiamato  dal  proprio  genio  alla  scoltu- 
ra, volle  a  questa  dedicarsi.  E  tanta  era 
la  sua  propensione  per  quest'arte  fin  da 
fanciullo  che  spesso  andava  a  vedere  o- 
perare    i    maestri  della  scultura  ed  a  ri- 
mirare il  superbo  sepolcro  del  re  Ladis- 
lao in  S.  Giovanni  a  Carbonara,  e  le  o- 
pere  dell'  abate  Antonio  Bamboccio  ,  le 
quali  sovente  disegnava  ;   ed   una  volta 
essendosi  trovato  da   Andrea   Ciccione 
allora  vivente  ,   fu  da  lui  confortato  di 
applicare  alla  scoltura.  Per  la  qual  cosa 

Monum.  T.  II.  P.  IL 


T  fi  169 

lasciando  di  disegnare  più  le  opere  del- 
l'abate suddetto  (per  cui  nacque  l'e- 
quivoco in  alcuni  di  crederlo  suo  disce- 
polo, mentre  l'abate  in  quell'epoca  era 
già  morto)  si  recò  ad  apparar  l'arte  nel- 
la scuola  di  Andrea.  Ma  perchè  sovente 
1  agiatezza  suol  esser  di  pigrizia  cagione, 
Agnolo  Amelio  non  frequentava  la  scuo- 
la con  assiduità  onde  avvenneche,  passata 
la  prima  gioventù  con  poca  applicazio- 
ne ,  e'  cominciò   ad  operare  gli  scalpelli 
dopo  la  morte  del  suo  maestro  per  con- 
durre a  fine  talune  opere  che  quello  la- 
sciava  imperfette.    Per  tali    occasioni  , 
essendosegli  in  quegli  anni  maturi  sve- 
gliato l'amor  dell'arte,  cominciò  a  dc- 
dicarvisi    luttuomo    per  fare  ancor  egli 
alcun' opera  che  nome  gli  procacciasse; 
e  riuscì  nel  suo  intento,  avendo  condot- 
to a  fine  con  buona  pratica  molte  opere 
che  gli  acquistarono  sima  e  riputazione. 
(4)  Dimorando  in  Napoli  Luigi  Rode- 
rico,  ed  avendo  presa  abitazione  per  se, 
dopo  uscito  di  scuola  di  Belisario,  pen- 
sò di  far  venire  da  Palermo  alcun  suo 
nipote,  figliuolo  di  un  suo  maggior  fra- 
tello colà   ammogliato  e  non  tioppo  a- 
giato  per  la  numerosa  famiglia  di  cui  e- 
ra  gravato.  E  tanto  più  Io  desiderava  , 
quanto  che  alla  giornata  gli  crescevano 
vieppiù  le  commissioni  per  sue  pitture  , 
avendo  preso  fama  di  buon  pittore  e  di 
più  studioso  del   suo  maestro:    laonde, 
scrittone  al  mentovato  fiatello,   gli  fu 
da  questi  mandato  Giovan  Bernardino 
che  alla  bella  del  sembiante,  alla  dispo- 
sizione della  persona,  ed  all'amabil  pre- 
senza, dimostrava  un'anima  molto   bel- 
22 
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Ja,  uno  spirito  assai  \ivace,  ed  una  mo-  la  scabrosa  via  agevole  gli  dimostrava, 
destia  che  accomp  ignava  ugni  sua  alio-  Per  la  qual  cosa  in  Lieve  passò  da' pri- 
iie.  Eia  Giovai)  Bernardino,  allor  die  mi  elementi  a  disegnare  le  mene  figure, 
giunse  in  Napoli,  dell'  età  di  dodici  anni  e  dopo  ijueste  il  nudo,  ove  fece  continui 
£ irca  ed  aveva  fallo  in  gran  parte  il  cor-  e  fervorosi  Studii,  e  copiando  le  stoi  ie  si 
so  della  grammatica  ,  onde  volle  lo  zio  avanzo  tanto  che  cominciò  a  colorire  al- 
che di  nuovo  la  ripigliasse,  e  negli  slu-  cuna  mezza  figurelta  di  sacra  immagi- 
dii  d'umanità  lacesse  i  suoi  progressi.  ne,  copiata  da  quelle  di  Luigi;  quale  col 
Ma  vedendo  li  giovinetto  le  opere  che  suo  consiglio  terminata,  non  era  che  ra- 
ogni  giorno  faceva  il  suo  zio  Luigi,  rnag-  gionevole  :  laonde  animato  dalle  mede- 
gior mente  gli  si  accrebbe  il  desiderio  che  siine  sue  fatiche,  le  quali  venivano  vari- 
nutriva  da  alcuni  anni  di  voler  essere  tate  dagli  amici  di  1  Roder. co,  si  prono- 
pittore  [Perciocché  vedendo  nella  pa-  se  di  voler  divenire  un  valentuomo  in 
Ina  mentovar  da  suo  padre  le  suddette  pittura,  per  poter  poi  dipingere  sempre 
pitture  e  la  scuola  avuta  da  Belisario  ,  istorie  sacre,  alle  quali  era  tirato  dal  suo 
se  n'era    anch' egli   invogliato  a  tal  se-  pio  naturale. 

gno,  clic  in  tulli  quei  libri  dove  egli  slu-  Il  quadro  di  S.  Caterina  in  S  Maria 
diava  le  regole  della  grammatica  o  altra  la  Nuova,  di  cui  parliamo  al  presente, 
lezione  ,  vi  aveva  empitili  i  margini  di  fu  la  prima  opera  del  giovinetto  pillo- 
varii  fantocci,  e  figure  di  Santi ,  ed  Au-  re  sotto  la  direzione  di  Luigi  suo  zio  , 
geli,  che  secondo  l'idea  puerile  gli  som-  che  gli  aveva  procurala  questa  oc.asio- 
iniuistrava  la  mente,  la  quale  sin  d'  al-  ne  per  maggiormente  incoraggiai  lo. 
loia  si  vide  inclinala  alle  immagini  sa-  Succeduto  poi  il  caso  della  morte  del- 
.cre.  Quindi  volendo  secondare  la  sua  lo  zio  ,  che  dicesi  avvelenato  dal  mae- 
naturale  inclinazione  pregò  lo  zio  che  Siro,  si  vide  il  giovine  Giovan  Bernardi- 
Volesse  ammaestrai  lo  nel  disegno,  al  ne  nel  più  bello  del  suo  operare  non  so- 
che con  piacere  consenti  Luigi,  percioc-  lo  mancare  I'  amato  parente,  ma  anco- 
chè  non  men  di  lui  desiderava  che  al-  ra  il  suo  maeslio,  laonde  pendeva  irre- 
cun  de'  suoi  nipoti  attendesse  alla  pi L—  soluto  circa  la  elezione  di  un  altro  mae- 
tura  per  doverlo  poi  aiutare  a  condurre  stro  vedendosi  ancora  debole  e  mancan- 
opere  glandi,  che  da  se  solo  far  non  pò-  te  nelle  ottime  parti  della  pittura.  Quan- 
leva  senza  gran  tempo  ,  e  molta  appli-  do  venne  iu  Napoli  l' eccellentissimo  Do- 
cazione.  inenichino  ,  chiamato  dai  Deputati  del 
Conlento  Giovan  Bernardino  del  con-  Tesoro  di  S.  Gennaio  nel  1629  per  far- 
sentimento  dello  zio  si  pose  di  proposito  gli  dipingere  quel  nobile  Santuario  di 
a  studiare  il  disegno  nel  quale  fece  mol-  sua  Cappella:  fu  allora  ohe  Giovan  Ber- 
to profitto  e  per  lo  genio  naturale  che  nardino  ebbe  mezzo  d  introdursi  sotlo 
lo  spronava  ,  e  per  la  guida  ottima  che  la  direzione  di  quel  perfettissimo  artefi- 
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ce  che  Io  perfezione  nell'  arte  ,  e  lo  amò 
teucramente  per  la  bontà  della  sua  con- 
dotta. Cosi  ammaestrato  non  solo  in 
quello  che  concerne  disegno  ,  componi- 
mento, e  colorito,  ma  ancora  nella  par- 
te più  nobile  dell'  arte  che  consiste  nel- 
1*  espression  degli  affetti,  cominciò  a  la- 
vorare da  se  per  varie  occasioni  di  ere- 
zioni di  chiese  e  di  cappelle. 

Giovan  Bernardino  si  dilettò  anche  di 
scolpire  in  legno  alquante  sacre  imma- 
gini; e  dopo  una  vita  esemplate  per  cri- 
stiana pietà  e  per  amore  dell'arte  mori 
dopo  molti  giorni  di  penosa  infermità 
nell'anno  1667  ;  ed  il  suo  cadavere  ri- 
mase esposto  in  chiesa  per  due  giorni,  e 
composto  in  una  cassa  di  cipresso  fu  sep- 
pellito in  luogo  di  deposito  nella  chiesa 
del  Rosario  di  Palazzo. 

(5)  Onofrio  di  Leone  non  fu  pittore 
di  molta  stima  perchè  non  fu  corretto 
ne  il  migliore  de'  scolari  di  Belisario  Co- 
renzio  come  erroneamente  credono  al- 
cuni. Egli  per  una  naturale  inclinazio- 
ne ,  riuscì  copioso  Dell'inventare,  e 
l'attestano  parecchie  opere  da  lui  con- 
dotte a  fine  benché  si  dica  in  vane  di 
esse  e  specialmente  nelle  azioni  miraco- 
lose de' Santi  Francesco  ed  Antonio  da 
Padova  fosse  aiutato  da  Andrea  suo 
fratello,  che  fu  più  studiolo  e  riuscì  mi- 
glior pittore  di  lui. 

(6)  Mariangiola  Crisaiolo — -Nacque 
questa  virtuosa  donna  circa  gli  anni 
i54#  nella  città  di  Napoli  da  Giovan 
Filippo  Criscuolo  secondo  la  opinione 
de1  più,  benché  il  cavalier  Massimo  Stan- 
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zioni  ponga  il  dubbio  se  da  lui  o  dal 
fratello  Giovanni  Angelo  ella  nascesse. 
Essendo  ancora  picciolelta  ella  era 
condotta  dal  padre  ,  che  teneramente 
T  amava,  in  tutti  que'  luoghi  ov'egli  la- 
vorava o  che  suoi  lavori  condur  faceva; 
per  la  qual  cosa  cominciò  da  fanciulla 
ad  avere  un  genio  particolare  per  la  pit- 
tura ;  e  secondata  dal  padre  e  dallo  zio 
cominciò  a  disegnare  ed  apparare  i  pre- 
cetti dell'  arte.  Pervenuta  poi  agli  anni 
dell'adolescenza  si  dilettò  di  mosca  in 
grado  tale,  che  poche  nel  cantare  e  nel 
suonare  la  pareggiavano  ;  il  perchè  di- 
venne la  delizia  non  solo  de'  genitori  e 
degli  altri  congiunti  ,  ma  eziandio  di 
tulli  coloro  che  avevano  la  soi  te  di  con- 
versarvi. 

Pervenuta  all' età  di  tor  marito,  ell'e- 
ra  da  molti  desiderata  ;  ma  ritrosa  di 
stringere  il  nodo  maritale  viveva  tutta 
intenta  all' acquisto  della  musica  e  della 
pittura.  A  lungo  andare  però  prevalse 
l'amore  verso  la  seconda,  sicc-hè  eserci- 
tando i  colori,  poco  alla  musica  attende- 
va :  in  somma  Mariangiola  col  suo  lun- 
go studio  e  col  suo  maraviglioso  talen- 
to fece  delle  belle  pitture  per  varie  per- 
sone ;  e  perchè  era  sua  special  dote  il 
far  bene  i  ritratti,  molti  alle  sue  cono- 
scenti ne  fece  ,  ed  anche  a  qualche  Si- 
gnora ,  che  invaghita  delle  virtù  di  lei 
per  sua  mano  voleva  essere  effigiata,  on- 
de riportonne  onoratissimi  pi  ermi  e  tan- 
to crebbe  in  fama  che  non  polendo  i 
suoi  parenti  più  resistere  alle  inchieste 
di  coloro  che  la  desideravano  per  ispo- 
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«a  ,  la  persuasero  a  maritarsi  coti  qual- 
che onesto  giovine  che  fosse  di  suo  pia- 
cimento, ed  ella  fra  tanti  che  ambivano 
le  sue  nozze  ,  prescelse  il  giovane  Gio- 
vanni Antonio  d'  Amato,  il  quale  gode- 
va fama  di  buon  pittore  e  di  uomo  co- 
stumato. Laonde  vissero  insieme  con  re- 
ciproco amore,  dandosi  reciprocamente 
nell'aite  aiuti  e  consigli.  — Rimasta  ve- 
dova dopo  molti  anni  vi-.se  unitamente 
ai  cari  figliuoli  ,  e  fu  tenuta  in  grande 
venerazione. 

(7)  11  Cavalicr  Giovan  Battista  Bei- 
naschi  nacque  in  Torino  ,  ed  è  diverso 
affatto  da  quello  descritto  nell'  Abeceda- 
rio  dell'Abate  Titi  e  dal  l'ascob.  Egli 
da  fanciullo  si  applicò  al  disegno  presso 
un  pittore  della  sua  patria  ,  ma  essendo 
pervenuta  cola  la  fama  delle  opere  del 
cavalier  Lanfranco  s'  invogliò  di  essere 
suo  discepolo  ,  che  però  trasferitosi  a 
Homa  fu  da  quel  valentuomo  istruito 
nella  nobile  arte  della  pittura  ,  nella 
quale  avanzatosi  andòa  Parma,  ed  a  Mo- 
dena per  istudiare  sopra  le  dipinture 
del  famoso  Correggio. 

Tornato  a  Roma  ,  vedendo  che  non 
aveva  posto  fra  tanti  insigni  artisti  che 
vi  fiorivano,  allora  passò  a  Napoli  sa- 
pendo che  ivi  Lanfranco  avea  dipinto  o- 
pere  grandiose  nella  chiesa  de'  Santi  Apo- 
stoli ove  avea  dipinta  la  cupola  coi  suoi 
angioli.  Giunto  che  vi  fu  non  andò  gua- 
ri che  il  suo  nome  si  rese  chiaro  spe- 
cialmente per  la  sua  risentita  maniera 
di  dipingere  e  V  attestano  le  molte  opere 
da  lui  seguite  in  questa  città. 

Veuuto  però  grandemente  in  riputa- 
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zione  il  nome  di  Luca  Giordano  per  le 
belle  opere  Biposte  al  pubblico,  comin- 
ciò a  declinare  il  grido  del  Beinaschi  e 
tanto  più,  perchè  incominciava  ancora 
a  indebolii  e  il  primiero  vigore  dimostra- 
to nelle  opere  fatte  da  prima  ;  laonde 
correndo  tutti  dietro  al  Giordano  ,  ra- 
piti dalla  belleita  del  suo  vago  armo- 
nioso colore,  vennero  a  scemarsi  le  fac- 
cende al  Beinaschi  ,  e  raro  era  quello 
che  compiacendosi  della  sua  forte  ma- 
niera ,  volesse  da  lui  qualche  opera  per 
suo  proprio  diletto.  Egli  quindi  veden- 
do ornai  murata  la  sua  fortuna,  che  alla 
vecchiezza  l'aveva  quasi  abbandonato, 
si  ritirò  fra' Padri  Eremitani  di  S.  Gi- 
rolamo della  nazione  Lombarda  ,  nel 
convento  di  S.  Maria  delle  Grazie  pres- 
so la  chiesa  di  S.  Agnello  Abate  ,  dove 
indebolito  di  forze  per  troppo  abuso  del 
vino  morì  nel   1688. 

Fu  il  Cavalier  Beinaschi  copioso  d'in- 
venzione, ne  in  tante  grandi  opere  ch'e- 
gli fece  si  vide  mai  replicata  alcuna  del- 
le sue  figure:  nel  disegno  fu  assai  fonda- 
to; che  però  di  lui  si  veggono  quantità 
prodigiose  di  disegni  tutti  belli,  pieni  di 
sapere,  e  massimamente  dal  sotto  in  su, 
nel  quale  cercò  sempre  d'imitare  1'  in- 
comparabile Antonio  Allegri  da  Correg- 
gio, sopra  il  quale  aveva  fatto  grandissi- 
mo studio,  talché  alcune  Signore  sue  co- 
noscenti mandavano  a  lui  le  loro  figliuo- 
le a  farle  ammaestrare  non  tanto  nella 
virtuosa  applicazione  della  pittura  , 
quanto  nel  buon  esempio  della  vita  cri- 
stiana. Fra  queste  figliuole  che  veni- 
vano alla  sua  scuola  si  nomina  una  Lui- 
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sa  ,  che  spinta  da  naturale  inclinazione 
si  diede  con  tale  amore  al  disegno  che 
in  breve  tempo  vi  fece  ottima  riuscita  ; 
e  postasi  a  colorire  fece  belle  opere  di 
pittura:  ma  non  possiamo  però  accerta- 
re se  questa  sia  Luisa  Cipomazza  ,  che 
monacatasi  fu  chiamata  suora  Luisa  ,  e 
che  sia  quella  che  fece  i  quadri  a  varie 
cappelle  della  Real  Chiesa  di  S.  Chiara. 

Facendo  fine,  questa  distinta  pittrice 
ottenne  gran  fama  nell'  arte  sua  cosi 
pel  componimento  come  pel  disegno,  ma 
più  per  una  freschezza  inarrivabile  di 
colorito,  come  dice  Massimo  Stanzioni 
istesso  suo  maestro. 

(8)  11  Cavaliere  Giacinto  de'  Popoli  fu 
nativo  di  Otta;  sua  madre,  che  di  tem- 
po in  tempo  dimorava  in  Napoli  presso 
i  parenti  di  suo  marito  napolitano  ,  vi 
conduceva  seco  Giacinto  ,  e  come  uel- 
l' appartamento  superiore  a  quello  ove 
quei  parenti  abitavano  ,  tenea  alcune 
stanze  appigionate  un  pittore  di  quelli 
che  facevano  Sante  immagini,  per  vive- 
re alla  giornata,  avvenne  che  il  fanciul- 
lo Giacinto  vedendo  dipingere  quel  pit- 
tore, fortemente  sentissi  inclinato  ad  ap- 
parare così  bella  arte.  Di  ciò  fatto  inte- 
so il  padre,  che  in  Orla  ti  attenevasi,  si 
contentò  che  i  parenti  d  scuola  di  quel 
pittore  il  ponessero,  senza  lasciar  però  di 
farlo  istruire  nelle  lettere,  acciocché  non 
avesse  poi  a  riuscire  un  pittore  igno- 
rante ,  come  molti  ,  che  nulla  sanno  di 
favole,  di  storia  profana,  di  cose  sacre1 
ecc.  Il  pittore  che  prese  sotto  la  sua  di- 
rezione Giacinto  soleva  spesso  visitare 
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il  Cavalier  Massimo,  che  riceveva  tutti 
con  cortesia  e  da  tutti  era  tenuto  in  pre- 
gio come  quel  gran  maestro  che  egli  e- 
ro.  Ora  il  pittore  uua  delle  volte  vi  con- 
dusse Giacinto  il  quale  oramai  disegna- 
va politamente.  Appena  fur  vedute  dal 
giovinetto  le  pitture  di  Massimo  ,  che 
talmente  s'  invaghì  di  quel  nobil  modo 
di  dipingere  ,  che  propose  seco  medesi- 
mo di  fare  ogni  sforzo  per  essere  in 
quella  fìorit.i  scuola  introdotto  ,  aven- 
dola osservata  piena  di  gioventù  studio- 
sa e  di  virtuosi  discepoli.  Ritornati  a- 
dunque  a  casa  ,  e  discorrendo  col  mae- 
stro delle  belle  opere  vedute  (siccome 
è  solito  )  non  potè  celare  il  desiderio  con- 
cepito. Per  la  qual  cosa  il  maestro  col 
consentimento  de'  congiunti  del  giovi- 
netto il  condusse  di  nuovo  da  quel  gran- 
de uomo  il  quale  palesò  1'  ardente  vo- 
glia di  Giacinto  di  divenir  suo  scolaro. 
Massimo,  che  fu  d'animo  nobile  e  cor- 
tese co'  discepoli  suoi  gli  diede  molti 
utili  ricordi  per  divenir  buon  pittore, 
e  similmente  I'  indirizzò  nelle  operazio- 
ni pratiche  affinchè  apprendesse  una  e- 
legante  ed  erudita  maniera. 

Cou  la  guida  di  sì  eccellente  maestro 
fece  molto  profitto  lo  studioso  giovane, 
onde  molte  commissioni  gli  furono  da- 
te, le  quali  valsero  ad  acquistargli  bella 
fama,  e  la  protezione  del  Cardinale  En- 
rico Caracciolo,  che  gli  procurò  un  ca- 
valierato dal  Papa. 

Questo  egregio  pittore  venne  a  man- 
care circa  1'  anno  16S2, 
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Questo  palazzo  fu  eretto  nella  antica 
regione  di  Seggio  di  Nilo  da  Diome- 
de Carafa  primo  conte  di  Maddaloni. 
In  esso  quel  nobile  e  valoroso  signore 
ebbe  cura  di  riunirvi  statue,  busti,  bas- 
sorilievi ,  sarcofaghi,  e  ne  adornò  la 
facciata,  la  porta,  le  scale  e  le  stanze 
del  palagio; e  fra  le  altre  preziose  re- 
liquie dell'antichità  miravasi  in  mezzo 
della  corte  del  palazzo  collocata  su  al- 
to piedestallo  la  testa  del  rinomato  ca- 
vallo di  bronzo,  rimasta  superstite  nel- 
la distruzione  fatta  nel  i322  di  quel 
prezioso  monumento  che  sorgeva  dove 
oggi  si  osserva  la  guglia  dell'  Arcive- 
scovato. Questa  testa  tolta  nell'occupa- 
zione delle  milzie  francesi  e  trasporta- 


ta nel  Museo  Borbonico,  qui  fu  sosti- 
tuita da  una  copia  in  terracotta  che  di 
presente  si  vede.  Le  altre  antichità  che 
vi  raccolse  Diomede  furono  in  seguito 
man  mano  distrutte,  perchè  i  suoi  di- 
scendenti ereditarono  la  sua  fortuna, 
non  già  il  gusto  e  l'  amore  di  lui  per 
i  patrii  monumenti. 

L'  edificio  sorge  quasi  a  metà  della 
lunghissima  strada  che  ,  dalla  collina 
di  S.  Erasmo  divide  la  città  per  mezzo 
sino  alla  S.  Casa  dell'  Annunziata.  E 
composto  lutto  di  pezzi  di  piperno  di 
Sorrento  tagliati  a  bugne,  e  terminato 
da  un  leggiadro  cornicione  a  menso- 
lette. 

La  porta  à  gli  stipiti   e  V  arcotrave 
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di  marmo  sormontata  da  un  festone       Carafa;  e  nel  listello  più  largo  la  nobi- 
sn  cui  poggia  la  cornice  portante  nel       le  inaugurazione  della  casa  : 
fregio  una  stadera,  arma  della  famiglia 

In  honorem  optimi  regis  Ferdinandi  et  splendore m  nobilissimae 
patriae  diomedes  carafa  comes  matalone  mcccclxvi 


Le  finestre  son  pure  ornate  di  mar- 
mo, e  la  faccialapresenta  un  lutto  sem- 
plice e  monumentale.  Perfino  il  porto- 
ne di  legno  merita  di  essere  veduto  , 
perchè  fregiato  di  bellissimi  intagli  del 
cinquecento  con  le  armi  de'  Carafa  e 
due  grandi  foglie  di  acanto. 

Nella  corte  poi  si  osserva  una  colon- 
na di  Servavezza  posta  da  Diomede  a 
testimone  perenne  dell'amore  grandis- 
simo che  gli  portava  Ferrante  d' Ara- 


gona, imperciocché  quivi  ebbe  il  re  la 
cortesia  di  attenderlo  a  cavallo  ,  men- 
tre si  vestiva  per  menarlo  seco  alla 
caccia  ,  e  nel  passato  secolo  sulla  co- 
lonna vedevasi  la  statuetta  del  re  Fer- 
rante a  cavallo  lavorata  in  bronzo  dal 
-Donatello. 

Siili'  arcolrave  della  porta  del  giardi- 
no messo  alle  spalle  del  palazzo  legge- 
vasi  questo  distico: 


HlC  IIABITANT  NYMPDAE  DVLCES  ET  SVADA  VOLVPTAS: 
SlSTE  GRADVM;  ATQVE  1NTRANS  NE  CAPIARE  CAVE. 


Le  ultime  parole  di  questo  distico 
facevano  allusione  ai  giuochi  di  acqua 
che  esistevano  nel  giardino. 

Dal  conte  Diomede  Carafa  passò  que- 
sto palazzo  in  potere  dei  principi  di  Co- 
lombrano ,  che  son  pure  di  casa  Cara- 
fa,  e  da  questi  nel  t8i3  fu  venduto  al 
giureconsulto  Francesco  Santangelo  , 
il  quale  rispettò  le  antiche  e  pregevoli 
forme  di  esso.  Che  anzi  estimatore  ed 
amante  delle  arti  pensò  di  fondare  un 
museo  familiare,  il  quale  è  stato  poscia 
accresciuto  dalle  cure  de'  figliuoli  di 


lui  fu  Nicola  Santangelo  cavaliere  gran 
croce,  capo  della  famiglia,  e  dal  fratel- 
lo Michele. 

Questo  Museo,  frutto  di  setlant'anni 
quasi  di  cure  e  d'ingenti  spese  si  com- 
pone di  meglio  che  trecentocinquanta 
quadri  antichi  e  moderni  ;  di  vasi  di- 
pinti etruschi  ed  italo-greci,  di  terre- 
cotte  greche  e  romane,  di  vetri,  bron- 
zi, medagliere,  pietre  incise,  ori,  ar- 
genti, collezioni  di  stampe  e  disegni  o- 
riginali;  e  finalmente  della  biblioteca. 
Crediamo  quindi  far  cosa  grata  al  pub- 
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blico  farne  qui  appresso  la  descrizione. 
Le  prime  sale,  accomodate  al  rice- 
vimento, accolgono  quadri  di  storia  e 
di  campagne,  opere  di  autori  viventi, 
tra  quali  alcuni  pregevoli  abbozzi  d'il- 
lustri pittori  di  questo  secolo. 

Nella  stanza  appresso  vedesi  un  di- 
pinto  del  Cavalier    Calabrese  espri- 
mente il  rapimento  di  Dina  pregevo- 
lissimo per  la  gran  forza  di  colorito  e 
pel  maraviglioso  effetto  di  luce.  Vi  si 
osserva  pure  una  gran  tavola  delle  più 
pregiate  di  Fabrizio  Santafede,  che  vi 
appose  il  suo  nome  in  monogramma, 
sulla  quale  è  dipinta  la  Vergine  col 
bambino  poggialo  sulla  luna  ed  adora- 
ta da  S.  Andrea  e  da  S.  Giovanni  E- 
vangelista.   Sull'  altro  muro  all'angolo 
son    due  tele  di  Bernardo    Cavallino 
ed  è  segnala  dal  suo  nome  quella  in 
cui  figurasi  S.  Cecilia  corteggiata  da- 
gli angioli  nel  momento  di  ricevere  la 
corona  del  martirio  ,  non  così  1'  altra 
in  cui  evvi  dipinta  Erminia  che  scopre 
il  viso  ai  pastori.  —  Paolo  de  Malteis 
figurò  in  altra  tela  il  ritratto  di  se  stes- 
so ,  e  Lnca  Giordano  nel  martirio  di 
S.  Lucia,  quadro  collocato  sulla  terza 
parete;  mostrò  tulio  il  valor  suo  in  fat- 
to d'imitazione,  poiché  volle  far  vede- 
re il  pennello  di  Paolo  Veronese;  come 
pure   volendo  imitar  Durer  Io  stesso 
Luca  Giordano  si  rende  anche  più  am- 
mirevole nella  piccola  tavola,  che  an- 
che quivi  si  osserva  dovè  Cristo  deri- 
so dai  soldati  col  titolo  di  re  dei  Giu- 
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dei.  Finalmente  chiude  il  corredo  dei 
quadri  in  questa  stanza  un  S.  Geroni- 
mo dipinto  dal  Ribera. 

Entrando  nella  terza  stanza  si  scor- 
ge sulla  porta  una  delle  più  belle  e  stu- 
diate composizioni  di  Andrea  Schiavo- 
ne  (i)  rappresentante  Cristo  armalo  di 
flagelli  che  fuga  i  profanatori  del  Tem- 
pio; la  tela  è  quasi  tutta  colorita  di  ros- 
so maestrevolmente  digradato  negliscu- 
ri  e  lumeggiato  nei  chiari,  e  sulla  por- 
ta di  rincontro  si  vede  un  altro  non 
men  pregevole  dipinto  di  Paolo  Ve- 
ronese rappresentante  S.  Sebastiano 
condotto  dinnanzi  al  preside  con  mol- 
te figure,  e  con  architettura  di  grandis- 
sima verità  di  prospettiva. — Appresso 
è  la  tavola  della  Trasfigurazione  di  An- 
drea da  Salerno;  e  sotto  in  picciola  te- 
la vedesi  uno  de'più  ammirevoli  lavori 
di  Giacomo  Bassano(2)  raffigurante  no- 
stro Signore  condotto  alla  sepoltura. — 
Vi  sono  pure  due  preziosi  abbozzi  fi- 
niti del  Tintoretto;  cioè  la  Resurrezio- 
ne e  1'  Annunziazione  ;  e  sul  muro  di 
rincontro  due  ritratti  di  re  maometta- 
ni dipinti  su  cuoio  da  Gentile  Bellini  (3); 
e  dall'altro  canto  il  Redentore  menato 
al  Calvario  di  Francesco  Salviati  (4)- 
Finalmente  intorno  intorno  spartita- 
mente  son  collocati  cinque  quadri  di 
paesaggio  del  pennello  di  Salvator 
Rosa. 

Nella  quarta  stanza  ti  sorprende  la 
vista  di  un  quadro  dipinto  da  Antonio 
Van-Dyck  in  cui  è  effigiato   il  più  alto 
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subbietlo  ohe  possa  vantare  la  pittura 
religiosa  ;  il  sacrosantissimo  Corpo  di 
Cristo  già  freddo  ppr  morte,  che  vien 
sollevalo  a  stento  di  terra  da  due  An- 
geli che  lo  mostrano,  mentre  un  terzo 
angelo  tocca  col  dito  le  pungontissime 
spine  della  corona.  Questo  ammirevole 
dipinto  à  semplicità  di  composizione  , 
vivo  sentimento  di  dolore  ,  dilicatissi- 
mo  impasto  di  tinte.  —  Ai  lati  di  esso 
son  due  belli  paesi  di  Salvator  Rosa  e 
di  rimpetto  due  tele  del  medesimo  por- 
tentoso artista  in  una  delle  quali  dipinse 
un  fatto  d'  armi  dell'  Evo  medio  avve- 
nuto presso  il  castello  di  S.  Germano; 
nell'altra  un  episodio  della  sollevazio- 
ne di  Masaniello  che  si  ravvisa  fra'rivol- 
losi  fermati  davanti  Castelnuovo,  e  po- 
sto quasi  a  mezzo  della  composizione  il 
capitano  del  popolo  Gennaro  Annesea 
cavallo,  e  lo  stesso  Salvator  Rosa  a  drit- 
ta del  primo.  —  Più  in  alto  mirasi  il 
quadro  di  Cristo  abbandonato  agli 
scherni  della  sfrenata  soldatesca  opera- 
to con  mirabile  effetto  di  candela  da 
Gherardo  delle  Notti.  —  Accanto  evvi 
una  festa  in  maschera  di  Francesco  Bo- 
nifazio il  quale  ritrasse  nelle  princi- 
pali figure  i  volli  de' più  illustri  pit- 
tori veneziani  della  sua  età;  e  con  que- 
sta tela  fa  ordine  l'altra  che  rappresen- 
ta le  nozze  di  Cana,  ed  è  l'abbozzo  del- 
la vastissima  composizione  che  Paolo 
Veronese  colorì,  ma  con  molti  cambia- 
menti ,  sulla  tela  che  or  trovasi  nella 
galleria  del  Louvre.  —  Sta  sospesa  al 
Monvm.    T.  II.  P.  II. 
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di  sotlo  una  tavoletta  bislunga  ,  che 
credesi  opera  assai  rara  e  pregiata  di 
Andrea  Mantegna  ove  si  scorge  dipin- 
to un  tempio  gotico  in  cui  apparisce 
un  angelo  a  Zaccaria  con  molle  figure 
ai  lati  in  movimenti  diversi.  — Sopra 
l'altra  parete  evvi  un  ritratto  di  nobile 
donna  veneziana  di  Battista  Zelotti(5); 
ed  il  S.  Sebastiano  di  mezza  figura  le- 
gato ad  un  (ronco  ,  lavoro  pregevolis- 
simo di  Ribera;  e  di  sotto  questo  qua- 
dro sonovi  due  belle  campagne  di  Ga- 
spare Poussin. 

I  quadri  però  più  scelti  e  più  rari 
della  collezione  slan  raccolti  nella  stan- 
za a  dritta.  La  piccola  sacra  famiglia 
di  Vittore  Carpaccio  ;  la  tavola  do. 
ve  S.  Benedetto  che  riceve  nell'ordi- 
ne i  giovanetti  Mauro  e  Placido,  opera 
di  Polidoro  da  Caravaggio;  il  ritratto 
di  una  donna  a  mezza  figura  di  Tizia- 
no ;  il  S.  Giovanni  nell  isola  di  Pat- 
mos  opera  d' ignoto  pittore  del  bas- 
so-Reno;  i  ritratti  di  Rubens  e  di  Van- 
Dyck  dipinti  in  una  stessa  tela  da  que- 
st'  ultimo  ;  una  marina  di  Vander 
Meulen  ,  una  piccola  sacra  famiglia 
leggiadramente  composta  dal  Parmi- 
gianino  ;  una  bella  Madonna  opera 
a  tempera  del  Memmeling  ;  e  final- 
mente un  quadrettino  di  Alberto  Du- 
rer  segnalo  del  suo  monogramma  e 
dell'anno  i  5o8,  che  rappresenta  la  mo- 
lestissima donna  di  lui  sedente  con  un 
gatto  vicino,  in  allo  d  intrecciare  una 
ghirlanda  dei  fiori  detti  comunemente 
23 
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non  li  scordar  dime,  com'è  scrillo  in 
una  fettuccia  ripiegala  ])iù  volle,  con  le 
parole  tedesche  che  riportiamo  nella 
ortografia  del  tempo  ic/i  pini  mit  ver- 
gismein  nil;  sono  lavori  preziosissimi. 
INellaistessa  stanza  in  continuazione  si 
veggon  pure  una  tavola  della  sacra  fa- 
miglia, che  veniva  attribuita  a  Raffael- 
lo, ma  che  noi  crediamo  essere  opera 
di  uno  de'suoi  più  valorosi  allievi.-— 
Ammirevoli  son  del  pari  la  tavola  di 
Sebastian  del  Piombo  in  cui  è  dipinto 
il  Marchese  di  Pescara  con  Vittoria  Co- 
lonna ;  il  piccolo  deposto  di  croce  su 
rame  di  Federico  Barocci  (6)  ,  il  S. 
Francesco  d'Assisi  orante,  del  medesi- 
mo artista;  Erminia  nel  bosco  che  scri- 
ve sur  un  tronco  il  nome  di  Tancredi 
opera  di  Salvator  Rosa,  Giacobbe  spa- 
ventalo alla  vista  della  tunica  insangui- 
nala di  Giuseppe  del  Guercino,  ed  una 
tesladi  angelo  dipinta  con  mirabile  im- 
pasto di  colore  dal  Correggio.  Da 
ultimo  son  da  osservare  le  tre  rarissi- 
me opere  che  rendono  più  di  ogn'allra 
pregevole  questa  quadreria:  la  prima  è 
l'abbozzo  finito  del  Giudizio  di  Miche- 
langelo dipinto  su  carta  ad  olio,  a  chia- 
roscuro, il  quale  offre  molte  varietà  ne' 
gruppi  delle  figure  confrontandosi  col 
grande  a  fresco  che  l'artista  esegui  nel- 
la cappella  Sistina,  essendovi  in  que- 
sto anche  di  più  il  ritratto  di  Buonar- 
roti posto  in  cima.  Le  allre  due  son  le 
tavole  de'  celebri  maestri  degl'ingegni 
più  arditi  eh'  ebbe  1'  arie  italiana  e  la 
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tedesca,  Michelangelo  ed  Alberto  Dit- 
rer  ;  nella  prima  Domenico  del  Ghir- 
landaio dipinse  una  sacra  famiglia 
con  S.  Margherita,  stupenda  per  colo- 
rito e  condotta  di  lavoro  ;  nell'  altra 
Michele  Wolgemulh  ritrasse  con  mol- 
ta espressione  drammatica  il  transi- 
to della  Vergine,  componendovi  din- 
torno gli  apostoli  occupati,  altri  a  reci- 
tar le  laudi  di  Maria,  altri  compresi  di 
santo  dolore.  Questa  tavola  è  apparte- 
nuta alla  famiglia  Volkamerin  ,  sicco- 
me rilevasi  dalla  leggenda  che  appari- 
sce nella  parte  inferiore  del  quadro  tra 
due  sposi  della  slessa  famiglia  genu- 
flessi in  atto  di  preghiera  ,  dipinti  di 
mano  posteriore  nel  i 4-79- 

Quando  si  è  nella  stanza  che  prece- 
de, or  oradescrilta, alla  mancina  incon- 
trasi un  gabinetto,  che  contiene  in  mez- 
zo un  antico  tripode  in  marmo,  di  gre- 
co lavoro,  ornato  di  simboli  bacchici, 
rinvenuto  in  uno  scavamento  presso  Ca- 
pua.  Le  mura  sono  guarnite  di  circa 
quaranta  piccoli  quadri, di  maggior  par- 
te di  scuola  fiamminga.  Di  essi  merita- 
no maggior  attenzione  una  mezza  figu- 
ra piccolissima  di  un  musulmano  dipin- 
ta dal  Rembrandt  ;  alcuni  giocato- 
ri intorno  ad  una  panca  di  Adriano 
Brauwer  (y)  ;  una  capanna  olandese  di 
Davide  Tenieres  figlio,  col  nome  del- 
l' arlisla;  una  campagna  ove  prendon 
sollazzo  varie  persone  di  Luca  Cra- 
nach  ;  una  colezione  apparecchiata 
con    un    fiasco   di  vino   di  Giovanni 
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dì  Hcem  (8)  ;  ed  una  Venere  assisa  , 
pregevolissima  per  la  verità  e  per  la 
trasparenza  del  colore  ,  di  Gerardo 
Dow. 

Finite  così  le  stanze  della  quadreria 
si  à  1'  ingresso  in  quella  delle  meda- 
glie e  monete  di  oro,  di  argento,  e  dr 
bronzo.  Di  questa  ricchissima  e  ben  di' 
sposta  raccolta  la  classe  delle  monete 
autonome  delle  città  e  de'  popoli  d  Ita- 
lia è  assai  pregevole  ;  essa  contiene 
molte  monete  inedite  ,  moltissime  di 
grande  rarità,  e  tutte  di  perfetta  con- 
servazione. A  questa  fan  seguito  le  mo- 
nete ponderali  (  acs  grave  Rassegnate 
o  portanti  il  nome  di  varie  città  italiane. 

Un  armadio  separato  contiene  le  mo- 
nete degli  antichi  popoli  di  Europa,  ol- 
tre 1  Italia;  e  quelle  delle  città,  depo- 
poli, e  dei  re  dell'Africa  e  dell'Asia, 
perchè  tutte  le  coloniali. 

In  un  altro  armadio  stan  raccolte  tut- 
te le  monete  delle  famiglie  Romane  ed 
anche  gli  assi  di  Roma  tanto  fusi  che 
coniati,  con  le  diverse  frazioni  di  essi, 
e  tutte  quelle  monete  coniate  col  nome 
di  Roma  in  varie  città  d'Italia,  una  vol- 
ta attribuite  generalmente  alla  Cam- 
pania. 

L'  armadio  delle  monete  imperiali 
contiene  la  serie  degl'imperatori  occi- 
dentali ed  orientali,  e  termina  con  la 
caduta  dell'  ultimo  impero. 

In  altro  armadio  stan  riposte  le  mo- 
nete battute  ne'  ducati  di  Napoli  ,  di 
Benevento,  di  AmaUicdi  Gaeta,  e  ne' 
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principali  di  Salerno  e  di  Capua,  nella 
Contea  di  Teano,  e  quindi  venendo  a 
quelle  del  Ducato  di  Puglia  e  della  gran 
contea  di  Sicilia  si  giunge  a  Rug- 
gieri, e  da  costui  a'  nostri  giorni. 

Completano  le  branche  di  quest'ulti- 
ma classe  di  monete  quelle  battute  in 
molte  cittì  d'  Italia  nel  medio-evo  ,  e 
son  riposte  in  apposito  armadio,  in  cui 
son  pure  collocate  le  altre  delle  città 
straniere. 

Finalmente  in  altri  piccoli  armadii 
si  contengono  medaglie  e  monete  di 
re,  di  papi,  e  di  uomini  illustri  in  ogni 
branca  dell'  umano  sapere. 

Si  osservano  pure  in  questa  stanza 
fra  le  molte  cose  due  antichi  bassirilie- 
vi  di  musaico  colorato,  rinvenuti,  son 
già  parecchi  anni,  ov'era  Metaponto  , 
rappresentanti  una  donna  ed  un  uomo 
con  un  ariete;  e  sono  oggetti  rarissimi 
a  questi  non  avendosi  linora  altri  consi- 
mili lavori  dell'antichità. 

Segue  un'  altra  stanza  ricca  di  una 
numerosissima  collezione  di  stampe  dal- 
le più  antiche  sino  alle  più  moderne  e 
di  tutte  le  scuole;  ed  in  questa  medesi" 
ma  stanza  e  nell'  altra  che  la  segue  è 
riposta  una  importante  biblioteca. 

Quivi  parimenti  si  conserva  l'arma- 
dio delle  gemme  il  cui  pregio  è  la  ra* 
rità  in  molle  accresciuta  dalle  iscrizio- 
ni che  vi  si  leggono,  o  dalle  belle  in- 
cisioni greche  e  romane. 

Nelle  stanze  del  piano  superiore  del 
palagio  sta  la  collezione  de'  vasi  etru- 
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chi  ed  italo-greci.  Vi  si  trovano  quasi 
tulle  le  forme  de  vasi  usate  dagli  anti- 
chi ,  e  provengono  dai  sepolcreti,  dis 
sotterrati  nella  Campania,  nella  Puglia, 
nella  Lucania  e  nella  region  de  Bruzii. 
Né  mancan  quelli  venuti  fuori  dagli 
scavamenti  praticati  nellEtruria,  e  ne' 
ruderi  di  Canino,  di  Veia ,  di  Tarqui- 
nia ,  e  di  Vulci.  Le  rappresentazioni 
che  vi  sono  istoriatesi  rendono  di  so- 
vente assai  rare  e  pregevoli  o  dalla  va- 
rietà degli  argomenli,  o  dalla  ricchez- 
za delle  leggende,  mettendo  da  canto 
il  valor  dell  artista. 

La  parte  però  più  notevole  di  questa 
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collezione  è  formata  dal  gran  numero 
dei  r/ì/ion,  o  vasi  da  bere,  conformati 
hizzarremenle  in  teste  umane  ,  ed  in 
quelle  di  animali  di  ogni  specie  ed  an- 
che in  variate  cose;  tutti  di  perfettissi- 
mo lavoro.  A  questa  raccolta  fa  segui- 
to quella  delle  (erre  cotte  greche  e  ro- 
mane, numerosissima  soprattutto  nelle 
lucerne  ornate  di  figure  in  bassorilievo, 
sole  ed  in  gruppi,  di  animali  e  di  ghir- 
lande ;  molte  segnate  del  nome  del  fi- 
gulino.— IN  ella  medesima  stanza  da  ul- 
timo son  collocati  i  vetri  coloriti  ed  i 
moltissimi  hronzi  di  ogni  forma  e  di  o- 
gni  regione. 


NOTE 


(i)  Andrea  Medula  detto  lo  Sliia vo- 
ile nacque  a  Sebenico  in  Dalmazia  nel 
ii)2  2  ,  e  si  formò  sulle  opere  del  Tizia- 
no e  del  Giorgioue  Narrasi  clie  suo  pa- 
dre ?bbe  i  primi  indilli  del  suo  amore 
per  la  pittura  quando  ,  condottolo  in 
città  ancora  fanciullo  per  iscegl iervi  u- 
na  condizione,  il  videdesiderarecon  tra- 
sporto di  farsi  pittore,  si  che  gli  aderì  , 
ma  non  potè  farlo  entrare  in  uoa  offi- 
cina che  in  qualità  di  fattorino.  Sprov- 
veduto adatto  de' beni  della  fortuna; 
uopo  era  che  il  giovine  Andrea  si  gua- 
dagnasse di  die  vivere;  e  stretto  dal  bi- 
sogno eia  obbligato  di  lavorare  da  mer- 
cenario e  non  da  artista.  Incominciò 
dunque  dal  dipingere  senza  studio  preli- 


minare di  disegno,  e  non  ebbe  per  varii 
anni  altri  mecenati  che  alcuni  mastri 
muratori  i  è'quali  lo  raccomandavano 
per  impiastricciare  una  facciata  ,  o  al- 
cuni pittori  di  casse  e  di  panche  che  il 
prendevano  in  assistenza. 

Tiziano  fu  il  primo  a  metterlo  in 
credito  ,  proponendolo  per  le  pitture 
della  biblioteca  di  S.  Marco,  le  quali  lo 
Schiavone  condusse  con  più  correzione 
di  qualunque  altro.  Tintoretto  gli  fece 
giustizia  parimente,  ne  arrossiva  di  aiu- 
tarlo ne'suoi  lavori  per  istudiare  I'  arte 
con  cui  dipingeva.  Tale  grande  artista 
aveva  anzi  sempre  uno  de'quadri  dello 
Schiavone  nella  sua  officina; e  lo  si  udi- 
va ripetere  soveute  che  lutt'  i  pittori  a- 
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vrebbero  dovuto  fare  ugualmente,  con- 
fessando però  die  avrebbero  fatto  male 
a  non  disegnar  meglio  di  lui.  Fece  più; 
volle  imitarlo  ,  e  mise  agli  Scalai  una 
Circoncisione  tanto  somigliante  allo 
Stile  delloSchiavone.che  Vasari  la  da  per 
opera  di  quest'  ultimo.  Aveva  per  altro 
Vasari  pel  suddetto  artista  un  disprez- 
zo ingiusto  ;  e  scrisse  che  per  caso  sol- 
tanto fece  alcune  pitture  sopportabili  , 
g  udizio  che  fu  combattuto  c.on  forza 
da  Agostino  Carracei.  Di  fatto,  tranne  il 
diseguo,  lo  Scliiavone  possedeva  in  gra- 
do eminente  tutte  le  altredoti  del  pitto- 
re. Le  sue  composizioni  son  belle;  il  mo- 
vimento delle  sue  figure  spiritosissimo, 
e  vagamente  imitalo  dalle  stampe  del 
Parmigiano;  il  suo  colorito  è  gradevole 
e  ricorda  la  soavità  di  Andrea  del  Sar- 
to; finalmente  il  tocco  del  suo  pennello 
è  quello  di  un  grande  artista. 

Dopo  la  sua  morte  la  sua  riputazio- 
ne non  fece  che  crescere:  si  disputarono 
le  pitture  in  genere  ,  le  allegoriche  e 
mitologiche  che  fatte  aveva  sopra  casse 
e  sopra  panche. 

(2)  Giacomo  da  Ponte  detto  il  vec- 
cbio  nacque  a  Bassano  il  i5ro  dueanni 
prima  di  Tintoretto  ,  e  fu  educato  nel- 
l'arte della  pittura  da  suo  padre  Fran- 
cesco di  Vicenza  che  si  rese  celebre  tra 
gli  artisti  della  prima  epoca  della  Scuo- 
la Veneziana. 

Dopo  le  prime  opere  del  giovanetto 
che  si  veggouo  nella  chiesa  di  S.  Ber- 
nardino di  Bassano,  suo  padre  Io  man- 
dò a  Venezia  e  Io  raccomandò  a  Boni- 
fazio ,  abile  pittore  ,   ma  che  lavorava 
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sempre  senza  testimoni  Bassano,  al  fi- 
ne di  vederlo  colorire  ,  era  costretto  a 
guardarlo  di  furto  ,  attraverso  le  fessu- 
re di  utia  porta.  Copiò  molto  nei  primi 
anni  il  suo  maestro  Bonifazio  e  Tiziano 
del  quale  alcuni  autori  lo  fanno  disce- 
polo. 

La  morte  del  pulre  obbligò  Giacomo 
a  far  ritorno  a  Bissano  dove  si  formò, 
dietro  il  Correggio  .  un  terzo  stile  più 
naturale  ,  più  semplice  ,  più  grazioso  ; 
ed  è  quello  slesso  che  una  moltitudine 
di  artisti  fiamminghi  adottarono  poi 
con  tanto  felice  successo.  Si  rinfaccia 
al  Bassano  di  non  avere  introdotto  nel- 
le sue  opere  quelle  belle  fabbriche  ar- 
chitettoniche, io  cui  si  è  tanto  segnala- 
ta la  scuola  veneta  ;  all'  opposto  egli  a- 
mava  i  luoghi  interni, la  lucedelle  can- 
dele, le  capanne  ,  le  caldaie  ,  le  botti  , 
oggetti  che  poteva  avere  facilmente  sot- 
tocchio ,  e  che  dipingeva  con  sorpren- 
dente esattezza  ;  però  uopo  è  confessare 
che  poco  era  fecondo  nelle  sue  idee  ,  sì 
che  ripeteva  quasi  sempre  i  pensieri  me- 
desimi. Narrasi  però  che  Annibale  Ca- 
raccio andando  a  visitare  il  Bassano 
stese  la  mano  per  prendere  un  libro 
eh'  era  dipinto  in  uno  de' suoi  quadri  : 
il  Tintoretto  desiderava  di  avere  egli 
slesso  il  colorito  di  Giacomo  e  tentò  di 
avvicinatisi  :  ma  il  maggiore  onore  che 
potè  ottenere  questo  celebre  pittore  fa 
quello  di  essere  pregato  da  Paolo  Vero- 
nese di  ammaestrare  suo  figlio  Carletto 
nella  parte  in  cui  Giacomo  maggior- 
mente riusciva. 
Moli  nel   i5o/!   lasciando  quattro  fi- 
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maestrati. 

(3)  Gentile  Bellini  figlio  di  Giacomo, 
nacque  a  Venezia  nel  i^i-  Al  Gentile 
ed  a  Giovanni  suo  fratello  commesso 
fu  dalla  repubblica  di  dipingere  a  fre- 
sco la  sala  del  maggior  Consiglio.  Mao- 
metto II  imperatore  de' Turchi  avendo 
chiesto  al  Governo  Veneto  un  abile  pti- 
tore  fu  eletto  Gentile  Bellini  per  passa- 
re a  Costantinopoli  ed  ivi  ricevere  gli 
ordini  del  Gran  Signore. 

Gentile  però  fu  inferiore  al  fratello 
nell'arte  del  dipingere;  i  suoi  lavori  n  >n 
sono  scevri  di  durezza  e  d'  aridità.  Co 
piava  fedelmente  quando  doveva  dipin- 
gere una  gran  turba  di  gente  ;  portava 
eziandio  all'  eccesso  tale  fedeltà  ;  dipin- 
geva servilmente  tutte  le  figure  che  s'in- 
contrano sopra  una  pubblica  piazza  ; 
non  ne  eccettuava  le  deformità  più.  ri- 
buttanti ;  indosiava  ai  suoi  personaggi 
indifferentemente  vestiti  turchi  e  vene- 
ziani ;  segoalavasi  soprattutto  nei  pan- 
neggiamene alla  turca. 

Questo  insigne  pittore  mori  a  Vene- 
zia nell'anno  i5oi. 

(4)  Francesco  Sulviati  fu  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Cecco  de'Rossi  e  nac- 
que a  Firenze  nel  1 5 id  ;  fu  allievo  di 
Andrea  del  Saito  e  di  Biccio  Bandinel- 
li  e  condiscepolo  di  Vasari  ;  si  legò  in 
amicizia  con  quest'ultimo  che  teneva  in 
conio  di  fratello.  Lo  seguì  a  Roma  ,  si 
applicò  ai  medesimi  studii  e  professò 
gli  stessi  principii.  Tuttavia  si  mostrò 
pittoie    più  corretto  ,  più  grandioso  , 
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piò  animalo  del  suo  amico  ,  che  lo  à 
celebrato  come  il  più  valente  professo- 
sore  che  Roma  avesse  al  suo  tempo. 
Condusse  una  quantità  di  grandi  com- 
posizioni nei  palazzi  Farnese,  di  Riccio, 
alla  Camellena  ,  a  S.  Giovanni  decolla- 
to ed  altrove.  Amava  di  decorare  le  mu- 
raglie di  vasti  soggetti  di  storia  a  fresco, 
ed  in  esse  spiegava  una  fecondità  rara, 
una  ricchezza  ed  una  magnificenza  di 
architettura  non  comuni  ,  accoppiando 
alla  rapidità  del  lavoro  la  profonda  co- 
gnizione del  disegno  ,  quantunque  le 
sue  figure  sieuo  tali  alte  ,  alquante  trop- 
po grandi. 

Recatosi  in  Francia  il  Salviati  non 
piacque  gran  fatto  a  motivo  della  mor- 
dacità del  suo  spirito  e  della  singolarità 
del  suo  carattere  ;  e  non  ostante  il  suo 
sapere,  le  sue  opere  sono  meno  ri  cei  ca- 
le di  quelle  di  Tiziano  e  di  Paolo  Vero- 
nese pittori  meno  dotti  di  lui  nel  diseguo, 
ma  coloristi  assai  più  valenti. 

Salviati   morì    a   Firenze   nell'  anno 
i563. 

(5)  Ballista  Zelolti  celebre  pittore  di 
Verona  nato  iu  tale  città  nel  i532  ,  fa 
educato  da  Antonio  Badile  zio  di  Paolo 
Caliari  o  Cagliari,  detto  il  Veronese,  col 
quale  strinse  fin  dalla  prima  gioventù 
inlima  amicizia. 

Pittore  fecondo  ed  ingegnoso,  Zelolti 
si  rese  distinto  per  l'originalità  delle  sue 
composizioni,  pel  tocco  leggero  e  facile, 
pel  colorito  vago  e  lucido  ,  e  per  gran- 
de purità  di  di,egno.  I  lavori  da  lui  e- 
seguiti  nelle  sale  del  maggior  Consiglio 
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di  Venezia  ,  e  nella  biblioteca  di S.  Mar- 
co gli  meritarono  lodi  anche  di'suoi  ri- 
vali. Fra  le  principali  sue  opere  si  (ita 
la  galleria  del  Colti jo  dove  ruppi  esentò 
i  fatti  celebri  degli  Obizzi. 

Questo  artista  morì  nel  1^92  in  età  (ti 
sessa n t'armi . 

(6)  Federico  Barocci  nacque  in  Urbi- 
no nel  i5a8.  La  sua  famiglia  fu  di  ori- 
gine Milanese,  poiché  uno  de'suoi ante- 
nati scultore  fu  chiamato  con  molti  al- 
tri artisti  alla  corte  di  Federico  Feltrio 
duca  di  Urbino,  nella  quale  città  si  am- 
mogliò e  divenne  capo  di  una  famiglia, 
che  contò  parecchi  uomini  abili  nella 
scultura,  nell'arte  del  cesella  10,  in  quel- 
li dell'orologiaio,  e  nelle  matematiche. 
Uno  di  essi  esercitò  con  merito  la  pro- 
fessione di  orologiaio  e  fece  pel  Papa 
Pio  V  un  pendolo,  che  indicava  la  rivo- 
luzione dei  tempi  e  tutto  il  sistema  pia- 
ne  U  rio  ,  il  che  fu  allora  riguardato  co- 
me una  meraviglia. 

Adunque  lo  zio  di  Federico  d'  Ur- 
bino dettoli  Sa  roccia ,  a  nome  Barto- 
lomeo Genga  architetto  del  duca  Gui- 
dobaldo,  conobbe  di  buon'ora  le  dispo- 
sizioni di  suo  nipote  per  le  arti  del  dise- 
gno, e  Io  raccomandò  a  Battista  Vene- 
ziano, ch'era  andato  in  Urbino  per  di- 
pingere la  volta  della  cappella  dell'  ar- 
civescovado. Come  di  là  partì  questo 
artista  ,  Federico  andò  a  Pesaro  ,  dove 
dimorava  Genga,  che  gl'insegne  la  geo- 
metria, l'architettura,  la  prospettiva,  e 
gli  procurò  la  facilità  di  studiare  nella 
galleria  ducale  le  pitture  di  Tiziano  e 
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degli  altri  grandi  maestri.  In  eia  di  ven- 
ti anni  l'entusiasmo  del  Baroccio  per  le 
opere  di  Raffaello  suo  compatriotta  ,  lo 
condusse  a  Roma,  ove  trovò  un  suo  pa- 
rente ch'era  intendente  del  cardinale 
Giulio  della  Rovere.  Questi  presentò  il 
giovine  artista  al  suo  padrone  che  gli  ac- 
cordò la  sua  protezione.  Si  pose  tosto 
a' studiare  con  assiduità  i  Prescindei  Va- 
ticano; ma  era  tanto  semplice  e  timido  , 
che  gli  altri  allievi  non  gli  bidavino 
nemmeno.  Giovanni  da  Udine  avendo 
per  accidente  dato  un'occhiata  agli  studii 
del  modesto  Federico  e  sentendo  ch'egli 
era  di  Urbino,  patria  del  suo  maestro,  lo 
abbracciò  con  trasporto,  lo  incoraggiò, 
egli  predisse  che  un  giorno  avrebbe  fat- 
to onore  alla  sua  patria.  Michelangelo 
cui  si  fecero  vedere  i  medesimi  disegni 
confermò  la  predizione.  Di  fatto  le  pri- 
me opere  che  fece  il  Baroccio  quando 
tornò  da  Roma  sono  d'un  grande  effet- 
to, di  bel  disegno  ,  e  sullo  stile  di  Raf- 
faello; ma  non  essendo  più  ispirato  dal- 
la vista  dei  capolavori  di  quel  gran  mae« 
stro,si  lasciò  vincere  dalla  naturale  in- 
clinazione del  suo  carattere  dolce  e  ti- 
mido. Abbandonò  il  sublime  pel  leggia- 
dro; sedotto  dal  colorito  di  Correggio  , 
interamente  intese  e  questo  nuovo  stu- 
dio ,  ed  adottò  lo  stile  ed  il  colore  di 
quel  maestro  ,  di  cui  divenne  imita- 
tore. 

Nel  i56o  richiamato  a  Roma  dal  Pa- 
pa Pio  IV,  fece  insieme  con  l'amico  suo 
Federico  Zuccheri,  varii  grandi  dipinti 
nel  palazzo  del  Belvedere.  I  successi  del 
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Barrocci  eccitarono  la  gelosia  di  alcuui 
a  Uri  artisti,  e  fu  avvelenato  in  un  pran- 
zo ,  a  cui  fu  espressamente  invitato.  11 
Cardinale  della  Rovere  suo  protettore  lo 
fece  tosto  trasportare  nel  suo  palazzo  ; 
gli  si  prolusero  tutti  i  soccorsi  della 
medicina  ;  ma  se  questi  gli  salvarono  la 
vita  ,  non  furono  valevoli  a  restituirgli 
la  salute.  Il  veleno  continuò  ad  opera- 
re ,  e  tormentò  sempre  l'infelice  artista 
che,  ritornato  in  patria,  restò  parecchi 
anni  senza  poter  lavorare.  Intanto  sia 
per  procurarsi  una  di  verdone  ai  crude- 
li dolori  che  soffriva,  sia  che  vi  si  fosse 
abitualo,  tolse  a  dipingere  neibrevi  mo- 
meuti  di  riposo  che  gli  lasciava  il  suo 
male;  visse  ancora  5i  anni;  e  fece  gran 
numero  di  opere  osservabili  per  idee 
graziose,  ed  anche  idnti. 

Quest'operoso  artista  lavorò  fino  agli 
ultimi  momenti  della  sua  vita  ,  e  stava 
compiendo  un  quadro  allorché  fu  per- 
cosso d'apoplessia  nel  1612  in  età  di  84 
anni.  Il  suo  corpo  fu  con  gran  pompa 
sepolto  nella  chiesa  diS.  Francesco  di 
Urbino,  dov'era  il  sepolcro  de'suoi  an- 
tenati. 

(7J  Adriano  Brauwer  fn  chiamalo  , 
Braur,  Braver,  Broure,  e  Brouwrer.  E- 
gli  nacque  nel  160S  in  Harlem  e  più 
probabilmente  in  Audenarde  dove  il  pa- 
dre suo  era  disegnatore  di  tapezzerie. 
Caratterizzare  si  potrebbe  que>to  artista 
rammentando  quel  senso  che  il  volgo  , 
ingiusto  certamente,  dà  alla  parola  pit- 
tore. Fuoco,  entusiasmo  ,  gusto  per  la 
dissipazione,  non  curanza  la  più  pro- 
fonda dell'  avvenire  ;  aggiungere  è  pur 

Monum,  T.  II.  P.  IL 
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d'  uopo  una  vita  fra  le  crapule  ,  ecco 
ciò  che  compose  la  breve  corsa  di  Bruì' 
wer. 

Nondimeno  dotato  dalla  natura  del- 
le più  felici  disposizioni  ,  meritò  e  he  le 
pitture  sue  fossero  collocate  nel  primo 
ordine  tra  quelle  dello  stesso  genere  e 
che  Rubens  stesso  fosse  del  numero  dei 
suoi  ammiratori. 

Brauwer    nacque   nella  indigenza  ,  e 
forse  questa  influì  sulla    sua  condotta. 
Essendo  fanciullo  disegnava  fiori  ed  uc- 
celli sopra    le  berrette    che  sua  madre 
vendeva  per  trarne  la  sussistenza.  Fran- 
cesco Hals,  abile  pittore,  ma  uno  di  co- 
loro che  fauno    speculazione    di  tutto  , 
fu  sorpreso   dal  talento    del  giovine  A- 
driano  e  lo  condusse    nella  sua  casa  ad 
Harlem.  Bentosto  Adriano  separato  dai 
suoi  camerali ,  estenua to  di  lotica  e  ma- 
lissimo nutrito,  passò  gl'interi  giorni    in 
un  granaio  ,  occupato  a  dipingere  pic- 
coli quadri  de' quali  ignorava    il  merito 
e  di  cui  Francesco  Hals  traeva    il    prez- 
zo. Volle  alla  fine  procacciarsi  una  più 
sopportabile  esistenza    e  dopo    il  primo 
inutile  tentativo  ,  riuscì  a  fuggire  e  si 
recò   in  Amsterdam    dove  rimase  ci  tre- 
motio meravigliato  nell'  intendere  come 
le  sue  opere  vi  fossero    conosciute  e  sti- 
mate. Avendo    ricevuto    100    duuatoni 
d'un  quadro  ,  duiò   fatica   a  concepire 
come  mai  simile  tesoro  fosse  in  suo  po- 
tere, poi  sparse  quel  danaro  sul  suo  let- 
ticciuolo  e  vi   si  rotolò   sopra.  In  dieci 
giorni  passati  nella  crapula   spese  tutta 
la   sua    piccola    fortuna  ;   e   quando  il 
mercatante  di  quadri  che  lo  alloggiava 
24 
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chiesto  gli  ebbe  'cosa  avesse  fatto  del 
suo  oro  «  Me  lo  sono  levati;  di  dosso 
per  essere  pia  libero  »  rispose.  Brau- 
wer adottò  pel  resto  de'  suoi  giorni  ed 
invai  labilmente  tale  vita  di  stravizzi 
the  la  taverna  divenne  l'officina  sua  , 
e  per  farlo  lavorare  era  d1  uopo  che  la 
sua  albergatricc  insistesse  per  essere  pa- 
gala. Oiiginale  in  tutto  'quando  non 
gli  veniva  dato  quel  prezzo  che  fissava 
per  un  quadro  ,  lo  gettava  nelle  flam- 
ine e  ne  inconi  inciava  un  altro  con  mag- 
giore aiti  linone.  Le  sue  arguzie  erano 
sempre  vivaci  e  talvolta  pungenti.  I  suoi 
congiunti  gli  avevano  spesso  rinfaccia- 
la la  negligenza  sua  nel  vestire;  si  fé 
fare  quindi  un  bell'abito  di  velluto  ne- 
ro e  tosto  venne  invitato  a  nozze  :  piv- 
s'egli  il  piatto  di  cui  la  salsa  più  grassa 
e  più  abbondante  gli  parve  e  ne  asper- 
se il  suo  abito,  dicendo  che  ad  esso  toc- 
cava di  godersi  le  laute  imbandigioni 
però  che  era  l'invitato. 

Essendo  andato  in  Amsterdam  e  in  An- 
versa nel  tempo  in  cui  le  guerre  dei 
Paesi  Bassi  erano  in  tutto  il  vigore  ,  ven- 
ne arrestalo  in  quell'  ultima  città  come 
spia  ,  ed  imprigionalo  nella  cittadella: 
disse  eh'  era  pittore  ,  si  dichiarò  appar- 
tenente al  duca  d'Aremberg,  che  vi  era 
pure  prigioniero  ,  ed  avendo  ottenuto 
col  mezzo  di  quel  principe  lutto  ciò  che 
gli  era  d'uopo  per  fai  e  un  quadro,  con 
tanta  forza  e  venta  dipinse  i  soldati  che 
lo  guardavano  occupali  a  giuocare  nel 
quartiere  della  guardia,  cheKubens  nel 
vedere  quel  quadro,  esclamò  :  Quest'è 
opera  di  Brauwer;  egli  solo  può  riusci- 
re  in  simiglianti   soggetti  e  sul  fatto 
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offerse  600  fiorini;  ma  il  duca  non  vol- 
le venderlo. 

Rubens  non  si  limitò  soltanto  a  que- 
ste pruove  di  stima  pel  lalenlo  di  Btau- 
Wii'  ;  lo  fece  uscire  di  pi  igione  dando 
per  esso  cauzione,  lo  vesti  ,  e  lo  ammise 
alla  sua  tavola.  Brauwer  disconoscente 
a  tanta  gcneiosita  ,  fuggì  <-! ì  nascosto 
dalla  casa  del  suo  benefattore  per  im- 
meigersi  di  nuovo  ne' disordini  che  di- 
vennero anzi  più  scandalosi  di  prima. 
Prese  stanza  presso  un  fornaio  chiama- 
to Craésbfke  ,  il  quale  iius<ì  a  farsi  a- 
bile  pittore  studiando  la  sua  maniera. 
Quest'uomo,  di  cui  le  inclinazioni  otti- 
mamente si  accordavano  con  quelle  di 
BraeWcT  ,  e  la  sua  leggiadra  moglie 
spinsero  quanto  era  possibile  mai  la  rico- 
noscenza verso  il  loro  maestro  ed  amico; 
e  1'  unioue  di  quell  e  tre  persone  diven- 
ne si  intima  ,  che  in  un  paese  dove  iu 
generale  i  costumi  vengono  rispettali  , 
la  giustizia  gli  obbligò  a  prendere  la 
fuga.  Recatosi  Brauwer  a  Parigi  non  vi 
trovò  lavoro  e  ritornò  in  Anversa.  Ri- 
dotto all'  estrema  indigenza  ,  vi  cadde 
ammalalo  e  moiì  all'ospedale  nel  1640, 
in  età  di  soli  Zi  anni .  Rubens,  che  non 
si  rammentava  che  de'lalenti  di  lui,  ot- 
tenne che  la  sua  spoglia  fo>se  tolta  dal 
pubblico  cimitero  ,  e  lo  fece  onorevol- 
mente seppellii  e  nella  chiesa  dei  Carme- 
litani. 

(8)  Giovanni  di  Heem  nacque  a  Leida 
nel  1 638  .  Suo  padre  che  esercitava  l'ar- 
te di  libraio,  non  si  oppose  all'  inclina- 
zione che  Giovanni  mostrava  per  la  pit- 
tura, e  lo  mise  successivamente  sotto  la 
direzione  di  Knuplcr,  di  Brauwer,  e  di 
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Van  Goyen.  Sullo  quest'ultimo  maestro 
il  giovanetto  fece  i  maggiori  progressi  ; 
e  per  le  rare  disposizioni  (  e  la  gioviali- 
tà del  suo  naturale  ,  si  acquistò  tutto 
l'amore  di  VanGoycu,il  quale  gli  die- 
de in  moglie  sua  figlia. 

Sebbene  dotato  de'  più  rari  talenti 
non  gli  stimò  mez^o  sufficiente  a  farlo 
vivere,  ed  accettò  la  proposizione  fatta- 
gli da  suo  padre  di  aprirgli  una  birre- 
ria a  Delfi,  ma  dedito  ai  piaceri  e  tra- 
scurato de'proprii  affari,  cadde  ben  pie 
sto  in  rovina  ;  e  quantunque  suo  padre 
Ioavesse  più  volte  sovvenuto  non  giun- 
se a  correggerlo. 

Steen  pigliò  allora  il  partito  di  far 
l'oste,  a!  fine  di  poter  darsi  più.  facil- 
mente allasua  passione  pel  vino;  e  dice* 
si  che  egli  facesse  maggior  consumo  di 
quanti  capitavano  alla  sua  taverna.  Vo- 
tatala cantina,  levava  l'insegna,  si  chiu- 
deva nello  studio,  dipingeva  uno  oduc 
quadri  ,  li  vendeva  ed  il  prezio  che  ne 
ricavava  serviva  a  comperare  nuovo  vi- 
no, cui  egli  il  primo  si  beveva.  Immer- 
so in  una  quasi  continua  ubbriachezza 
non  si  sa  comprendere  come  abbia  po- 
tuto mettere  nelle  opere  sue  quella  cor- 
rezione, quel  colorito  ,  quel  vigore  che 
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le  contraddistinguono:  pochi  artisti  rag- 
giunsero un  sì  eminente  grado  nella  teo- 
ria dell'arie  loro  ,  e  nessuno  ne  parla- 
va con  tanta  perizia  e  facilità.  Le  scene 
che  rappresentava  più  volentieri  erano 
delle  bettolt,  de gì1  interni  di  osteria  , 
dei  bevitori  ubriachi  ,  dei  conviti  di 
nozze  ecc  :  ecc  '.  —  be  sue  composi/ioni 
sono  egregiamente  concepite  :  imita  la. 
natura  ne'miuimi  particolari  ,  né  meno 
in  lui  sorprende  che  in  parecchi  suoi  di- 
pinti storici  come  nel  Mosè  che  baitela 
rupe  e  nella  morie  d'Anania  e  Saffira 
mettesse  una  scienza  ed  una  correzione 
di  disegno  ,  una  nobiltà  ed  un  sentimen- 
to che  non  si  dovevano  sperare  in  un 
artista  della  sua  taglia. 

Steen  avendo  perduta  la  moglie,  che 
lo  lasciava  padre  di  sei  figli  sposò  una 
vedova  che  ne  aveva  due  e  gliene  parto- 
rì altri  due  :  tale  accrescimento  di  fa- 
miglia accrebbe  pure  la  sua  miseria,  che 
eli  avrebbe  potuto  tener  lontana,  solo 
che  avesse  voluto  vincere  la  passione 
per  l'ebrezza  ,  e  darsi  senza  distrazione 
alla  pittura  ;  ond'è  che  mori  poverissi- 
mo ed  istupidito  dal  vino  neh'  anno 
160*9. 


^^  t^ 
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Ilaria  d'  Apuzzo  napolilana  avendo 
a  proprie  spese  eretlo  questa  chiesa  , 
la  donò,  a  dì  7  ottobre  i56o,  a  Frali 
Osservanti  di  S.  Francesco,  con  ren- 
dita di  25o  scudi  Panno,  a  peso  del- 
la Casa  Santa  della  Nunziata.  Venne 
poi  consacrata  nel  giorno  1  5  marzo 
1 5y4  da  Aurelio  Griano  Vescovo  di 
Lettere.  Conicene  spazioso,  Y  edificio 
è  ad  una  nave  soltanto  con  dieci  cap- 
pelle ,  messo  tutto  a  stucco  ,  tranne 
gli  altari,  un  tabernacolo  e  il  pulpito 
che  sono  di  marmo.  Due  lapidi  mura- 
te presso  il  maggior  altare  dicono 
essere  stata  la  Chiesa  nel  1677  orna- 
ta e  dipinta  a  divozione   di  Gennaro 


Schiano  ed  un  altra  scritta  sul  pavi- 
mento, in  entrare  ,  annunzi  a  le  rico- 
slruzioni  fatte  con  elemosina  da'  frati 
nell'anno  1827.  Vi  à  opere  di  pen- 
nello degne  di  considerazione.  Tali 
sono  la  Nunziata  con  S.  Andrea  Apo- 
stolo e  la  "\  eronica  di  Andrea  da  Sa- 
lerno, sopra  l'altarino  al  canto  destro 
della  tribuna,  ove  una  volta  era  la  sa- 
grestia,pittura  avventurosamente  cam- 
pata dall'audace  mano  del  restaurato- 
re. Appresso,  nella  seconda  cappella, 
è  un  S.  Antonio  da  Padova  di  Leonar- 
do Castellani  ma,  pessimamente  ridi- 
pinto ,  non  fa  più  riconoscere  il  suo 
autore.  Ivi  pure  nella  volta  rimango- 
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no  cinque  figure  di  Santi   a  fresco  ,  Nella  cappella  di  contro  a  questa 


della  scuola  del  Beinaschi.  Sopra  Tal- 
tare  della  quarta  cappella  è  un  depo- 
sto di  croce  assai  ben  colorito,  corae- 
chè  abbia  alquanto  del  secco  e  di  po- 
vertà nel  piegare  de'panni,  e  pare  sia 
da  attribuirsi  a  quel  Giov.  Filippo  Cre- 
scione, cognato  al  detto  Castellani,  i 
quali  lavoravano  insieme  intorno  alla 
metà  del  sestodecimo  secolo.  L'  altra 
cappella  cbe  segue,  attigua  all'attua- 
le sagrestia  ,  à  una  tavola  grande 
con  un'infinità  di  piccole  figure,  tenu- 
ta di  Cesare  Turco,  ed  è  divisa  ne'se- 
guenli  compartimenti.  In  mezzo  è  la 
Vergine  del  Rosario  [con  Santi  Fran- 
cescani a  destra  e  Sante  Chiariste  a 
manca,  e  intorno  quindici  storiette  dei 
misteri  dolorosi.  Di  sotto  è  la  predi- 
cazione di  S.  Bonaventura  ,  e  molti 
frati  e  cardinali  e  pontefici  stanno  gi- 
nocchioni ad  ascoltare.  Sopra  è  figu- 
rala la  Trinità  in  gloria  con  innume- 
revoli schiere  di  beati  ed  angeli  ,  dei 
quali  quattro  danno  fiato  alle  trombe 
del  finale  giudizio.  Ed  alati  vedesi  a 
destra  salire  il  Santo  d' Assisi  con 
moltissime  anime  che  escono  dalle 
fiamme  del  Purgatorio ,  e  a  sinistra  i 
reprobi  volti  giù  in  preda  a'demonii. 


è  una  statua  |del  B.  Salvatore  d'  Orta 
scolpita  da  Andrea  Vaccaro.  Prima 
di  venire  alla  porta  minore,  presso  la 
tribuna,  è  un  altarino  disfatto  ,  e  suv- 
vi  una  tela  rotta  e  perduta,  ov'  era  il 
martirio  di  S.  Andrea  ,  di  buon  pen- 
nello, e  quasi  nel  medesimo  slato  so- 
no le  allre  tali  di  minor  conio  sopra 
la  scalinata.  Finalmente  nella  sagre- 
stia vedesi  tra  gli  altri  quadri  un  bel 
S.  Girolamo  di  Giov.  Angelo  Criscuo- 
lo,  e  vi  è  scritto  nella  cartella:  i5y2 
Notar  Io.  Àngelus  Crisconius  pin- 
gebat\  una  Concezione  del  Caraccio- 
lo ,  che  con  sorte  diversa  da  quella 
delle  costui  tele,  mantiensi  ancora  fre- 
sca e  vivace;  ed  una  Vergine  corona- 
ta da  Angeli,  co'SS.  Benedetto  e  Fran- 
cesco d Assisi,  con  bel  paesello  ,  pre- 
gevole opera  e  forse  unica  in  Napoli, 
di  Giacomo  nativo  di  Cosenza. 

Di  memorie  non  manca  la  Chiesa  , 
sebbene  molte  non  più  si  trovino. 
Della  fondatrice  vedesi  la  figura  mag- 
giore del  vero  ,  presso  la  scala  della 
porta  minore  tra  due  allre  lapidi,  tra- 
sferitavi dall'altare  principale,  innan- 
zi al  quale  la  pone  Eugenio  ,  e  vi  si 
le  gge  a  mala  pena  la  seguente  scritta: 


HlLARlA  APVTEA  PrA  LARG1TATE  INSIGNIS 

qvae  sacrvm  hvnc  locvm,  solo  dato 
Prima  avxit,  prima  exornavit 

HlC  SITA  EST.    l56o. 
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Nella  seconda  cappella   a  manca  Prima  di  entrare  nel  balaustro  del- 

della  porta,  è  una  memoria  di  Nicolò       la  tribuua,  sulla  sepoltura  defrati  leg- 
.Agnello  Guglielmini  napolitano,  mili-       gesi  : 
te  al  servigio  di  Filippo  II  re  di  Spa-  — 

gna  nel  ioc\f. 

Ossa  minorvm  expectant  sonvm  kovissimae  tvbae.  17G2. 

Nella  cappella  del  Rosario  leggevasi  : 

QviD  AVRVM  QVID  ARGENTVM  QVID  ANNIS  VIVERE  CENTVM 

Si  VNA  BREVIS  FOSSA.  TENEBIT  CARNEM  ET  OSSA. 

MDLXXX  AlNGELO  E  GlOV.  FrANC  FaFARE  E  MARIANO  FERENTE. 

Da  ultimo  non  vogliamo  omettere       nella  cappella    dell'  Assunta  ,   dipoi 
la  scritta  pe'fralelli  Cimino,  già  prima       tolta  : 

Rara  fratrvm  concordia  qvae  vivos  jvnxit  atqve  mortvos  mdlxviiii 
Pavunvs  Marchvs  et  Petrvs  Angelvs  ClMINI  GERMANI  fratres 

CONCORDES  VIX1MVS  CONCORDES  ACCEPIMVS. 

0  MORS,  O  TEMPVS  NIL  NOBIS  ERIPVISTIS.  LvDITE  NVNC  ALIOS. 

SlBI    IPSIS    P0STER1SQVE    EORVM    OMMBVS    FECERVNT.    MDLXVIIII 
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iSiun'  epoca  fu  così  prosperevole 
per  la  nostra  bella  e  fiorente  Napoli 
quanto  quella  in  cui  sedeva  sul  trono 
Re  Roberto,  e  massimamente  i  monu- 
menti sacri  ed  i  templi  furon  prinei- 
palissima  sua  cura  secondato  dalla 
pia  regina  Sancia  d'Aragona  sua  con- 
sorte ond'  è  questo  suo  sapiente  e 
virtuoso  pensiere  mentre  da  un  canto 
veniva  confortato  da'  suoi  sentimenti 
e  dalla  consorte  ,  era  dall'  altro  bello 
esempio  di  pietà  e  di  religion  vera 
pe'suddili. 

Quest'incomparabili  sovrani  nell'an- 
no secondo  del  loro  regno  pensarono 
da  prima  a  fondare  una  chiesa  in  o- 


nore  del  sacro  Corpo  di  Cristo  ,  col- 
l'intenzione  di  farla  regia  Cappella;  e 
volevano  fosse  la  chiesa  splendida- 
mente servita  da  suore  francescane  e 
da  frati  minori,  a' quali  apparecchiar 
doveansi  un  ampio  monastero  ed  un 
convento. 

Presceltone  pertanto  il  luogo  ,  sui 
disegni  di  straniero  architetto  ,  che 
dal  genere  della  costruttura  argomen- 
tiamo fosse  tedesco,  nell'anno  i3io 
il  re  con  solenne  pompa  gettò  la  pri- 
ma pietra  della  fabbrica  ,  benedetta 
dall'Arcivescovo  Umberto  di  Monto- 
rio  ,  e  volle  si  spendessero  all'  opera 
tremila  ducati  in  ciascun  mese,  asse- 
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gnandoli  sul  regio  erario  durante  la 
sua  vila,  da  convertirli  poi  in  rendita 
per  la  manutenzione  della  chiesa,  del 
monastero  e  del  convento  ,  completa 
che  fosse  la  fabbrica. 

L'edificio  cominciò  sollecitamente 
a  sollevarsi  di  terra  ,  e  nel  i3i8  le 
mura  eran  quasi  alte  a  metà,  quando 
ritornato  di  Roma  ,  andato  a  studiar 
l'arte,  erasi  poi  trattenuto  a  coslruire 
una  chiosa,  il  valoroso  nostro  Masuc- 
cio  secondo  ,  ed  osservala  la  nuova 
fabbrica  ,  si  avvisò  quella  non  poter 
essere  opera  duratura  per  difetto  di 
solidità  di  fondamenta.  11  perchè  fat- 
tone inteso  il  re,  che  già  erane  scon- 
tento ,  fu  tolta  1'  opera  allo  straniero 
architetto  ,  che  malamente  la  condu- 
ceva, e  ne  fu  dato  il  carico  a  Masuc- 
cio.  Egli  continuò  il  lavoro  sul  pri- 
mo disegno  già  di  troppo  inoltrato  , 
modificandolo  e  contrapponendo  un 
doppio  muro  che  si  alza  d' intorno  di 
un  terzo  dell'altezza  generale,  serven- 
dosi di  questo  per  poggiarvi  sopra  i 
nove  contrafforti  che  sorgono  in  cia- 
scun de'  lati  ,  e  vengono  concatenati 
in  cima  da  tanti  archi  a  sesto  molto 
depresso.  Per  colai  guisa  potè  innal- 
zarsi 1'  edificio  sin  dove  facea  mestie- 
ri per  mettere  in  corrispondenza  le 
parti  di  esso,  e  renderlo  atto  a  soste- 
nere il  peso  della  volta  e  del  tetto 
che  di  maravigliosa  costruttura  di  le- 
gno e  coverto  di  lamine  di  piombo  , 
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e  fu  il  primo  che  si  vide  siffattamente 
rivestito  in  tutta  quanta  Italia. 

L'artista  si  rivolse  dappoi  ad  allun- 
gar la  pianta,  aggiungendovi  in  con- 
tinuazione tulio  quello  spazio  che  dal 
pergamo  corra  in  su  ,  formando  una 
brevissima  crociera.  Mercè  (ali  gran- 
di fatiche  I  opera  si  vide  compiuta 
nel  1828.  La  sua  consecrazione  se- 
guì nel  i3|o  alla  presenza  di  Rober- 
to e  di  Sancia  ,  i  quali  dichiarando 
regia  la  chiesa  ,  vollero  che  la  pro- 
cessione del  SS.  Corpo  di  Cristo,  che 
muoveva  dal  duomo,  giungesse  in  S. 
Chiara,  donde  il  re,  ricevuta  la  bene- 
dizione ,  accompagnava  con  la  più 
solenne  pompa  di  corte  il  SS.  Sacra- 
mento sino  alla  cattedrale.  La  qual 
pia  usanza  non  fu  mai  intermessa  ,  e 
si  pratica  anche  oggidì  con  moltissi- 
ma divozione  ,  in  militar  pompa  dai 
nostri  Sovrani. 

Molti  casamenti  da  settentrione  e 
da  oriente  ,  il  monastero  da  mezzo- 
dì ,  ed  il  convento  da  occidente  cir- 
condano la  chiesa  ,  formando  un  am- 
pio cortile,  al  quale  dà  adito  una  por- 
ta grande  lungo  la  Strada  Trinità 
maggiore  ed  una  piccola  in  quella  di 
S.  Chiara.  La  lunetta  della  porta 
grande  è  coverta  da  una  gronda  del- 
la forma  di  una  celata,  condotta  con 
tantarte  da  Masuccio  ,  che  reca  stu- 
pore a  considerare  come  si  possa  reg- 
gere. Componesi  di  pezzi  bislunghi 
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